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ARTICOLO  I. 

JoANNis  PoLENi , Gymnofio  Fata- 
vino  Pini.  Ord.  Prof.  & Scient. 
Societatum  Kegalmm  , q-nae  Lendini 
& Berolini  funi , Sodalis  , de  Ca- 
fìellis  t per  quae  derivantur  fluvio- 
rum aquae  y habentibus  Intera  con- 
vergentia  Liber . §^o  etiam  conti- 
nentur  nova  experimenta  ad  aquas 
fluentes  y & ad  percuflionis  vi- 
res  pertinentia . Patavii , typis  Jo- 
fephi  C omini  , 1718.  in  4.  pagg. 
6$.  fenza  la  dedicatoria , & una 
tavola  in  rame. 

L' Autore , che  defidera  di  pro- 
; movere  fa  feienza  delle  ac. 
Tmo  XXXL  A q_ue 


2 Giorn.  de;  Letterati 
que  correnti  , aveva  confiderato 
cffere  importante  il  fapere  qual 
Ila  la  natura  de’  moti  dell’acqua  , 
che  fra  due  verticali  pareti  da  un 
luogo  pafla  in  un  altro  , E per- 
chè , fe  le. pareti  fono  paralle- 
le fra  loro  j il  càfo  è più  facile  j 
ftimò  cofa  più  utile  1’  efaminare 
la  natura  del 'moto  dell’ acqua  nel 
cafo  j che  le  lleffe  pareti  fieno 
convergenti  ; il  qual  cafo  potendo 
accadere  nelle  imboccature  de’  di- 
verfivi  de’ fiumi  j quindi  egli  del 
fuo  libro  il  titolo  ha  prefo . 

. E giacché  1’  una  confideraaione 
àir  altra  do  aveva  quali  condotto  , 
in  principio  parla  de’  varj  modi 
ritrovati  dall’arte  per  impedire  a* 
fiumi  1’  ufcire  de’  loro  alvei  , e 
formontàndo  gli  argini  inondare  i 
vicini  paefi  i E poi  più  precifa- 
mcnte  difcorre  di  quel  modo  , il 
quale  nel  divertire  una  parte  dell’ 
acqua  de’  fiumi  tutto  confilte.  Ag- 
giugne  alcune  cofe  iritorno  all’  ori, 
gine  prima  de*  fiumi,  cioè  al  mo- 
do con  cui  la  natura  prima  gli  fe- 
ce : concìoffiachè  importa  , per 
eonfervarc  una  cofa,  fapere  come. 


Articolo  I.  3 
effa  fìa  fiata  prodotta  : ma  , con- 
cludendo che  parte  de’  fiumi  ab- 
biano avuta  i’  origine  dalla  natu- 
ra , e parte  dall’  arte  , avverti-  P 'S- 
fce  , che  bifogna  nel  confervarli 
attendere  all’  indole  di  quella  , c 
di  quella  . E pollo  tale  principio, 
propone  varie  regole  tendenti  alla  p7* 
buona  direzione  di  tali  faccende  , 
delle  quali  1’  ultima  eflendo  il 
proccurare  Io  sfogo  dell’  acqua  de’ 
fiumi  per  diveriivì  , viene  così 
ad  entrare  più  precifamente  nel 
fuo  inllituto. 

Per  dar  più  chiarezza  alla  dot- 
trina , defin  ifce  in  primo  luogo 
colà  intende  per  cafiello,  di  un  dì-  p.n, 
verfivo  di  un  fiume  , che  abbia  i 
lati  convergenti;  e llabilifce  , che 
in  tali  fabbriche  debbonfi  confide- 
rare  piincipalmente  due  cofe:  pri- 
ma che  fiano  ad  un  certo  modo 
una  mifura  determinata  dell’  ac- 
qua , che  dal  fiume  dee  paflare 
nel  diverfivo  : fecondariamente 
che  fieno  valide  a follenere  l’urto 
del  moto  dell’  acqua  : fecondo  le 
quali  due  cofe  egli  divide  il  fuo 
trattato , 

Quan- 


A 2 


'4  Gior».  DE’  Letterati 
Quanto  alla  mifura , non  potett- 
dofi  quella  da’  princìpj  , che  fin 
ora  fon  noti  , con  un  giullo  ra- 
ziocinio dedurre,  crede  necelTario 
il  nollro  Autore  il  principiare  da- 
gli efperimenti  ; a i quali  , dopo 
avere  alcune  cofe  premelTo,  riyol- 
P'H*  ta  egli  ildifcorfo.  E defcrive,  co- 
me aveva  , per  fare  gli  efperimen- 
ti , apparecchiati  tre  vali  in  ma- 
niera , che  dal  più  alto  a quello 
dì  mezzo  tanta  acqua  folle  fempre 
fomminillrata  , quanta  ballafle 
perchè  in  quel  di  mezzo  , non  o- 
Hante  un  foro  aperto  in  eflb  , 1’ 
acqua  fi  confervaffe  fempre  alla 
m^efima  altezza  ; il  vafe  poi  in- 
fimo  ferviva  come  di  comune  mi- 
fura : perchè  conofcendoli  con  un 
orologio  a pendolo  la  quantità  del 
tempo  , il  quale  palTava  fin  tan- 
to , che  r acqua  pel  forame  del 
vafo  di  mezzo  empieva  1’  infimo 
vafe , e ciò  faccendofi  varie  volte 
per  varj  tubi , e varj  forami  ; fi 
poteva  poi  fapere  la  proporzione 
della  velocità  dell)  acqua  pallata 
per  gli  flelfi  varj  Ulti  e forami. 
Narra  in  prima  gli  efperimenti 

fatti 


A RTICOLO  I.  $ 

fatti  con  tubi  aventi  una  figura  fi- 
mile  a quella  di  un  cono  rettango- 
lo 5 cui  fia  tagliata  la  cima  da  un 
piano  alla  bafe  parallelo, 

A quelli  aggiugne  altri  efperi-  p »S. 
menti  fatti  con  tubi  cilindrici;poi  al- 
tri fatti  con  lamine  piane,  nelle  qua- 
li erano  incavati  fori  rotondi,  o qua- 
drati ; e finalmente  altri , ne’  quali 
furono  adoperati  canali  prifmatici 
di  bafe  quadrata . Fa  anco  menzione  P’3o* 
d’  altri  efperimenti  o fatti , ò che  di 
fare  in  animo  aveva . 

Ma  paifando  ora  alle  conf»- 
guenze  , le  quali  da’  Tuoi  efperf- 
menti  ricava;  paragonando  i mo- 
ti dell’  acqua  perii  fegmenti  di 
cono  ne’  quali  paffa  1’  acqua  da! 
luogo  pili  largo  al  men  largo,  pa- 
ragonando dico  tali  moti  co’  mo- 
ti dell’  acqua  , che  paffa  per  tubi 
cilindrici'  ; ritrova  non  ci  effere 
fra  quelli  e quelli  tal  differenza  , 
che  debba  dirfi  effere  in  quelli  V P S^- 
acqua  più  veloce  che  in  quefti  ; 
anzi  in  molti  cali  effa  è in  quelli 
più  tarda  . Laonde  appropriando 
ciò  che  fi  conofce  ne’  tubi  di  quel- 
le date  figure  , a ciò  , che  può 
A 3 con- 
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convenire  a’  Iati  convergenti  de’ 
P-34*  cafìelli  , moftra  cofa  fia  credibile 
intorno  al  moto  dell’  acqua  pe’ 
caftelli  aventi  i fianchi  convergenti. 

Parla  della  contrazione  delle  ve- 
ne deir  acqua  , che  efce  di  un  fo- 
rame , ed  in  poca  diftanza  da  eflb , 
c più  fiottile  moltodi  quel  che  porte- 
rebbe il  diametrodel  forame  fteflb . 

Ma  ciò  che  oflerva  di  più  mira- 
bile nella  comparazione  dì  varj 
P 37-  efperimenti , è quello  . Per  un  tu- 
bo cilindrico,  la  cui  apertura  è cir- 
colare, palla  più  d’  acqua  ( nello 
Hello  tempo , e pari  ellendo  tut- 
te le  altre  cìrcollanze  ) che  non 
palla  per  un  forame  cavato  in 
una  lamina  di  grandezza  e di  fi- 
gura uguale  e filmile  all’  apertura 
circolare  del  tubo  . E pure  fem- 
bra  che  pel  tubo  , llante  gli  urti 
frequenti  dell’  acqua  alle  pareti  in- 
terne di  elio  tubo , dovrebbe  paf- 
fare  minor  quantità  di  acqua  , che 
pel  forame  . Intorno  al  quale  ma- 
ravigliofo  fenomeno  fa  varie  of- 
fervazioni  il  noftro  Autore - 
Paflando  ora  alla  feconda  parte, 
in  cui  tratta  della  forza  dell’  ac- 
qua. 
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^«a  j che  urta  i Iati  del  caftello , p-45- 
va  riducendo  la  queftione  dal  par- 
ticolare all’  univerfale  , e fallì  ad 
efaminare  la  quantità  della  forza 
della  percoffa  di  un  corpo  , che 
urta  in  un  altro  ; e per  ifchivare 
gli  equivoci  , dà  varie  definizioni 
de’  nomi  delle  cofe  , le  quali  deb-  p-46. 
bonfi  in  quefta  materia  confi- 
derare  . In  cui  la  maggior  que- 
ftione è , fe  le  forze  vive  fieno  fra 
loro  come  le  velocità  , o.  come  i 
quadrati  delle  velocità  , cioè  co- 
me le  altezze  dalle  quali  dovreb- 
bero cadere  i corpi  per  avere 
quelle  medefime  velocità  . Rap- 
porta r Autore  la  ftoria  di  tal 
queftione  , e principalmente  della  p-49. 
controverfia  , che  per  cagione  di 
effa  fu  tra  11  Leibnizio  e’IPopino . 

Ha  penfato  il  noftro  Autore  , 
che  tutta  quefta  cofa  poteffe  ben 
deciderli  con  un  efperimento  , il 
quale  è da  effo  fpiegato , ed  è ta- 
le . Fermò  egli  fopra  fodo 
pavimento  un  vafe  , in  cui  era  a p.5«. 
molta  altezza  fevo  gelato  , e la 
fuperficie  di  quefto  era  all’  oriz- 
zonte parallela  . Aveva  apparec- 
A 4 chia- 
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chìati  due  globi  affatto  eguali  dì 
mole,  ma  differenti  di  pefo,  talché 
Timo  pefava  il  doppio  dell’altro. 
Per  fare  adunque  1*  efperimento  , 
lafciò  cadere  il  glòbo,  di  cui  la  gra- 
vità era  doppia , dall’altezza  ( per 
efempio)  di  tre  piedi , e 1*  altro  dall’ 
altezza  di  piedi  fci  : e offervò  che 
fimiliffime  ed  egualiflime  erano  le 
cavità  fatte  da  quelli  due  globi , di 
modo  che  tanto  poteva  il  globo 
( per  efempio  ) di  una  libbra  di  pe- 
lo cadente  dall’  altezza  di  fei  pie- 
di , qxianto  qriellodi  due  libbre  ca- 
dente dall’altezza  di  piedi  tre;  d* 
onde  lì  può  ricavare  apertamente  , 
che  le  fòrze  delle  percoffé  intere 
fono  in  ragion  duplicata  ( fe  ì cor- 
pi fono  uguali , fe  non  , nella  de- 
bita compolla  ) delle  velocità',  con 
le  quali  fono  moffi  i corpi  perco- 
tenti , che  col  percuotere  perdono 
tutto  il  loro  moto. 

Quindi  paffa  a cavare  da  fempli- 
p yp  plici  formule  le  leggi  delle  comu- 
nicazioni de’  moti  negli  urti  de’ 
p.6i.  corpi  elallìci;  e fa  varj  rifleffi  in- 
torno alla  quantità  delle  caufo 
produceuti  il  moto , i q.uali  in  ri- 

llret- 
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ftret'to  qui  riferire  non  lì  polTono  / 

In  line  narra  egli  , effere  flato 
coflituito  quello  teorema  , che  i’  P-^4. 
acqua  efea  da’ forami  de’  vali  con 
una  velocità  uguale  a quella  , la 
quale  può  elTere  acquiflata  da  una 
goccia  d’ acqua  cadente  con  moto 
accelerato  da  un’  altezza  pari  all’ 
altezza  dell’acqua  nel  vafe,  mifurata 
dallforamc  alla  fnperficie  fuprema  . 

Poi  foggiugne  l’ Autore , di  avere- 
gli(attefa  anco  la  contrazione  dell’ 
acqua  Oolfer va to  negli  efperimenti, 
che  tale  velocità  fia  molto  minore  . 

Ma  ci  ha  ora  avvifato  egli  flef- 
fo  di  avvertire  , che  ciò  fu  da  luì 
fcritto  con  altro  rifleflb  affai  ben 
difendibile  : del  reflo  aver  fotto- 
poflo  precifamente  anco  a i calco- 
li ciò , che  negli  efperimenti  fat- 
ti per  varj  forami  offervato  ave- 
va, per  vedere  ciò  , che  flretta- 
mente  al-teorema  appartiene  ; e 
avet  bensì  trovata  in  tutti  i tali 
efperimenti  la  velocità  minore  , 
non  però(  prelà  veramente  fecon- 
do al  teorema  ) molto  minore  t 
aver  notato  che  da’  forami  più 
j)icciolLcira  nafee  ( a proporzione  ) 

A 5 M'.  ‘ 
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minore , che  da’  maggiori  : e aver 
conclufo  ( ciò  che  per  1’  amore 
fommo  della  verità  egli  oflerverà 
con  piacere  ) che  anco  gli  efperi- 
menti  confermino  il  fopraccitato 
teorema  da  uomini  dottiifimi  , e 
celeberrimi  coftituito  : fafli  ciò  an- 
cor manifefto  dalla  confiderazione 
del  moto  dell’  argento  vìvo  defcri- 
vente  le  parabole  nell’ efperimen- 
to  narrato  dal  Blondel  nel  fuo 
Trattate  dell’  Arte  di  gettare  le 
bombe  : nel  qual  moto  comporto 
fi  può  col  calcolo  facilmente  di- 
rtinguere  il  moto  , che  dalla  gra- 
vità nafce,  dal  moto  nato  dall’ al- 
tezza deir  argento  vivo  prèmente 
quello  5 il  qual  efce  dal  forame  ; 
aver  egli  su  quertò  efperimento  , 
utìliflìmo  per  la  cognizione  di  ta- 
li moti , fatti  vaf)  rifleffi , i quali 
un  giorno  proccurerà  di  porre  in 
luce  , fe  farà  per  dare  gli  efperì- 
menti  , che  ha  fatti  dopo  1’  edi- 
zione del  libro  riferito  , per  fora- 
mi di  varie  figure , principalmen- 
te imitanti  le  corone  fatte  da  cir- 
coli concentrici  , e per  tubi  pure 
di  varie  jjiaterie , c figure . 

AR- 
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Thefaurus  novus  anecàotorum  . To- 
mvi  primus  i cowpleciens  R.egum  ac 
Princzpum  > aliorumque  virorum  U- 
lu/lrium  epiflolas  & diplomata  henfi 
multa  . Prodit  nunc  primum  /Indio 
& opera  Domni  Edmundi  Mar- 
TENE  j & Domni  IIrsini  Du- 
rano } Presbytercrum  & mona- 
chorurn  Benedi£iinorum  e Con- 
gr.  S.  Mauri  , Lutetiae  Parifio- 
rum  j fumptibus  Fiorentini  Delaul- 
ne  ^ Hilarii  Foucault  , Mkbaelis 
Clorezier  ^ Joannis-  Gaufridi  Nyon^ 
Stepbani  Gazieau  j Nicolai  Go/felin , 
bibliopolarum  Pari/len/tum  , 1717. 
infoi,  colonne  1856.  fenza  le  pre- 
fazioni , e tre  indici  : l’ano  crono- 
lògico  delle  epiftole  e diplomi  .*  V 
altro  alfabetico  degli  lìeflì  : e’I 
terzo , pofto  nel  fine  , delle  colè 
notabili . 

IDottiflimì  Religiofi  , raccogli- 
tori  di  quella  grand’  Opera  , 
nuovo  veramente  , e ricco  te/oro  dì 
.erudizione  sì  facra  , come  profa<> 
A 6 naj 
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na  j nella  prefazione  premeffavì 
dopo  la  dedicazione  al  Cardinale  dì 
Roano  , Vefcovo  e Principe  di 
Argentina  , rendono  conto  del 
loro  difegno,  e dell’  ordine  , con 
cui  è piaciuto  ad  elTi  loro  diftrì- 
buire  i cinque  -temi  , che  formano 
quella  loro  infigne  raccolta . Prin- 
cipiano eglino  fu  quel  celebre  det- 
to di  Papa  Akllandro  VII.  il  qua- 
le diceva  , „ far  cofa  più  utile 
„ alla  repubblica  letteraria  coloro  , 
„ che  attendono  a dar  fuori  gli  fcrit- 
„ ti  antichi  ed  inediti  di  coloro  , 
„ che  Rampano  i proprj  , poiché  i 
3,  libri  recenti  , fe  nulla  di  buono 
,,  contengono  , fogliono  prenderlo 
3,  dagli  antichi  ; e piacere  a lui  fo- 
3,  vra  tutto  l’ epifiale  degli  uomini  in- 
53  figni  5 e le  cofe  fpettànti  all’  anti- 
5,  ca  ecclefiallica  disciplina  ^ poiché 
55  tali  cofe  fono  eccellenti  , e la  fio- 
55  ria  epifèclare  maifimamente  è più 
5,  di  tutte  ficura  „ : il  qual  fenti- 
mento  di  sì  dotto,  e favio  Ponte- 
fice noi  volentieri  abbiamo  in 
quefto  luogo  rammemorato  , ac- 
ciocché certe  perfone.,  le  quali  vo- 
gliono dar  la  loro  fentenza  a tor- 

.to.o 
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to  o diritto , fopra  di  tutto , co- 
nofcano  con  quanto  poco  di  ra- 
gione ci  abbiano  cenfurati  e rì- 
prefi-,  perchè  in  certe  noftre  differ- 
tazioìii  lìam  foHti  frequentemente 
valerci  delle  autorità  tolte  dalle 
■«pi/èole  ftampate  ed  inedite  degli 
uomini  fegnalati . 

Ora  nella  fuddetta  Prefazione  i 
PP.  Martaie  , e Duranà  , dopo 
aver  fatta  menzione  di  molti  gran 
letterati  di  quelli  ultimi  fecoli  , 
i quali  li  fono  renduti  benemeriti 
col  pubblicare  alla  luce  le  eofe  an- 
tiche ed  inedite , efpongono  fra  V 
altre  cofe  , degne  dì  olTervazio- 
ne  j l’ordine  , che  hanno  dato  a 
tutta  r Opera  , ne  A primi  due  to- 
mi della  quale  hanno  cronologica- 
mente diftribuiti  i diplomi , ed  cpi- 
fìole  di  uomini  infigni  , in  nume- 
ro di  quali  tremila  ; ove  gli  eru- 
diti avranno  campo  di  oÌTcrvare 
moltiflìme  cofe  fpettanti  all’  anti- 
ca difciplina  , ed  alla  ftoria  eccle- 
fiaftica  e civile.  In  fecondo  luogo 
ci  hanno  dati  molti  libri  ftorici,c 
(acri  -e  profani  di  varie  nazioni  : 
in  .terzo  jnolri  Concilj  e ft^tuti  fr- 

no- 
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godali,  come  anche  moltifllme  an- 
tiche confiituzioni  de’  più  infigni 
monafterj  e congregazioni  -,  e fi- 
nalmente neirultimo  varj  fcrittori 
ecclefiaftici  , sì  morali  , come 
dommatici  di  quali  ciafcun  fecolo', 
cominciando  dalla  fine  del  IV.  e 
infino  al  XIV.  continuando  . Sic- 
come poi  non  è noftra  intenzione 
di  riferire  ad  una  per  una  tutte 
le  cofe  , che  formano  quella  pre- 
ziofa  raccolta  ; il  che  non  folo  ci 
porterebbe  troppo  in  lungo  , ma 
anche  troppo  fuori  di  ftrada  -,  così 
ftando  fermi  nel  noftro  primo  in- 
flituto  , ci  fermeremo  folamente 
in  notare  quel  tanto  , che  riguar- 
da la  noftra  Italia  ; e fe  in  quefto 
anche  , per  la  moltiplicità  de  i 
documenti  , faremo  forfè  in  qual- 
che parte  mancanti  ; fi  alficurino 
però  i leggitori  , che  troveranno 
accennate  le  cofe  principali,  e di 
ricordo  più  degne  . Noi  qui  frat- 
tanto efporremo  quelle  del  Tomcj 
I.  che  non  fono  nè  poche  , nè  di 
poco  rimarco . 

I.  Conftituzione  di  Teoderko  , 

. Re  de’  Goti  , contra  coloro  che 

aUe- 
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alienano  le  cofe  ecclefiaftiche 
promulgata  in  Ravenna  V.  iduf 
martii  Venantio  V.  C.  Confale  : il 
qual  Confolato  , giufta  la  cronaca 
di  Marcellino  , cadde  nell’  anno 
dell’era  volgare  DVIII. 

2.  Carta  dell’  Imperador  Carlo<-(,/.4^. 
il  GrofTo , data  tu  Cheirchim  XVI. 

cal.  jul.  l’anno  DGCCLXXXVIh 
indizione  V.  ec.  con  la  quale  con- 
ferma a Odone,  Abate  di  s.  Mar- 
tino di  Tours,  la  donazione  , fatta 
già  da  Carlo  Magno  allo  fteffo 
monaftero , di  alcuni  beni  porti  in 
Italia  , e fono  Cortem  Solariam  , ac 
Lianam  , nemon  Cortem  .Fifcariam  3 
atque  Vallem  Cammoiiicam . 

3.  Notizia  della  doglianza  fatta^^/ 
da  i Canonici  della  chiefa  fuddct- 
ta  centra  Bonifacio , Alberto  , At.~ 
x>one , Otberto , e tigone  , Marchefi 
d’  Italia  , invafori  di  alcuni  beni 
di  detta  chiefa  , porti  in  Italia  \ e 
della  emenda  , che  ne  fece  il  det- 
to MAtchckUgone  con  la.rertituzio- 
ne  di  quanto  teneva  in  loco  S.  Per- 
petui de  Solario , ec.  E fenza  data  . 

4.  Lettera  di  Giovanni,  Abate  cui. 
jifeannenfe  , al  Popteficc  Leone  207. 

IX. 
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HX.  nella  quale  egli  lì  lamenta 
tlelle  violenze  e ftrapazzi  ufatiglì , 
non  oftante  che  aveffe  il  caratte- 
re di  Legato  Pontificio  , sì  dai 
Romani  , sì  da  . quelli  di  Kichef- 
lurb{^  non  fa premmo  indovinare 
qual  veramente  quello  luogo  fi 
fia  ) e dì  Acquapendente  \ i quali  cer. 
te  contemta  fuper  pace  apo/iolica  vefira 
fanHìone  j me  ìnvaferunt  j fpoliiwe~ 
Tunt  ) & omnibus  piis  lacrymabiliter 
àehonefìaverunt  , -ec.  le  quali  info- 
!e/ize  non  per  altro  die’  egli  elTer- 
gli  Hate  ufate,  che  per  1’  odio  ra- 
dicato deli’  animo  degl*  Italiani 
contra  tutti  i Normanni  : Porro 
haec  Italorum  in  Northmannos  invidia 
adeo  exarfit  j & jam  inolevit , ut  pe~ 
ne  per  omnia  Itaìiae  fuburbia  vix  um- 
quam  ulli  Northmannorum  liceat  tu- 
tum  iter  carpere  , etiamfi  fit  peregri- 
na devotione  , quin  ajfaliatur  j traha- 
tur  , nudetur  , cohphizetur  , vin- 
culis  religetur  , faepe  etiam  trijìem 
exhalet  fpiritv.m  ^ longo  carceris  fqual- 
lore  maceratus , ec. 

5.  Lettera  di  Teoderico  , Vefeo- 
214.  vo  Virdunenfe  , a Papa  Gregorio 
VIL  verfod’anno  i»8p.  nella  ^ua^ 
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le  gli  chiede  ciò  che  egli  debba 
rifpondere  a coloro  , i quali  im- 
pugnavano le  cenfure  promulgate 
da  lui  fopra  la  incontinenza  de’ 
cherici , e le  inveftiture  de’  laici  , 
ed  altri  fuoi  atti  , Quefta  lette- 
ra , fe  bene  porta  il  nome  del 
Vefcovo  Teoderico,  fu  però  fcritta 
da  Gnenrico  , o fia  Huenrico  , o 
'Generico  , fcolaftico  Trevirenfe , e 
poi  Vefcovo  di  Vercelli  , di  cui 
parla  Sigeberto  nel  libro  degli 
fcrittori  ecclefiaftici  . Leggali  la 
nota,  che  quivi  fanno  i dottiflimi 
noftri  Benedettini  , 1 quali  allo 
fteffo  Gnenrico  attribuifcono  la  Ict-  eoi 
tera  fuffeguenté  , fcritta  in  occa- 
fione  forfè  dèlia  cenfura  data  da 
Gregorio  VII.  centra  i facerdoti 
incontinenti,  i quali  nella  lettera 
fono  dall’  autore  di  ella  dìfeli . 

6.  Lettera  di  Daimherto  , Arci-  tei. 
vefcovo  di  Fifa , di  Gotifredo  Bu- 
gliene  , il  quale  s’  intitola  avvocata 
della  Chiefa  del  fanto  fepolcro  -,  e del 
Ccmte  Raimondo  di  Sant’ Egidio, 
fcritta  r anno  MG.  intorno  alle 
vittorie  riportate  da’  Criftiani  in 
Terra  . Tanta  coatta  i Saraceni  , 

chia- 
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chiamati  qui  ancora  col  nome  dì 
'Turchi . 

7.  Lettera  di  Gitone  , Cardinal 
Vefcovo  Tuf culmo  , premeffa  alla 
vita  di  Sant’LIgone  Abate  Climia- 
cenfe  , fcritta  da  lui , e indiritta 
all’  Abate  Ponzio  verfo  l’  anno 
MCX. 

tei  8.  Lettera  di  Stefano  , Arcive- 
.3P7-  feovo  di  Vienna , zà  Alberico  ^ Car- 
dinal Vefcovo  OJtienfe  ^ verfo  l’an- 
no 1145.  dalla  quale  fi  ricava,  che 
effo  Stefano  ellendo  flato  accufa- 
to  di  varie  colpe  , ricufa  di  por- 
tarli al  Concilio  , e fe  ne  appella 
alla  fede  Apoftolica . 

g.  Succede  altea  lettera  de!  fud- 
39*'  detto  Alberico,  Legato  Pontificio, 
a Pietro  , Abate  di  San  Mafien- 
2Ìo  , con  la  quale  provvede  alla 
quiete  de’  monaci  , turbata  da  al- 
cuni  cappellani  al  detto  moniftero 
fubordinati . 

col  IO.  Lettera  di  alcuni  Vefeovi 
A47’  fcifmatici  , congregati  1’  anno 
MCLX.  nel  conciliabolo  di  Pa- 
via , con  la  quale  avvifano  la  ele- 
zione fatta  da  loro  di  Vittore  IV. 
Antipapa  , Alla  tefta  di  quelli 
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Vefcovi  fi  è Peregrino  Patriarca  dì 
Aquileja , infieme  con  varj  Prela- 
ti , tra’  quali  ve  ne  ha  alcuni  d’  I- 
talia  , e altri  gran  perfonaggj, 

11.  Lettere  di  P.  Canonico  di  ^«7. 
San  Rufo  , intorno  a i miracoli  ^^5- 
operati  da  San  Berneredo  , Vefco- 

vo  Preneflino  ^ vivuto  in  tempo  di 
Papa  Aleflandro  III.  L’  autore  di 
quella  lettera  era  coetaneo  allo 
fteflb . 

12.  Lettera  di  un’  Anonimo  fo-  coi. 
pra  1’ acquino  fatto  dall’ armi  cri-  784* 
filane  1’  anno  MCCIIII.  della  città 

di  Coftantinopo'i  , elTendone  egli 
teflimonio  di  villa  . In  ella  parla 
con  lode  di  Arrigo  Dandolo^  Doge 
di  Venezia  , di  cui  dice  fra  1’  al- 
tre cofe  ; De  Duce  Aquidem-Vene-  coi. 
tiarum  , tamquam  de  viro  prudenti£i-  788- 
mo  ì & in  confiliis  ardv.is  erudito  j 
nos  plurimum  collaudamus  , ec.  An- 
che la  lettera  feguente  del  Mar- 
chefe  di  Monferrato , e de  i Con- 
ti di  Fiandra , dì  Blois , e di  San 
Paolo  è fopra  lo  flelTo  argomen- 
to . 

13.  La  notte  de  i 31,  maggio  cA. 
effendo  flato  .confumato  dal  fuoco  797- 

il 
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il  monaftero  di  CamaldoU , abitato 
allora  da  più  di  300.  monaci  , 
Gherardo  , Priore  del  luogo  , fi 
raccomanda  al  Pontefice  , acciocché 
gli  conceda  lettere  per  totam  Ita- 
Ham  in  remijjionem  peccatorum , vìjun- 
ge7ites  Chrijli  fidelibus , ut  illis  ( cioè 
a’  fuoi  monaci  } caritativa  fubfidia 
miniflrare  velini . 

eoi  14.  Lettera  della  Chiefa  Milane- 
^5^’  fe  a Papa  Onorio  III.  T anno 
MCCXVI.  con  la  quale  fi  rallegra 
della  efaitazione  di  lui  al  Pontifi- 
cato . 

toh  15.  Lettera  della 

tana  allo  lleflb  fopra  lo  fteflb  ar- 
gomento. Notifi  , che  quivi  i che- 
rici  Beneventani  fi  pregiano  di 
ciò  j che  riullo  poft  Deum  mediaitte  , 
vejlrae  fpiritaliter  & tempcraliter  fuh- 
yicimur  ditioni . 

16.  Proemio  fopra  la  vita  dì 
^ " san  Francefco  , fcritta  da  un  difce- 

polo  nel  medelìmo  verfo  1’  anno 
MCCXXX.  per  comando  di  Papa 
Gregorio  IX. 

1 7.  Breve  di  detto  Papa  a quel_ 
560.  li  di  Sutri  , acciocché  non  riceva, 

no  ì mclli  di  Federigo  Il.lmp.  n'è- 

aque- 
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a quello  preftìno  ajiuo  . La  data 
è in  Laterano  JV.  cal.  fchr.  1’  an- 
no III.  del  fuo  Pontificato  , che 
corrifponde  ail’  anno  MCCXXX, 

i8.  Lettera  dì  Caterina  Badef-  cd. 
fa,  c delle  monache  del  convento 
di  santa  Bibhiana  di  Roma  , del- 
r Ordine  Benedettino  ad  tigone  , 
fottopriore  , e a i Frati  di  santa 
Maria  Deaurata  di  Tolofa  , I’  an- 
no MCCXLI.  con  la  quale  man- 
dano in  dono  a i fuddetti  alcune 
reliquie,  fra  le  quali  v’ è il  Salte- 
rio, o fia  il  libro  de  i Salmi  , che 
fu  ritrovato  fotto  la  tefta  dì  santa 
Bibbiana  in  tempo  , che  Papa  O- 
norio  III.  fece  aprire  l' arca  di 
detta  Santa. 

iQ.  Lettera  fopra  T indulgenze  cal 
conceffe  1’  anno  MCCXCV.  at  mo- 
naftero  di  san  Martino  Glande- 
rienfe , nella  dìocefi  di  Mets  , da 
alcuni  Prelati,  fra  i quali  Filippo, 
i^rcìvefcovo  di  Salerno,  Bermon- 
do  , Arcivefcovo  di  Treviri  , 
Marco,  Vefcovo  Sorrentino,  Piero 
Arborenfe  , o d’ Oristagni , Ruggie- 
ri di  fanta  Severina , Bulgaro  Peru- 
gino j Bonifacio  dì  Parenzo  , e 

molti 
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rfiolti  altri-,  col  rifcontro  de’  quali 
può  illultrarfi  in  qualche  luògo  1’ 
Italia  -facra  deirughelli  * 

2 0.  Lettera  della  Regina  Gìo~ 
coi.  vanna  di  Napoli  , con  la  quale  in- 
V580.  veftifce  1’  anno  MCCCLXXX. 
Lòdov-ico  Duca  di  Angiò  del  du- 
cato della  Calabria. 

2t.  Carta  di  proccura  fatta  dal- 
coì.  la  ftefla  Giovanna  , a Papa  Cle-. 
»584*  mente  VII.  nell’  anno  fuddetto  , 
con  la  quale  gli  dimanda  di  effer 
fóccorfa  di  genti , e di  foldo  , e 
che  confermi  i fuoi  trattati  col 
detto  Lodovico  di  Angiò , e l’ado- 
zione , che  ne  area  fatta  in  fuo. 
figliuolo.  • - 

22.  Teflamento  del  detto  Loclo-^ 
vico  di  Angiò,  Re  di  Napoli , 1’ 

,59;.  anno  MCCCLXXXIII.  E aflai 
più  corretto  , ed  intero  di  quel- 
lo , che  era  Rato  pubblicato  altre 
volte . 

23.  Fra  le  LXXVIII.  epillole 
col.  di  Roberto,  eletto  Re  de’ Romani, 
1634.  e di  altri  a lui  fcritte  , ve  ne  ha 
<^^’??-cliverfe  fcritte  da  lui  a Prìncipi  , 

e comunità  d’  Italia  , ovvero  da 
quelle  allo  fteflb  : come  a dire  la 

V.è 
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V.  è dì  Franctfco  Gonzaga^  Sig.  di 
Mantova  ; la  VI.  de  i Ferrare/i 
agli  Elettori  deir  Imperio;  la  VII. 
e la  XXIXi  de  i Fiorentini  agli 
ftefli  ; la  IX.  di  Francefco  da  Car- 
rara , Sig.  di  Padova  ; la  XIl.  di 
Francefco  e Lodovico  de'  Cefali.)  Sigg., 
di  Cortona  ; la  XIV.de  i Lvxchefi, 
Signor  de’ quali  era  Paolo  Guinigi\ 
la  XVII.  di  Paolo  de'  Gualfredini  $ 
Veronefe  ; la  XXI.  XXX.  XXXVI. 
fono  di  effo  Roberto  a i Fio- 
rentini ; la  XXV.  e XLIV.  al  Mar- 
chefe  Niccolò  d' Efte  , Sig.  dì  Moda- 
na  ; la  XXVII.  LIX.  e LXX.  a 
Iacopo  de'  Prati  , Ammiraglio  del 
regno  di  Sicilia  ; la  XXVII.  e 
LXXI.  a Martino)  Redi  Sicilia  , c 
Duca  di  Atene  ; la  XXVIII. 
XXXI.  XXXII.  a Francefco  da 
Carrara  ; la  XXXIII.  XL.  e LV* 
a Michele  Steno  ) Doge  di  Vene- 
zia , cui  dà  il  titolo  di  Magnifico  e 
Potente  Principe  ; come  pure  di  11- 
luflre  e Magnificò  Principe  ; la  XXXV. 
a PieÙo  di  Ladrone  , e a i Bref cia- 
ni \ la  XLV.  al  Gonzaga  fuddettO) 
cc.  Ve  ne  ha  pure  altre  dello  ftef- 
fo  ai  Pontefice  Bonifacio  , e al 

Sa- 
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Sacro  Collegio . La  LX.  è di  un 
1616.  Marini  , che  nel  titolo 

vien  detto  Vcronefe , ma  nella  fot- 
tofcrizione  fi  appella  Ctentonefe , il 
quale  dopo  aver  date  hiolte  lodi 
a Roberto  per  la  fua  benefica 
protezione  vcrfo  le  perfone  lette- 
rate , gli  fiiggerifce  alcuni  avverti- 
menti , acciocché  nella  fua  venuta 
in  Italia  tutte  le  cofe  gli  fncceda- 
no  a bene  , e felicemente  . 
cot.  24.  Lettera  dell'  Imperador  Si- 
5743-gifmondo  al  Papa  verfo  1'  anno 
MCCGCXII.  nella  quale  fi  lamen- 
ta de  i Veneziani  per  alcune  ter- 
re toltegli  nella  Dalmazia  , e per 
altre  oftilità  contro  di  lui  da  loro 
praticate . 

col.  2$.  Lettera  di  Iacopo  - Gmvena- 
1089.  le  Or  fini  , V eCcovo  di  Poitiers  , e 
Patriarca  di  zvntiochia , fcritta  1‘ 
anno  MCCCCXLIX.  a i Prenden- 
ti de  i conti  della  Camera  di  Pari- 
gi , intorno  alla  rinunzia  fatta 
daU’  Antipapa  Felice  V- 
col.  26.  Copia  della  lettera  fcritta 
1825.  da  i VencTdani  al  Papa  1’  anna 
MCCCCLIII.  fopra  la  perdita  del- 
la città  di  Cofiantinopoli  , prefa 

da 
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da  i Turchi  . E una  traduzione 
in  lingua  francefe  . 

27.  Lettera  di  /Roberto  , Conte  <’"/• 
di  Cajazzo  , al  Re  di  Francia  , in 
data  di  Tours  li  XVIII.  dicembre 
dell’anno  MCCCCLXXVII.  con 
la  quale  gli  dà  ragguaglio  dell’af- 
falììnamento  fatto  da  Gio.  Andrea 
Lampugnani , da  Girolamo  Olgia- 
ti,  e da  Carlo  Vifconti,  contra  la 
perfona  di  Galeazzo  Sforza  , Duca 
di  Milano  , trucidato  da  loro  nel 
giorno  di  santo  Stefano  dì  detto 
anno.  Tra  l’ altre  cofe  dice  il  Con- 
te Roberto  in  quella  lettera  , che  il 
Lampugnani  voleva  trucidare  il 
Duca  in  fua  camera  nel  giorno 
medefimo  della  Natività  del  Si- 
gnore , in  tempo  che  al  focolare 
ponevalì  un'gran  ceppo  dì  legno 
coronato  , giufta  il  coftume  d’ Ita- 
lia , in  oggi  anche  praticato  •,  il 
qual  ceppo  in  Venezia,  e altrove 
chiamafi  Natalino:  eccone  le  parole 
precife  : Addidit  etiam  ( l’ Olgiati  ) 
quod  ipfi  lohamii  Andreae  animus  fue- 
rat  ipfum  Principem  aggredì  ipfo  na- 
tali die  Salvatoris  in  arce  Mediolani 
in  camera  propria  , ante  focum , dum 
'Tom.XXXI,  B more 
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v/ibre  STIPES  MAGNllS  CO- 

fuper  ignem  ponerctur . 
28.  Le  due  carte  feguenti , po- 
fuori  del  luogo  conveniente  y 
cadono  fotto  1’  anno  MCLXXVII. 
in  cui  feguì  la  pace  in  Venezia  tra 
Papa  Aleflandro  III.  e T Impera- 
dor  Federigo  I.  La  prima  è una 
lettera  dell’  Imperadore  diretta  al 
capitolo  generale  dell’  ordine  Ci- 
itercienfe,  conia  quale  gli  dà  no- 
tizia dell’  efferfi  riconciliato  col 
Papa  -,  e la  feconda  è un  Breve  di 
Aleflandro  III.  allo  fteflb  capitolo 
fopra  lo  fteflb  argomento  , in  data 
Veneti is  in  Rivoalto  llLcalenàas  av.gujìi^ 

ARTICOLO  III. 

Della  Patria  di  Marcantonio  Flam- 
minio . Dijfertazione  delSig.  Abate 
Girolamo  Lioni  efpcfia  in  una 
lettera  al  Signor  Dottore  Jacopo 
Facciolati,  Prefetto  degli  fiudj  nel 
f eminario  di  Padova  . 

Chiariflìmojed  eruditiflìmo  Sig. 

SOno  partito  di  Padova  non  [to- 
talmente contento  dì  quel  po-. 

co. 
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co , che  potei  dire  a lei  , ed  agli 
altri  amici  fìioi  nella  bella,  edot- 
ta converfazione  , che  in  fua  ca- 
mera fi  fece  intorno  alla  patria 
del  tanto  ct\t\ìXtM.arcantcnioFlam- 
minio . E però  la  prego  a tollerare 
un  nuovo  incomodo  di  fentire 
qualche  cofa  più  certa,  e più  fon- 
data fu  quello  medefimo  propofi- 
to.  Nè  fi  maravigli  , eh’  io  pigli 
tanto  impegno  in  cofa  , che  final- 
mente non  le  parrà  di  grandilìima 
importanza  ; perchè  fupponendo 
io  , e difendendo  come  indubita- 
bile, che  egli  fia  nato  a Serra  val- 
le, città  della  Marca  Trivigiana  , 
mi  pare  in  certo  modo  d’  effere 
fuo  concittadino  , attefa  la  vici- 
nanza , e la  congiunzione  di  que- 
lla con  Ceneda  , mia  dilettiflima 
patria  . Mi  dìfpiace  di  dover  pren- 
dere le  molTe  troppo  più  lontane 
di  quello  , che  forfè  ella  vorreb- 
be , cioè  dalla  patria  di  Giannan- 
tonio  Flamminio,  padre  del  noftro 
Marcantonio  . Ma  quella  è una 
pura  neceflità  ; perchè  quando  io 
avrò  moftrato  1’  origine  di  quella, 
famiglia,  e il  fuo  palTaggìo  ne’no- 
B 2 Uri 
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I?rì  colli  , avrò  conciliate  molte 
c-ontradizioni  , le  quali  s’  incon- 
trano negli  fcrittori , ed  avrò  fod- 
disfatto  anche  a tutti  coloro , che 
fanno  Marcantonio  Imolefe , fui  fon- 
damento della  patria  del  padre  ? 
e de’  fuoi  maggiori  . Fu  dunque  d’ 
Imola  Giannantonio  , ed  Imolefi 
furono  i fuoi  afcendenti  . Era  egli 
womo  dottifllmo,  ed  uno  di  colo- 
ro , che  componevano  la  famofa 
accademia  di  Pomponio  Leto  , 
all’  ufo  della  quale  volle  denomi- 
fiàrfi  Flamminio  ; e ciò,  fecondo  il 
parere  del  chiarrflìmo  Signore  A- 
poftolo  Zeno  , per  effer  nato  in 
Imola  cittadella  Flamminia  . Non 
tardò  perciò  molto  a fpargerfi  la  , 
fama  della  fna  virtù  ; onde  fu  in-  I 
vitato  a profeflar  pubblicamente  , 
lettere  umane  in  Scrravalfe  , co-  ! 
me  afferma  Fr.  Leandro  Alberti 
nella  fua  Defcrizione  dell’  Italia  a 
carte  784.  ediz.  Ven.  1581.  in  4. 

E nel  14QO.  di  già  le  infegnava  , 
come  fi  prova  da  un  libro  auten- 
tico , detto  Almanacco  tOm.  IL  pag. 
24.  efiflente  nella  cancelleria  dì  | 
Serravalle,  nel  quale  al"  anno  fud-  ' 

detto 
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detto  fi  leggono  quelle  precife  pa- 
role : Maeflro  di  f cuoia  . D.  Gio.  An- 
tonio Flamminio  Pubblico  Precettore 
con  f alar  io  pubblico  di  ducati  50.  e 
[alar io  degli  Scolari. 

Piacque  a Giannantonio  il  fito, 
e la  città  di  Serra  valle  , ficchè  e- 
lettafi  una  comoda  abitazione  , 
pensò  di  voler  fermarli  quivi  , e 
perciò  nel  1506.  domandò  d’elTere 
aferitto  al  collegio  de’  notaj  ; e fa 
appunto , come  defiderava  , crea- 
to notajo  : ilche  appare  dalla  fe- 
guente  carta  cavata  dal  libro  del- 
le Partì  del  Gollegio  de’  Nota)  di 
Serravalle,  fegnato  A a carte  V.  ,, 
Millefimo  quingentefimofexto  ind.  ,, 
IX.  die  XI.  menfis  oftobris  eonvo-  „ 
cato  collegio , ec.  Poli  qnae  in  di-  ,, 
(fio  Collegio  conftìtutus  Sped.  „ 
D. Johannes  Antonius  Flaminius  „ 
Grammaticae  profelTor  in  Serrava!-  „ 
lo  , humiliter  fupplicavit  D.  D.  j, 
Gaftaldionibus,  ac  ceteris  Notariis  j, 
de  collegio,  quod  dignarentnr eum  „ 
accipere  , & acceptare  in  numero  „ 
ìpforuni  notariorum  dì(fli  collegiì  , „ 
offerens  fe  paratiffimum  velie  obe-  ,, 
dire  capitulis  colkgii  , & prò  „ 
B 3 pofle 
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5,  polle  manutenere  jura  ipfius  colle- 
5,  gii , ec.  Unde  audita  lupplicatio- 
j,  ne  praedifta , cognita  per  praefens 
5,  fufficientia  praedifti  D.  Joh.  Anto- 
nii , & quod  non  eli  opus  exami- 
35  nare  eum , prout  notorium  eli  in 
35  Serravano  5 proceffnm  fuit  ad  bal- 
35  lotationem  juxta  confuetum . Qui 
55  D.  Joh.  Antonius  ballotatus  ha- 
5,  buit  ballotas  profperas  XIX.  con- 
55  trariasl.  Remanllt . 5,  Fatto nota- 
jo  Giannantonio  divenne  anche 
cittadino  di  Serravalle  5 e nel  1517. 
e nel  15  iS.  interviene  come  confi- 
gliere  ne”  pubblici  configli  della 
città.  In  un’altra  carta  fcritta  nel 
1525.  fi  dice  5 che  de’  nota) 
creati  l’ anno  15:06.  allora  fopravvi- 
veano  otto  folamente  , tra’  quali 
legge!!  Giannantonio  Flamminio  . 
Io  ftimo  fuperfluo  di  trafcrivere  le 
fuddette  carte  , sì  perchè  ella  ha 
troppa  bontà  per  volermi  credere  , 
sì  perchè  io  cerco  di  fcemarle  5 
per  quanto  fia  polfibile  5 il  tedio 
di  legger  cronache  . Dopo  quello 
tempo 5 cioè  dopo  1’  anno  1525.  io 
non  ritrovo  più  il  nome  di  Gian- 
nantonio  ne’ pubblici  libri,  perchè 

fu 
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fu  allora  forfè  , che  egli  pafsò  ad 
infegnar  lettere  umane  in  Bolo- 
gna, dove  anche  morì  al  riferire 
del  Voflìo  nel  fuo  Libro  de  Hifior. 
Lat.  pag.  683.  ediz.  Francof.  1677. 
in  4.  in  età  d’anni  ottanta  compi- 
ti , come  fi  raccoglie  da’  feguentì 
verfi  di  Marcantonio  , polli  nel  li- 
bro primo  delle  fne  poefie  della 
Raccolta  quinque  illuflrium  Poetarum 
pag.  60.  ediz.  Ven.  accrefciuta  per 
Girolamo  Gigli,  1558.  in  8. 

Vixtflt  genìtor  ^ bene  ac  beate 
Nec  pauper  ^ neque  dtves  y erudttus 
Satis , fatìs  eìoquens  y valente 
Semper  corpore  ^ mente  fana  ^ amicìs 
Jucundus  ^ pittate  fingulari , 

Kunc  lUSTlilS  bene  SEKBECIM 
peraSlis  , 

AdDivum  proficifceris  beatas 
, Oras  . I geni  ter  , tuumque  natum 

\ olympi  cito  fifte  tecum  in  arce . 

Ma  fe  bene  egli  partiffi  di  Ser- 
j ravalle , non  per  quello  perdette  1’ 
amore  a quella  città  , dove  avea 
lafciato  un  carifllmo  pegno  nella 
perfona  d’  una  fua  figliuola  , mari- 
tata in  Piero  de’  Feltri  , onorato 
gentiluomo  ; e dove  avea  , traglì 
altri  beni  , ancora  due  cafe  , che 
B 4 da 
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da  Marcantonio  fuo  figliuolo  furo- 
no poi  fino  alla  morte  pofTedute . 
Tutto  quefto  fpicca  da  un  atto 
autentico  , che  qui  apprefib  fono 
per  riferire. 

Ora  , che  s’è  veduto , come  Gian- 
nantoniopafiaffe  d’  Imola  a Serra- 
valle  , come  quivi  fi  fermaffe  in 
qualità  non  folo  di  pubblico  mae- 
ftro , ma  e di  notajo  , e di  citta- 
dino; refta  a moftrare , come  nel 
tentpo  della  fua  dimora  fi  mari- 
tò, ed  ebbe  figliuoli  , fra’ quali  il 
noftro  Marcmtovio  . La  buona  re- 
gola di  portare  in  lungo  , fecondo 
certo  gtiflo  o moderno  , o non  fo 
quale  , vorrebbe  , eh’  io  le  recafìi 
prima  di  tutto  molte  conghiettu- 
re  ; e molte  ne  ho  per  verità  , 
delle  quali  parte  anche  le  parteci- 
pai coftì  Ilando  in  un  piede  . Ma 
io  voglio  fpicciarla  con  una  fola 
carta  , che  per  verità  è decifiva  , 
cd  è una  particella  della  Vita  dì 
Monfignore  Andrea  Minucci , Arcì- 
vefeovo  di  Zara  , Serravakfe  di 
nafeita  , e coetaneo  del  Flammi- 
nio  , lafciata  manuferitta  da  uno 
della  famiglia  Ciriani  , parimente 


Articolo  III.  g-g 
"Serra vallefe  , e coetaneo  d’  amen- 
due.  Dice  dunque  così  il  Ciriani. 
„ In  quelli  anni  della  fua  gioven- 
tu  { di  Monlig.nore  Andrea  Minuc- 
ci J venne  a Serravalle  Monlignor 
Marco  Antonio  Flamminio  per 
riaverli  d’  una  fua  indifpofizìone 
con  I’aere  suo  nativo  imper- 
ciocché il  Signore  Giannantonio 
Flamminio  da  Imola  fu  condotto 
maeftro  di  fcuola  di  gramatica 
dalla  Magnifica  comunità  di  Ser. 
RAVALE  , dove  prefe  moglie  , n’ 
ebbe  quello  figliuolo  , e fu  fatto 
Nobile  bel  Consiglio  di  essa  ter- 
ra . Or  quello  Monfignore  Marcan- 
tonio , famofo  di  belle  lettere  lati- 
ne, e greche , eccellentiffimo  poe- 
ta , effendo  per  l’ indifpofizione 
fua  impedito  dello  fludio  fuo  or- 
dinario , ricercò  un  giovane  , che 
gli  leggelTe  lezioni  di  fuo  gullo , e 
fi  compiacque  molto  dì  quello  An- 
drea Minucci , ec . „ 

A quella  carta , che  contiene  la 
nafcita , ella  mi  permetta  d’unir- 
ne  un’  altra  , che  contiene  la  mor- 
te , feguita  in  Roma  nel  1550.  e 
.jì\  darà  infieme  un  nuovo  lume  in- 
B tor- 
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torno  alla  profefllone  di  Chiefa 
che  tenne  Marcantonio  , il  che  non 
fo  , fe  fia  mai  flato  da  altri  fino, 
ad  ora  avvertito  , Effa  è cavata 
dalla  cancelleria  di  Ceneda  , che 
contiene  infiemc  gli  atti  ecclefia- 
Itìci  di  Serravalle , per  effere  quel- 
la città  una  dipendenza,  quanto 
allo  fpirituale  , del  nofiro  Vefco- 
vo.  E di  quella  carta  , come  an- 
che di  molte  altre  , io  fono  debi- 
tore all’  erudita  attenzione  del 
Signore  Dottore  Jacopo  Dotto  , 
Serravallefe,  le  cui  virtuofe  , ede- 
gniflìme  qualità  il  rendono  con 
giuftizia  degno  della  fua  amicizia  , 
5,  In  Chrifti  nomine  . Amen  . An- 
,,  no  Nativitatis  ejufdem  millefimo 
„ quingentefrmo  quinquagefimo  fe- 
,,  cundo  , die  vero  fabbati  XI.  ju- 
„ nii,  Cenetae  , in  callro  epifcopali 
5,  s.  Martini  , ec.  Ibique  aim  de  a7i~ 
,,  710  ISSO,  proxime  praeteritoin  al- 
3,  ma  urbe  ab  inteflato  decefllffet  Re- 
„ verendns  D.  Marcus  Antonius  Eia, 
„ minius  Ce7iete7iji!  , familiaris  lllu- 
3,  fìriflimi,  ac  Reverendiffimi  Dj  D. 
3,  Cardinalis  Polo  Angli  ; voluntate 
3,  tamen  & opinione,  quod  i.  Mar- 

tinus 
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tinus , óc  D.  Lucretia  , filius  , & „ 
fiiia  quondam  i.Petri  de  Feltro  àc  „ 
Serravano  , ejus  nepos  , & neptìs  „ 
ex  parte  matris  , inveftirentur  de  „ 
duabus  domibus  ejus  pofitis  in  ,, 
Serravano  in  centrata  Thierae,  a ,, 
meridie  domus  haeredum  quondam  „ 
D.  Job.  a Cafone,  a fero  flumen  Me-  „ 
fchi,  & a monte  domus  D,  Jacobi  „ 
quondam  D.  Morandi,  falvis  ec.  Et  ,, 
eas  fimul  & in  folidum  haberent,  ,, 
prout  ore  proprio  dixit  Illuftrifs.  ,, 
& Reverend.  jD.D,  Cardinali  > Re-  ,, 
verendilfimo  D.  Alexandro  de  „ 
Priolis  Coadiutori  in  epìfeopatu  „ 
Brixìenfi , & Reverendo  D,  Bar-  „ 
tholomaeo  Stella  Magiftro  domus  ,, 
ipfius  Illuftriflìmi  «5c  Reverendifli-  ,, 
mi  D.  D.  Cardinalis . Et  quoniam  „ 
domus  ipfae  reperiuntur , & funt  ,, 
in  diaecefi  Cenetenfi , multum  di-  ,, 
ftantes  ab  alma  urbe  , ad  quam  ,, 
praefati  6.  Martinus  , ed  D.  Lu-  ,, 
cretia  fe  conferre  nequibant  fine  „ 
maximis  expenfis  prò  fe  invelliri  „ 
faciendo  de  didis  duabus  domibus  ■ : ,, 
Quare  cum  Illuftrifs.  & Reyeren-  ,, 
difs.  D.  D.  Michael  a Turre,  Dei,  „ 
Apoftolicac  fedis  grafia  , Epi-  „ 
B 6 feopus 
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j,  fcopus  & Comes  Cenetcnfis  in  fpi- 
j,  ritualibus  , & temporaHbus , effet 
5,  venturus  ad  hunc  fuum  epifcopa- 
5,  tum,  praefatus  Illulì:rifs.&  Reveren- 
j,  difs.D.D.Cardinalis;Reverendifs.  D,. 

Goadjutor  , Reverend.  D.  Bartho- 
3,  lomaeus  Stella  , commiffarij  fupra- 
3,  fcripti , dìdem  fecerunt  fuae  Reve- 
3,  rendifs.  & Illuftrifs.  Dominationi 
3,  de  voluntate  & opinione  fupradì- 
3,  fta  quondam  Rcver.  D.  Marci  An- 
3,  toìiii  inveftiri  ipfnm  £,  Martinnm  , 
35  & D.  Lucretiam  , fororem  ^ & 
35  fratrem  5 de  diftis  duabus  domibus^ 
35 :5ta  quod  ipfi  lìmul  & in  folidura 
35  fint  veri  5 & legitimi  patroni  ipfa- 
3,  rum  : Ideo  habita  notitia  ab  iplìs 
35  i.  Martino  , & D,  Lucretia  de 
3,  tali  voluntate  5 & opinione  fnpra- 
35  -fcripti  quondam  Revcr.  D.  Marci 
35  A7ito7tìi , 6c  de  fide  , ec.  55 

Queft’  epoca  della  morte  del 
Flamminio  viene  autenticata  da 
Paolo  Manuzio , autore  coetaneo, 
che  in  una  fua  lettera  a Barto- 
lommeo  Ricci  in  data  di'Venezia 
li  28.  aprile  1550.  e polla  a carte 
51.  del  libro  fecondo  delle  fue  leN 
<ere  volgari,  compiange  l’amara 

per- 
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perdita  dell’  amico  molti  giorni 
prima  avvenuta  ; e da  Pier  Vet- 
tori in  una  al  Cardinal  Polo  in  da- 
ta li  20.  marzo  1550.  Non  farà 
qui  fuor  di  propofito  1’  offervare 
un  picciolo  sbaglio  del  Tuano  , il 
quale  all'  anno  15? i-  fa  morire 
Marcantonio  Flamminìo  , e Io  fa 
morire  in  Imola  \ ma  egli  af- 
ferì  tutto  ciò  con  quel  fondamen- 
to , col  quale  1'  avea  fatto  nafeere 
nella  fuddetta  città  , cioè  fenza 
prove.  Il  Tuano  poi  venne  fegui- 
tato  e dal  Cheureau  nel  tomo  III. 
della  fua  Storia  del  mondo  a carte 
273.  e da  molti  altri , che  fogliono 
copiare  fenz’  altra  conlìderazione . 

Ella  mi  dirà  ; ma  forfè  ella  non 
lo  dirà  : lo  diranno  però  molti  ; 
eh’  io  ho  pretefo  di  ftabilire  una 
cofa  dubbia  con  fole  feri t ture  , le 
quali  da  tutti  non  li  poffono  ve- 
dete, ed  incontrare . (^to  è , che 
in  quello  genere  nafeono  talora 
degl’inganni  , e molte  volte  non 
fenza  malizia  . Io  fpero  d’  effere 
immune  aa  quello  fofpetto  . Tut- 
ta volta  per  contentare  anche  i più 
delicati  , non  mancherò  d’ aggiun- 
ger 
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ger  qui  alcune  poche,  ma  pefanti  j 
autorità  , ftampate  , ed  ovvie  a l' 

chi  che  fia.  Voglio  , che  tenga  il  ! 

primo  luogo  uno  , che  per  veri-  li 
tà  lo  merita , ed  è il  famofo  ifto- 
rico  di  Trevigi  Giovanni  Bonifa- 
cio, il  quale  nella  fua  ftorialafciò 
,,  fcritto  così  alla  pag.  682.  „ Da  j 

5,  quefta  terra  f S^mwa/fe')  onorata  , • 

,,  e da  queft’ aere  così  eccellente  , e | 

„ puro  fono  in  ogni  tempo  flati  pro- 
5,  dotti  uomini  di  Angolare  virtù 
„ nell’  arme , alle  quali  fono  per  na- 
,,  tura  dediti  ; e di  elevato  ingegno 
„ nelle  lettere  ; tra’  quali  C tralafciati 
,,  gii  antichi  J a’  tempi  moderni  fono 
5,  flati  Marcantonio  Flamminio  , poeta  j 

,,  chiariflimo,  ec.  ,,  Nè  il  Bonifacio  j 

era  di  patria  così  lontano  da  Ser-  ! 

ravalle  .,  ficchè  potefle  facilmente 
ingannarli  ; nè  era  così  poco  infor- 
mato -delle  cofe  Serravallefi  , le 
quali  fanno  una  buona  parte  della 
fua  ftoria,  per  la  grand’  unione  , 
che  hanno  con  le  Trevigiane  , 

Si  conferma  pure  il  medefimo 
nel  Teatro  univerfale  di  Gugliel- 
mo , e Giovanni  Bleau  tom.  III. 
pag,  45,  ediz.  d’  Amfterd,  1665, 

-in 
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in  fogl.  con  quelle  parole  ; Ncm 
genidt  illa  Patria  ( Serravalle  ) ut  an- 
tiquos  o»jzff^j?Mi/j',Marcuiii  Antonium 
Flaminium  . Ma  fopra  tutte  lì  dee 
fare  un  gran  conto  della  tellimo- 
nianza  di  Guido  Cafoni  , che  rif- 
fe , e morì  in  Serravalle  ; il  quale 
nell’  argomento  d’  una  delle  fue  o- 
de  tante  volte  flampate , pag.  6q. 
ediz.  di  Ven.  appo  i Ciotti  1602. 
in  4.  , chiama  apertamente  Mar- 
ca7ìtonio  Poeta.  Serravallese  . Chi 
pili  di  lui  informato  delle  cofe 
della  fua  città?  Chi  più  di  lui  vi- 
cino a’  tempi  del  Flamminio  ? Chi 
più  di  lui  immune  da  ogni  fofpet- 
to  , fe  in  tempo  innocente , fe  fuo- 
ri d’ ogni  quiftione  , c fe  finalmen- 
te egli  feri  vera  allora  quando  po- 
tea  effere  rimproverato  di  bugiar- 
do da  mille  e mille  vivi  teftimonj  ? 

Ad  un  concittadino  del  Flam- 
minio ne  aggiungo  un  altro  , che 
fu  Cammino  Pancetti,  buon  lette- 
rato del  fecole  iflefib  XVI.  il  qua- 
le nella  profopopea  , che  fa  fare 
al  noftro  Mifchio  in  occafione  del- 
la morte  di  Giovanni  Piazzonì  , 
j?oeta  parimente  Serravallefe , in- 

tro- 
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troduce  quello  fiume  a dire  , che 
la  tnorte  prima  gli  tolfe  il  Flam- 
minio  ^ e poi  ora  il  Piazzoni  ; e che 
in  lui  è uguale  il  dolore,,  ficcome 
e uguale  la  cagione  di  elio . 

tUham  olitn , tumidas  ferehar  undit 

Cum  fnarsFla.minium  nini  peremit . 
§l^d  , ^ trux  finito  ? ejì  paris  dolori s , 
Ut  caujfa  eft  eaàem  mi  hi  querendi . 

E ben  fapeva  il  Pancetti  quan- 
to dolcemente  avelie  cantato  il 
Flammivio  fu  le  rive  del  Mifchìo  , 
e quanto  1’  avelie  lodato  \ conciofi 
fiachè  quivi  compofe  la  maggior 
parte  de’fuoi  verfi,  e tra  gli  altri  i 
fuoi  fcherzi  Paftorali , come  appa- 
re dagl’  inviti , che  fa  fare  alla  fua 
Lida  , e da’  luoghi  , dove  la  chia- 
ma *,  e fono  a carte  114.  dei  libro 
già  citato . 

liucades,  0 mea  Lyda  S yarum  decede  calori^ 
J^um  medio  caeli  fol^ravis  orbe  furti  • 

Nonne  viàes  ^ ut  tota  fiuas  fudoribus  f utqv.e 
lamla£ae  nee^ueant ftringere  farra  manus  P 
Mie  fatui  ae  ramis  focitnt  umbracula  fagi , 

^luas circumirriguis  Aies  utus  errai  aquis  * 

Ma  che  vo  io  cercando  prove 
dì  lontano  , felo  fteflb  F/rtOTJMzM/ofi 
efprimecosi  chiaramente  , che  nulla 
più  ? Legga  chi  vuole  a carte  ijj. 
^lla  fopraddetta  Haccolta  alcuni 
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t fnoi  verfi  diretti  a Francefco  Ro- 
bortelloj  che  a’Iora  flava  infegnan- 
I do  lettere  umane  in  Venezia. 
Gratulof  tua  vota  Uherales 
A udivijje  JDeof  • la  urbe  vives  9 

nuìJam  neque  terra puìchrlorem ^ 

Neo  latum  mare  fert . Docebis  tllic 
Prclem  Ncbilium  vetufla  qutdquid 
Servant gratta  volumtna  ^ & latina  5 
Scriptum  pur  iter  ^ eleganter  ^ apte . 

A t cani  tuia  cum  fuerit , relicìa 
Urbe  ^ quam  mare  cingit  ^ ad  Uquentem 
Mefulum prcperahis  5 ut  tepore 
Verij  perpetuo  fruare  . Sicas  j 
EÌegansjuvenis  ^ domo  venufta 
'^Te  ìaetum  excipiet  lìbenr  . Sed  aedes 
Tui  Flaminii  fimuì  videhis , 

PÌens  dicci  \ Mihi  carior  meduìUs 
^leis  ^ candide  Marce  j quid  morari 
. Caudes  tam  prò  cui  a domo  p a t i r n a ? 
te  nutrii  t hic  te  nella  mater  ? 

Non  hanc  ludere  per  vìznì/olehas 
Puer  cum  pueris  ? quid  ergo  dura 
Caute  durior  hinc  abes  tot  annos  ? 

Si  quis  te  "Deus  huc  repente  Jtflat , 
oh  quae gaudia  ) qui  forent  utrimque 
Sermone 5 ! 

Dove  è d’  avvertirfi  , che  il  fiu- 
me Mifchio  , detto  da’  latini  ora 
Nkfulus^  ora  Mefchus , nafce  poche 
miglia  da  Serravalle  diftante , paf- 
fa  per  efla  , indi  per  Ceneda,  e fi- 
nalmente fi  va  a perdere  nella  Li- 

quenza 
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quenza  . E quel  giovane  Sico  èra 
un  Serravallefe  , la  cui  famiglia 
detta  parimente  Sica  , è ultima- 
mente eftinta  . Lafcio  poi  efami- 
nare  a lei  il  rimanente  , cioè  a di- 
re, fe  quello  : NoJi  te  nutriit  HIC 
tenella  mater  ? Nofi  HANC  ludere per 
viam  fokhas  pucr  cuni  pueris  ? fi  pof- 
fa  intendere  d’  altra  regione  , che 
della  noftra . 

Ma  non  parla  qui  folamente  di 
Serravalle  , come  di  fua  patria  . 
Leggali  r Elegia  intitolata  de  fe 
proficifcente  Neapolim , a carte  lOJ. 
della  tante  volte  citata  Raccolta  , 
al  libro  terzo  j e veggafi  il  doppio 
paragone che  egli  fa  delle  delizie 
di  Napoli  con  quelle  del  Verone- 
fe , dove  era  Rato  lungamente  al 
fervizio  deirinligne  Monfignor  Gi- 
berto ; e con  quelle  della  patria  . 

Felices  oeuli,  fortHnatiJfìmaJìlva  y 

Et  ^uidquid  fanSfo  nafcitur  in  nemore  • 

C Vii  non  (ìt  dvilci  Patria  dulcior  ora  ? 

Ml^is  non  te  lucis praferat  elyjlis  ? 

Jam  mihi  Benacilaetijjìmalittora  fordent  y 

lamformofiis  aquis  MES\J L\J S irri^uis. 

Farmi  ora , e parrà  , come  fpero, 
anche  a lei , che  dovrebbero  cade- 
re a terra  tutti  i fondamenti  del- 
la parte  avverfaria  •,  o per,  dir  pii) 

ami- 
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amichevolmente  , parmi  , che  fi 
poflano  facilmente  difciorre  con 
dire  , che  dovunque  il  noftro  Flam^ 
minio  vien  detto  Imolefe  , fi  ha  ri- 
guardo all’  origine  , e non  alla  pa- 
tria ; poiché  per  verità  i fuoi  mag- 
giori, come  s’ è detto  anche  di  fo- 
pra  , furono  d’  Imola  , benché  egli 
nafceffe  in  Serravalle  . Vero  é pe- 
rò  , che  quella  differenza  non  fu 
con  rigore  da  tutti  offervata  ; e 
quindi  é,  che  il  Ghilini , invece  di 
chiamarlo  Imolefe  , nella  qual  ma- 
niera arebbe  potuto  verificare  la 
fila  propofizione  , lo  diffe  ?iato  in 
Imola  . Ecco  le  fue  parole  nel  fuo 
Teatro  vol.II.pag.i  gz.IMOEA,  cit- 
tà della  Jicmagna , produffe  al  mcn^o 
Marco  Antonio  Flamminio  . A 
quello  sbaglio  parv£  bene  al  Ghì- 
lini  d’  aggiungerne  due  altri  con 
dire  verfo  il  fine  , che  accrebbe 
( Marcantonio  , ed  ornamenta 

alla  fua  patria  ( Imola  ) di  già  celebre 
per  Guido  Cafone  . Il  primo,  af- 
fermando , che  il  Cafoni  fia  flato 
Imolefe  , effendo  certilTimo  , eh’ 
egli  ebbe  i fuoi  natali , e viffe  in 
Serravalle  j il  che  è ftato  anche  uU 

tima- 
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timamente  riconofeinto  dall’  eru- 
ditilfimo  Monfig,  Crefcimbeni  ne’ 
fnoi  Comentarj  all’  Iftoria  della 
Volgar  Poefia  voi.  IIII.  pag.  171» 
L’altro,  fupponendo,  che  Guido 
Cafoni  abbia  fiorito  molto  prima 
del  Flctnminio  , là  dove  più  che 
evidente , che  quelli  era  già  mor- 
to 40.  anni  prima  , che  il  Cafoni 
faceffe  figura  alcuna. 

Con  la  medefima  offervazione  fi 
può  , e fi  dee  rifpondere  e a Fr. 
Leandro  Alberti  , che  nella  fo- 
prammentovata  fua  Italia  ripone 
il  no^to  F lammmio  nel  catalogo  de- 
gli uomini  illuftri  Imolefi  ; ed  al 
Moreri  , che  nel  fuo  Gran  Dizio- 
nario il  dice  nativo  d’  Imola  , 
iiatif  à' Imola  ; ed  all’ Abate  Ferdi- 
nando Ughelli-,  che  aflerì  lo  ftelfo 
nella  prefazione  a’  V efeovi  d’ Imo- 
la  , tom.  II.  col.  620.  edizion  di 
Venezia  accrefeiuta  -,  ed  a molti 
altri  ; con  la  feorta  de’  quali  an- 
che il  lodato  Monfig.  Crefcimbeni 
indulfe  a fcrivere  il  medefimo 
nella  Iftoria  della  Volgar  Poefia 
■pag.  319.  imprelfione  feconda  . 
Anzi  con  la  medefima  offervazio. 

ne 


Articolo  III.  45 
ne  fi  può,  e fi  dee  rifipondere  achi 
volefle  provar  diVerfamente  con 
alcuni  ve  rii  dello  fteffo  Flamminio 
diretti  a Girolamo  Fontano  , pa- 
trìzio Imolefe , polli  a carte  105. 
ne’  quali  Col  fopraddetto  riguardo 
egli  parla  d’ Imola,  come  di  Tua  pa- 
tria . 

Dopo  tutto  ciò  , io  non  faprei 
che  aggiungere  o per  difefa  della 
mia  oppinione  , o per  rifpofta  a 
chi  folle  della  parte  contraria  . Nel 
partecipare  , che  ella  farà  , quefte 
mie  cofe  agli  amici  , la  prego  a 
volermi  fcrivere  tutte  quelle  diffi- 
coltà , che  poteffero  inforgere  ; giac- 
ché quelle  fono  materie  , che  quan- 
to più  fi  vanno  agitando  , tanto 
più  s’  illuftrano  . Mi  continui  la 
fua  ftimatiffima  grazia  , e fono  di- 
votam.ente . 

Ceneda  primo  fettembre  1718. 

Divotifs.  Obblig.Serv.vero 
GirolamoLioni . 


AR- 
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ARTICOLO  IV. 

$.  I. 

Storia  miverfale  amica  ovvero  com- 
pendio  (èorico  y genealogico  ^ e crono- 
logico di  quanto  ft  è fatto  di  più 
memorabile  vi  tutte  le  parti  del 
mondo  dalla  fua  creazione  fino  alla 
■ nafcita  di  Nc/lro  Signor  GESÙ 
CRISTO. 

DT  quanta  utilità  fia  lo  ftudio 
delle  tavole  cronologiche  , e 
fpecialmente  di  quelle  che  conten- 
gono la  ftoria  univerfale , dove  fi 
hanno  fotto  gli  occhi  tutti  gli  av- 
venimenti più  Angolari  , non  c’  è 
alcuno  il  quale  noi  fappia  , Elle 
fono  di  gran  giovamento  non  folo 
a coloro  che  cominciano  ad  intra- 
prendere quella  forta  diltudj  , ma 
ancora  a quelle  perfone  , le  quali 
fono  perfettamente  verfate  nelle 
notizie  ftoriche  ; mentre  col  gi- 
rare uno  fguardo  fopra  effe  tavole 
poffono  ridurli’ facilmente  a me- 
moria i fatti  e 1’  epoche  più  cele- 
bri 
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bri,  ed  efamìnate,  e difcuffe  in  pie- 
ni e laboriofi  volumi  . ^lindi  è , 
che  per  comune  beneficio  , anche 
i più  infigni  fcrittori  fi  affaticaro- 
no fopra  quello  foggetto  : e furo- 
no di  quello  genere  le  antiche  cro- 
nache già  fcritte  da  i celebri  autori 
de’ primi  fecoli  della  Religione  cri- 
ftiana  : qual  fu  la  famofa  opera 
comporta  da  Giulio  Affricano  dal 
principio  del  mondo  fino  al  terzo 
anno  dell’  impero  di  Elagabalo  , a 
cui  Eufebio  Gefarìenfe  dà  il  nome 
di  Cronografia  , e san  Girolamo  la 
chiama  Ifloria  de  tempi . Di  querta 
non  ci  rerterebbe  ora  alcun  verti- 
gio  , fe  lo  rteffo  Eufebio  non  ne 
averte  trasfufa  una  gran  parte  nel- 
la fua  Cronaca  , e alcuni  fram- 
menti non  ci  forteto  in  alcuni  ef- 
tratti  cronologici  rapportati  da 
Giufeppe  Scaligero.  Lo  rteffo  Giu-, 
lio  Affricano  nel  fine  della  fua  o- 
pera  aveva  aggiunta  una  fpecie 
di  tavola  , che  chiamò  col  nome 
di  Canone  , come  fece  pure  Eufe- 
bio al  fuo  fecondo  libro  della  Cro- 
naca *,  il  qual  Canone  non  è fatto 
ad  altro  fine  che  per  mettere  a- 

vanti 
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vanti  gli  occhi  in  un  momento  ia 
ftoria  . Quefta  opera  di  Eufebio 
è una  delle  più  riguardevoli  che 
egli  abbia  fatte  ; e per  compren- 
derne il  pregio,  balia  leggere  le 
dottiUime  olTervazioni  fopra  di  ef- 
fa  dello  Scaligero , il  quale  vi  ag- 
giunfe  la  Cronaca  di  san  Girolamo 
co’  fupplementi  dei  fuoi  continua- 
tori più  rinomati  . Ma  palTando 
agli  Scrittori  moderni,  che  lì  fono 
affaticati  a darci  la  ftoria  fopra  ta- 
vole cronologiche , o le  hanno  po- 
lle fra  le  loro  opere  , fono  affai 
note  quelle  del  Petavio,  dell’ Uf- 
ferio , del  Lambecio  , dei  Mafan- 
zio , del  Lancellotti  , del  Valle- 
mont , de’  PP.  Labbe  , e Briezào  , 
delGalvifio,  e del  Tirino,  per  la- 
feiarne  molte  altre . 

Benché  però  tutti  gli  accennati 
fcrittori  fieno  affai  commendabili , 
fi  dee  tuttavia  molta  lode  alla  di- 
ligenza del  Sig.  Carlo  Delfini  Bour- 
falier^  oriondo  Inglefe  , il  quale 
coll’aflìffenza  , e parere  di  alcu- 
de’  più  celebri  letterati  di  Ro- 
.na  fi  mife  a ridurre  in  alcune  ta- 
vole con  ordine , e metodo  diftin- 

toc 
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co  e chkro  la  Storia  dì  tutto  cià 
eh 'è  accaduto  dal  principio  del  mon- 
do fino  a’  tempi  noftri  . E affinw 
chè  il  pubblico  non  reftaffe  privo 
di  tanta  utilità , T Eminentifs.  Sig. 
Cardinale  Giufeppe  - Renato  Im- 
periali , generofo  promotor  delle 
lettere  , il  quale  tra  le  gravi  c con- 
tinue occupazioni  del  fuo  grado 
non  lafcia  di  penfarc  a tutto  ciò 
che  può  contribuire  ad  ogni  mag- 
gior ornamento  delle  fetenze  > non 
folo  diede  cortefe  comodo  de  i li- 
bri più  fmgolari  e dotti  in  fimili 
materie , che  copiofi  ritrovanfi  nel- 
la fua  grande  e fcelta  libreria , co! 
mezzo  de’  quali  s’  è ridotta  quell' 
opera  a perfezione  ; ma  in  oltr# 
coir  alta  fua  beneficenza  fommini- 
ftrò  all’ Autore  ogni  ajutO)  accioc- 
ché data  folle  alla  luce  per  utile 
comune  della  repubblica  lettera- 
ria . Quindi  con  ragione  fotto  i 
felici  aufpici  di  sì  gran  Prìncipe 
terminofli  ella  d’  imprimere  1’  an- 
no 1714.  in  Roma  , in  carattere 
corfivo  intagliato  in  rame  col  bu- 
iino.  Noi  accennammo  quell’ Ope- 
ra, fin  da  quando  cominciarono  • 
TomXXXL  C ftam- 
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ftamparfi  le  prime  tavole  , nel  tó- 
rno V.  del  noftro  Giornale  pag, 
409.  nè  più  fe  n’è  parlato  da  noi; 
onde  ora  dichiariamo  di  valerci 
della  libertà  regiftrata  in  principio 
dei  noftri  Giornali  > cioè  di  voler 
noi  riferire  tal  volta  le  opere,  già 
da  qualche  anno  addietro  ufcite  al- 
la luce  ; e tanto  più  volerrtiéri  ci 
lìamo  addeflb  indotti  , quanto  j 
avendo  fatta  una  efatta  offerva- 
zione  fopra  l’ utilità  delle  medefi- 
fime , abbiamo  riconofciuto  effere 
pubblico  beneficio  il  darne  un  di- 
pinto ragguaglio  . Quelle  tavole 
fono  in  tutto  nove  , ognuna  in  due 
fogli  grandi  aperti  , di  carta  rea- 
le, divife  in  due  parti,  e poflbno 
ancora  ridurli  a forma  di  libro  . 
Le  quattro  prime  contengono  un 
compendio  florico , genealogico  , e 
cronologico  di  tutto  ciò , che  è fuc- 
ceduto  di  più  memorabile  in  tut- 
te le  parti  del  mondo  dalla  fua 
creazione  lino  alla  nafcita  di  Gesù 
Grillo  . Le  altre  cinque  abbrac- 
ciano collo  llelTo  metodo  tutto  ciò 
che  avvenne  dalla  nafcita  di  Crv- 
fto  lino  all’anno  1714.  é fono  tut- 
te 
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te  dedicate  dalP  Autore  allo  fteflb 
Sig.  Cardinale  Imperiali.  Accanto  al- 
la dedicatoria  vi  è l’ avvertimento  al 
Lettore , in  cui  fi  dà  conto  in  bre- 
ve del  fiftema  , e fine  di  effe  ta- 
vole , e dell’  epoche  polle  ai  Iati 
di  ciafcheduna  fecondo  ì cronologi 
più  claffici  ; e poi  dall’  altro  canto 
fono  le  fpiegazioni  di  alcune  cifre, 
le  quali  è flato  neceffario  di  frap- 
porre in  molti  luoghi  per  mag- 
gior brevità . A mano  finiftra  del- 
le quattro  prime  tavole  nei  Iati 
marginali  fono  polli  tre  periodi  , 
i quali  diftinguono  la  materia  , 
ciafcheduno  , fecondo  il  carattere 
de’  tempi . Il  primo  è quello  degli 
anni  del  mondo  ; il  fecondo  degli 
anni  avanti  Grillo  ; il  terzo  è quel- 
lo del  periodo  Giuliano . Sì  è ap- 
pigliato r Autore  intorno  agli  an- 
ni del  mondo  alla  fentenza  pili 
comune,  e più  applaudita  di  far- 
lo di  durata  di  anni  4000.  avanti 
il  nafcimento  di  Grillo , e quattro 
anni  prima  dell’  era  volgare  fecon- 
do il  fentimento  de’  più  accurati 
cronologi . 

I.  La  prima  tavola  contiene  h 
C 2 fiato 
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flato  del  naoìido  dà  Adamo  d Salomo- 
fié  } cioè  fino  al  fine  della  quarta  età  y 
fiotto  la  prima  monarchia  de'  Babilonj , 
0 de'  Caldei , ovvero  degli  A.fiirj  yper  to 
fipatto  di  3900.  anni  . La  lloria par- 
ticolare è divifa  in  varie  colonne,- 
la  prima  delle  quali  abbraccia  quel- 
la della  creazione  di  Adamo  cott 
la  fua  pofterità  , lo  ftato  del  po- 
polo Ebreo  nelle  quattro  età  de! 
mondo  . Nella  vprima  età  lì  vede 
tutto  ciò  che  avvenne  da  Adamo, 
e difeendenza  di  Caino  fino  alla  fi- 
ne del  diluvio  . La  feconda  età  ab- 
braccia quanto  avvenne  dalla  di- 
vifioné  della  terra  , fatta  dai  fi- 
gliuoli di  Noè  , fino  alla  nafeita  di 
Abramo . La  terza  fi  flende  dalla 
nafeita  di  Abramo  alla  fchiavitiì  di 
Egitto . La  quarta , che  comincia 
dalla  liberazione  della  fchiavitiì  di 
Egitto  fatta  da  Moisè  , fino  alla 
famofa  edificazione  del  tempio  fat- 
ta da  Salomone  nel  quarto  anno* 
del  fuo  regno , abbraccia  il  fecon- 
do fiato  di  quefio  popolo,  ove  li 
vede  difiintamente  tutto  ciò  che 
fuccedette  agli  Ebrei  fotte  il  gover- 
no di  ventidue  Giudici , come  pu- 
re 
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re  fotto  i regni  di  Sanilo  , e di 
Davide,  con  notarvilì  i tempi  dei 
detti  Giudici , e due  Re  . Avver- 
tali che  in  tutto  fl  fcorgono  le 
fucceflioni  genealogiche  feguite  nel- 
le fopraddette  età  , che  apparten- 
gono allaltoria  del  popolo  di  Dio  ; 
come  pure  la  difcendenza  di  colo- 
ro che  ufcirono  da  Jafet^  e Cam  , 
i quali  popolarono  varie  parti  del 
mondo , e diedero  il  nome  a va- 
rie nazioni . AH’  anno  del  mondo 
260Q.  fi  pone  il  primo  giubileo  de- 
gli Ebrei  , e fufleguentemente  fi 
regiftrano  tutti  gli  altri  ai/uoian- 
oi.. 

Nel  mezzo  della  prima  tavola 
fono  gli  avvenimenti  , e la  iloria 
di  Grecia  in  Onerale,  e poi  fi  di- 
-vide  in  cinque  colonne , che  fanno 
le  itorie  di  Atene , Lacedemonia  , 
Troja,  Corinto.,  e la  continuazio- 
ne del  regno  d’ Argo  . La  iloria  di 
Atene  è divifa  in  iilati  , ovvero 
v.arietà  de’ governi  ; e il  primo  ;è 
fotto  dei  Rej  che  durò  anni  487. 
cominciando  da  Cecropc  Egizio , 
primo  Re,  l’anno  del  mondo  2460. 
( principio  deir  era  Attica  ) ed  ar- 
C 3 riva 
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riva  fino  a Codro  ultimo  Re  . Il 
fecondo  flato  comincia  dagli  Ar- 
conti , e diira  lo  fpazio  di  anni 
316.  La  feconda  colonna  rapportaci 
fatti  de’  Lacedemoni,  prima  fotto  i 
Re  antichi  e poco  conofeiuti , che 
fu  per  lo  fpazio  di  anni  386.  e poi 
Io  flato  degli  Eraclidi , o dlfcen- 
denza  di  Ercole . La  terza  contie- 
ne lo  flato  del  regno  di  Troja  fot- 
tò  i Re,  fino  al  fuo  eccidio,  per 

10  fpazio  di  2q6.  anni  . Nella 
quarta  è Corinto  fotto  varj  flati  , 

11  primo  de’  quali  è fotto  i Re  Sif- 
fidì , che  durò  259.  anni  ; il  fecon- 
do fotto  gli  Eraclidi  di  anni  14S. 
Nella  quinta  viene  lo  flato  dei  re- 
gno di  Aigo  fotto  i Re  Danaidi  dì 
anni  171.  Il  terzo  di  anni.  147.  fot* 
to  i Re  Micenei  . Finalmente  al 
Iato  deflro  della  prima  tavola  vi 
fono  altre  fei  colonne  , la  prima 
delle  quali  riferifee  ì fatti  de’  Si- 
cionj  , e del  regno  d’Argo  ; la 
feconda  la  floria  di  Egitto  in  va- 
rj flati  : il  primo  fotto  i Re  feo- 
nofeiuti , di  anni  160.  il  fecondo 
fotto i Re  paflori,  di  anni  260.  il 
terzo  de’  Re  Faraoni,  d’anni  1299. 

La 
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La  terza  abbraccia  le  cofe  d’  Ita- 
lia, e di  Roma  fotto  runico  fla- 
to de’  Re  Latini , cominciando  da 
Pico,  figliuolo  di  Saturno,  fino  a Nu- 
mitore  , ultimo  Re  de'  Latini . La 
quarta  le  epoche  generali  , e gli 
flati  degl’  Imperadori  della  Cina  . 
La  quinta  ì varj  flati  dell’  Afliria , 
e della  Perfia  : quello  della  pri- 
ma fotto  Nembrot , di  anni  4 76.  if 
fecondo  fotto  i Caldei,  di  224.  il 
terzo  fotto  gli  Arabi  ; il  quarto 
comincia  da  ino , e va  fino  a Ni- 
nia  : e qui  fi  avverte , che  , ben- 
ché dopo  Ninia  vi  fiano  molti  Re 
Afiirj  fino  a Sardanapalp  , nondi- 
meno fono  quafi  tutti  incogniti  , 
toltone  quelli  della  Scrittura  , e 
perciò  non  fe  ne  fa  menzione  . La 
fefla,  ed  ultima  rapporta  tutti  gl’ 
inventori  , uomini  illuflri  in  tut- 
te le  fcienze  ed  arti , le  cofe  me- 
morabili, e le  favole. 

II,  Nella  feconda  tavola  è lo  fia- 
to del  mondo  nella  , quinta  età  fotto  la 
monarchia  degli  Afjlrj  ^ Medi  ^ 0 Ba- 
bikìij , e fotto  i regni  di  Giuda  y ed* 
Ifraello.  Al  lato  finiflro  fono  poflì 
i tre  foliti  perìodi  \ indi  fegue  al- 
C 4 tra 
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tra  colonna  ; che  poi  in  due  fi  di- 
rama , quando  fi  fa  la  divifione 
del  regno  degli  Ebrei  in  quello  di 
Giuda,  ed’Ifraello,  accennandoli 
la  fuGceflìone  degli  fteflì  Re  , 
quando  erano  della  medefima  ftir- 
pe , con  alcune  piccole  lince  , che 
indicano  la  loro  difcendenza  . Nel- 
la fuccefiìonc  di  quelli  Re  fi  vede 
la  genealogia  di  Gesù  Grillo . Nel- 
r altra  colonna  fegue  la  continua- 
alone  della  ftoria  facra  nella  quin- 
ta età  del  mondo . Ivi  fono  nota- 
te le  cofe  più  memorabili  accadu- 
te dal  quarto  anno  del  regno  di 
Salomone  fino  a Sedecia  ultimo 
Re  dì  Giuda  fatto  fchiavo  da  Na- 
bucodonofor , La  quinta  colonna 
mette  il  principio  dell’  impero  de’ 
Medi  fino  alla  ellinzione  del  me- 
defimo  fotto  Alliage  ultimo  Re 
vìnto  da  Ciro.  Seguono  dipoi  nel- 
la  fleìTa  colonna  i fatti  de’  Perfia- 
ni  fino  alla  prigionia  di  Nabonido , 
Re  pure  di  Perfia,  vinto  da  Ciro  . 
La  fella  contiene  lo  flato  dei  Bab- 
billonj  dalla  loro  origine  fino  a 
Mefleffimordaco  , La  fettima  ab- 
braccia la  contimiazione  delia  llo- 

ria 
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jpìa  dell*  Affiria , € della  Perlìa  col- 
le varie  vicende , e mutazioni  dei 
■Re , e la  loro  fucceflìone  fino  a Na- 
bonido , detto  Dario  Medo,  ultimo 
Re  dì  Babbillonia  vìnto  da  Ciro  . 
Nella  ottava  fi  veggono  i fatti  de- 
gli Egizj  fotto  varj  Re  . Nella 
ytiona  le  olimpiadi,,  egli  eccliflì  , 
difiinguendovifi  due  epoche  dell« 
olimpiadi . La  prima  chiamata  epo- 
ca vera  delle  olimpiadi  iftituitc  da 
Jfito  Re  di  Elide , fi  pone  all’  an- 
no del  mondo  3120.  La  feconda 
chiamata  1’  epoca  dell’  olimpiade 
volgare  ( in  cui  fi  offerva  >comin- 
ciare  il  tempo  iftorico.,  e finire  il 
favolofo , fecondo  Vairone  >)  fi  met- 
.te  all’anno  del  mondo  3228.  La 
(decima  contiene  i fatti  de’ Greci , 
,e  indi  fuddivifa  in  quattro  altre 
.colonne  hafli  la  ftoria  di  Atene  , 
Lacedemonia , Corinto e Mace- 
.donia . Di  Atene  fi  vede  tuttocid 
che  accadde  fino  tutto  il  quarto  fta- 
'to  fotto  gli  Arconti  . Nella  colon- 
na di  Lacedemonia  vedefi  la  fuc- 
.ceflione  dei  Re  Agidi,  e Proclìdi. 
Indi  fegue  il  terso  Rato  fotto  i 
jRe,  l’autorità  de’ quali  fu  mode, 
C 5 rata 
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rata  da  28.  Gerenti  iftituiti  da  Ilì- 
curgo  : il  quarto  fiato  fotte  i Re 
con  cinque  Efori , che  durò  anni 
521.  fino  a Demarato  . L’altra  di 
Corinto  abbraccia  il  fuo  terzo  fia- 
tò fotte  i Re  Bacchidi  ; il  quarto 
de’nriagiflrati  annui  détti  Pritani  •,  il 
quinto  di  libertà  dopo  la  morte  di 
Peiriandro,  il  quale  flato  durò  an- 
ni 45Q.  L’  ultima  colónna  della 
Grecia  contiene  1’  origine  de’ Ma- 
cedoni da  Carario  primo  Re  fino 
ad  Aminta.  Segue  poi  altra  colon- 
na, che  porta  i fatti  de’  Romani 
dal  quinto  anno  del  regno  di  Al- 
ba Silvio  fino  a Numitore  ultimo 
Re  de’ Latini  . Indi  continua  lo 
flato,  de’  Rorriani  dalla  fondazione 
di  Rorria  , che  fi  mette  all'  anno 
del  mondo  3251.  avanti  Crifto 
753.  del  periodo  Giuliano  3961.  fi- 
no a Servio  Tullio  feflo  Re  . L’altra 
colonna  contiene  diverfe  fiorie  par- 
ticolari , e tra  le  altre  il  fecondo  fla- 
to della  Spagrta  fotto  i Celti  , e i 
Rodj  -,  il  terzo  fotto  i Fenicj;  il  quar- 
to fotto  Argantéo.L’ukinia  ha  il  ca- 
talogo degli  uomini  illuflri , e i Pro- 
feti, chenei  detti  tempi  viffero  . 

mi. 
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III.  Nella  terza  tavola  fi  vede 
efpreflb  lo  flato  del  mondo  nella  fefla 
età  folto  la  monarchia  de'  ’Perficmi  , 
Dopo  la  prima  colonna  , in  cui  fo- 
no i tre  (oliti  periodi  , feguono  i 
governatori , e pontefici  degli  E- 
brei , e la  genealogia  di  Gesù  Gri- 
llo ; indi  la  continuazione  della 
ftoria  del  popolo  di  Dio  fiotto  tre 
governatori,  cioè  Zorobabele  , E- 
sdra  , e Neemia  ; fedicì  pontefici , 
e fette  Re  . Nell’altra  colonna  fi 
veggono  i fatti  de’  Perfiani  da  Ci- 
ro , autore  della  feconda  monarchia 
detta  de’  Perfiani  , fino  a Dario  , 
in  cui  ella  finì,  e durò  anni  207. 
Seguono  in  altra  colonna  i fatti 
. degli  ^Egizj  dal  trentefimo  pri- 
mo anno  del  Re  Amafi  fino  al 
quinto  fiato  fiotto  i Greci , e i To- 
lemmaidi . L’  altra  abbraccia  i fat- 
ti de’ Macedoni  dal  decimo  ottavo 
anno  del  regno  di  Aminta  fino  ad 
Alefiandro  Magno  . L’altra  con- 
tiene le  Olimpiadi  , e gli  eccliflì 
, dall’  anno  del  mondo  3466.  fino  al 
3674.  e a canto  a quella  fi  veggo- 
no le  guerre  e le  battaglie  léguite 
, nei  detti  tempi . Si  leggono  pofeia  t 
6 .fatti 
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fatti  della  Grecia  in  generale  , ì 
quali  .fono  divilì  in  varie  colon- 
ne , che  danno  la  ftoria  parti- 
colare - La  prima  contiene  la  fuc- 
celfione  degli  Arconti  annui,  la  fe- 
conda la  ftoria  di  Atene  in  parti- 
colare dal  ventefimoterzo  anno 
^clla  tirannide  di  Pififtrato  fino  al- 
ultima  feonfitta  di  Dario  , data- 
gli da  Aleffandro-  Dopo  la  ftoria 
de’  Greci  vengono  i fatti  dei  La- 
cedemonj  fiotto  gli  Euri fte nidi,  e i 
iProclidi . Indi  in  una  piccola  co- 
lonna fi  veggono  gli  anni  dì  Ro- 
ina  dal  216.  della  fua  fondazione 
fino  al  4,24.  Succedono  poi  i fatti 
dei  Romani  da  Servio  Tullio  fino 
al  fettimo  e ultimo  Re  Tarquinio 
il  Superbo,  in  cui  finì  il  primo  fla- 
to. Indi  comincia  il  fecondo  flato 
fiotto  i Con  foli , che  durò  anni  478. 
e in  un  lato  fono  notati  i Confolì, 
fiotto  de’ quali  accaddero  i fatti  pii 
riguardevoli  de’  Romani  , i quali 
fatti  vengono  a corrifpondere  e a i 
Confoli  fotto  dei  quali  quelle  cofe 
avvennero,  e -a  gli  anni  dì  Roma  ; 
diftinguendofi  In  carattere  diffe- 
rente varie  vicende  di  flato  co- 

me^ 
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me  la  creazione  dei  Decemviri,  le 
anarchie  y ec.  Nella  penultima  co- 
Jonna  vengono  altre  lìorie  , epo- 
che e cofe  memorabili  cioè  il 
quinto  ftato  della  Spagna  fotto  i 
Cartaginefi  in  Maerbale  : il  primo 
di  Sicilia  fotto  i tiranni  dì  Sira- 
cufa  ; il  fecondo  di  libertà  : e poi 
fi  notano  altre  cofe  riguardevoli  . 
Nell’  ultima  colonna  hanno  luogo 
gli  uomini  illuftri , e i Profeti  dall’ 
anno  del  mondo  3466.  fino  al  3O 74. 

ini.  La  quarta  e ultima  tavola 
della  Storia  antica  abbraccia  lo  /tor- 
to del  m:ndo  nella  tenui  monarebia  , 
tb’  è quella  de'  Grecl-fotto  Aleffandro 
Magno  , ebe  durb  fei  anni  ; e indi  te- 
glie la  divilìone  delta  detta  monar- 
chia fino  air  ultima  feonfìtta  dì 
Cleopatra  , onde  in  tutto  dura  anni 
300.  Veggonli  nella  prima  colon- 
na i foliti  periodi  , indi  feguono  i 
Ponteiici  degli  Ebrei  , e la  genea- 
logia di  Crifto  ; dopo  la  quale  in 
altra  colonna  viene  la  ftoria  facra , 
«thè  comprende  la  continuazione 
del  quarto  ftato  del  popolo  Ebreo 
fotto  i pontefici  fino  alla  nafeitadi 
jGcsìj  Grillo  , e fotto  i Re  Ebrei 

dopo 
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idopola  fchiavitù  Babbillonica  , -« 
dóppoichè  furono  tributar]  dei  Ro- 
mani , Seguono  poi  i fatti  degli 
Egizj  j la  ftoria  della  Macedonia  , 
deir  Afia  minore  , della  Siria  , e 
della  Perfia  , prima  fotto  la  mo- 
narchia di  AlefTandro  , che  durò 
fei  anni , e dieci  mefi  (blamente  , 
dopo  la  cui  morte  reftò  divifa 
fra  i.fuoi generali T,  onde  nella  pri- 
ma colonna  della  divifione  della 
monarchia  fi  vede  la  fuccelfione 
detta  de’ToIemmei  , che  regna- 
rono in  Egitto  ; nella  feconda 
della  Macedonia  viene  Arideo  , e 
poi  CalTandro  colla  fuccelfione  dei 
Re  fino  a Sortene  ; dopo  cui  fuc- 
cede  la  linea  dei  Re  dell’ Afia  mi- 
nore difcendenti da  Antigono,  pri- 
mo Re  dell’  Afia  minore  dopo  A- 
lertandro  V e va  rtno  a Perfeo  , ulti- 
mo ■ Re  de’  Macedoni . Nella  terza 
colonna  , eh’ e quella  dell’ Afia  mi- 
nore , viene  il  Re  Antigono  , acuì 
toccò  querta  parte  di  paefe  dopo 
la  morte  di  Aleffandro  ; e dopo  la 
morte  di  Demetrio  Poliorcete , fi 
vede  querto  regno  a pafTare  in  Se- 
. letico  Nicànore , Re  della  Siria  , il 

vChc 
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'che  fi  vede  nella  quarta  colonna-, 
quando  Nicànore  diviene  Re  del- 
r Afia  ; onde  da  quel  tempo  que- 
llo regno  reità  Tempre  unito  alla 
Siria  fino  a Tigrane  ultimo  Re  . 
Nell’  altra  colonna  fegue  il  fecon- 
do flato  de’  Perfiani  fotto  i Macedo- 
ni , prima  in  Arideo  , pofcia  in  Se- 
leuco  ; il  terzo  fotto  i Parti  fino 
alla  conquilla  dell’  Armenia  fatta 
da  Fraate. ’Neir altra  colonna  ven- 
gono le  olimpiadi  e gli  ecclifli  dall’ 
anno  del  mondo  3681.  fino  all’an- 
no 4000.  Succedono  nell’altra  le 
guerre  e battaglie  fatte  nello  fpa- 
iio  degli  anni  ora  accennati.  In  al- 
tra vicina  vengono  gli  Arconti  an- 
nui fino  a Diognete  , fotto  cui  Ha 
I’  ultima  epoca  dei  marmi  Arun- 
delliani.  Nell'  altra  colonna  fi  leg- 
gono i fatti  della  Grecia  in  gene- 
rale , e di  Atene  in  particolare,  fot- 
te il  governo  degli  Arconti  •,  e ter- 
mina nell’àcquifto  fatto  di  quella 
città  da  Siila.  Vengono  poi  i fatti 
' <Je’  Lacedemoni'  fotto  gli  Eurille- 
nidi , e i Proclidr  fino  a Filopeme- 
ne  , duce  degli  Achei,  prefo  ed  uc- 
'-‘dfo  da’  MelTenl’  : indili  nota,  che 
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^opo  la  morte  dì  quello  duce  noa 
-fi  trova  memoria  certa  de‘  Lace- 
demoni ; onde  penfa  il  chianilfimo 
Autore che  fiano  flati  foggetti  in 
quello  tempo  ai  Romani  . Ag- 
giunge inoltre , che  dopoladivifio- 
ne  deir  imperio  orientale  Sparta 
era  l’ iappanaggio  del  primogenito 
de’  Cefari , che  fi  chiamavano  Be- 
fpoti , da’  quali  dipendea  tutta  la 
Morea  ^ Si  ©flerva  dallo  fleflb  in 
ultimo  luogo  , che  Maometto  II. 
l’anno  1460..  dell’  era  volgare  tol- 
fe  Sparta  , oggidì  Mifitrà.,  al  Pren- 
cipe  Demetrio  , -ni  timo  Duca . Suc- 
-cedono  in  due  colonne  dall’  una 
■parte  gli  anni  di  Roma  , daH’^ltra 
àConfoli  dal  425.  della  fua  fonda- 
aìone  fino  a!  75.0.  l’  una  e 1’  altra 
-però  non  contengono che  gli  an- 
ni, e i Confoli,  che  hanno  relazio- 
ne agli  anni  dei  tre  periodi  polli 
fempre  nel  principio  delle  tavole,. 
Vengono  indi  i fatti  de’  Romani 
nel  fecondo  llato  fotio  i Confoli  ,, 
cioè  dal  425,  fino  al  terzo  flato 
eh’ è il  principio  della  monarchia 
Romana  , il  quale  fi  fa  comincia- 
re dall’  anno  723.  4ì  Roma , in  ciy 
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fa  la  famofa  battaglia  di  Azio  , 
Nella  penultima  colonna  fi  veggo- 
no altre  ftorie  , epoche  , e cofe 
memorabili  ^ il  quinto  ftato  degl’ 
Impcradori  della  Cina  ; il  fefto  fiato 
dì  Spagna  folto  i Romaniyil  fine  del 
regno  di  Sicilia  ; il  fefio  fiato  de- 
gl’ Imperadori  della  Cina  ; varie 
^re  c periodi..  Nell’ultima  colonna 
leggonfi  i Jiomi  degli  uomini  illu- 
firi , che  fiorirono  nel  tempo , che 
abbraccia  quefia  quarta  tavola  - 
Delle  cinque  altre  tavole  che  trat- 
tano della  Storia  mLverfale  moderna  , 
-e  che  cofiituifcono  la  feconda  par- 
te dì  quefi’  opera , noi  parleremo 
in  altro  tomo  e articolo. 

ARTICOLO  V. 

Difefa  dell'  Articolo  XL  del  Tana 
XXVII.  di  quéflo  Giornale , del  Sig., 
Giulio- Car.lo  «VFagnani. 

Le  controverfie  letterarie , che 
con  la  debita  moderazione  fi 
trattano,  portano  feco  util  iflìme  con- 
ieguenze  ; poiché  giovano  a dilu- 
cidare le  verità  contraftate  , e a 

difli- 
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dìfllpar  quegli  equivoci  , che  fo- 
gliono  nafcere  dalla  novità  delle 
dottrine  . Quello  rifleffo  mi  fece 
fentir  con  piacere  la  rifoluzione 
prefa  dal  Sig,  Niccolò  Bernulli  d’ 
opporfi  pubblicamente  all’  efpofi- 
7Ìone  del  rhio  nuovo  Teorema 
fpettante  al  Calcolo  integrale  ; e 
lo  fteflb  motivo  perfuaderà , come 
fpero  , queft’  infigne  Geometra  a 
permettere  , ch’io  polTa  efprime- 
re  liberamente  i miei  fenfi  in  ordi- 
ne alle  fùe  oppofizioni  , la  poca 
forza  delle  quali  io  moflrerò  nel 
prefente  fcritto  , e poi  lafcerò  di 
buona  voglia  all’arbitrio  de’  letto- 
ri la  decifione  di  quell’  erudito  li- 
tigio . 

Vuole  il  Sig.  Bernulli,  che  non 
pofla  arrivarli  giammai  all’ infra - 
fcritta  equazione . 

ri;  X dy**  + Wx-{-  eddy 

* dx>-  dxdy 

y dx 

+ 

ydx 

fenza  aver  prima  alTunta  , e deter- 
uninata  una  certa  quantità  dilfc- 

ren- 
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renziale  per  collante  ; c adduce 
per  prova  principale  della  fila  opi- 
nione , che  prendendo  il  logaritmo 
I di  Z eguale  alla  fomma  di 

Xj  » 

, — , indi  integrando  l’.e- 

I W T « - I 

! y ax 

i qnazioiie  ( i ) moltiplicata  prima 
; per  dx  , ritrovali  z ( quantità 
! neceffarìamente  finita  ) eguale  ad 
una  quantità  infinitamente  pìc- 
cola % ovvero  infinitamente  gran- 
de; purché  prima  di  giungere  al- 
r equazione  ( i ) non  fiali  già  af- 
fama per  collante  una  differenzia- 
le, ove  le  àx,  e le  dy  fieno  elevia- 
te a tali  potellà , che  abbiano  per 
fomma  degl’ indici - è - c 

Per  efamìnare  con  dìllinzìone 
quell' argomentò  , riflettafi  in  pri- 
mo luogo  , che  1’  equazione  ( t ) 
moltiplicata  per  dx , e pofcia  inte- 
grata , fomminillra 
^ 2 ^ — al.xA-  bl.dx  -p  cìJy  -p 

ove  la  lettera  h denota  una  quan- 
tità collante  finita , e pofitiva,  ed 
n efprime  un  numero  collante  fini- 
nito  , o infinito  , pofitivo,  o ne- 
igatiyo , fecondo  l’  cfigcnze  dell’-e- 

> qua- 
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quazìone  ( 2 ) ; cioè  fe  c • * 5 
allora  n è un  numero  finito  , po-  ; 
-fiti'vo  o negativo , cd  anche  Zero 
ad  arbitrio  ; ed  in  qualunque  al- 
tro cafo  « è un  numero  infinito  , 
pofitìvo  fe  - 6 — c è negativo  ' 
ma  negativo  fe  - 6 - c - è pofitivo  . 
La  ragione  di  tutto  quello  chia- 
ramente apparifee  a chi  confi- 
derà , che  ì logaritmi  degl'  infi- 
nitamente piccoli  fono  quantità 
negative  infinitamente  grandi  j 
e che  alcuni  infiniti  da  altri  in- 
finiti fottratti  polToao  lafciare 
una  differenza  finita  . Poiché  dun- 
qne  nell’  equazione  ( 2 ) il  lo- 
garitmo di  Si  fi  concepilce  uguale 
ad  una  quantità  finita,  decnecef- 
’farìamente  conchiuderfi , che  an- 
cora la  medefima  a nè  termini  dei 
finito  è rillretta . 

Secondariamente  fi  confiderà  ^ 
che  in  tutto  il  corfo  di  quello  ra- 
■ziocinio  non  fi  è avuto  rifleflb  ad 
alcuna  quantità  aflunta  per  co- 
llantecompofta  di  , e à\dy\ 
.avvegnaché  , fe  « è un  numero 
-collante  pofitivo  , o negativo-,  fi- 
nito o infinito,  ed  <6  una  quantità 

pari- 
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i parimente  collante  , non  folo  il 
I prodótto  nb  j ma  ancora  il  quo- 
I ziente  fo7io ccftanti pernatura ^eìion 
( per  ajjìtnrP-one ^ cioè  Tempre  furono, 
e Tempre  Tarannotall  independcn- 
■ temente  da  qualfivoglia  confidera- 
zìone  di  da’ , e di  ày  ; ancorché  I 
I infinità  del  numetó?;  renda  «A  in  fi. 
I nito  , ed  infinitefimo  . 

RiTpondtrà  certamente  il  S*g* 
Bernulli , che  he’  cali , in  cui  « fi- 
gnifica  un  numero  infinito  7ib , ^ 
uguale  al  logaritmo  / , e d’una  quan. 
tità collante  (ej  infinitamente pìc- 
icola,  Te  « è negativo;  cd infinita- 
mente grande,  ovcHlia  pofitivo; 
c che  per  terminare  T integrazione 
dell’  equazione  { i ) convien  Tollì- 
ituire  le  in  luogo  di  , e poTcia 
'liberando r equazione  {2)  dalla ca- 
ratterillica  de’  logaritmi  arrivare 
|a  quell’  altra 

dy^ * 

dove  Te  bene  ( e ) lignifica  una 
quantità  infinita , ovvero  infinitefi- 
ma  coftante  per  ejfema  , e non  per  af- 
fm%ionei  tuttavia  l’equazione  f' i > 
non  Tarà  mai  perfettamente  inte- 
gra- 
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grata  , fe  in  luogo  di  (e)  noa  s’ 
introdurrà  una  coftante  affunta  , 
ove  entrino  le  dxy  e le  dy 

Or  quella  per  appunto  è la  ri- 
fpolla , eh’  io  defiderava  ; conciof- 
fiachè  ferve  a maraviglia  per  far 
conofeere,  che  il  difeorfo  del  Sig. 
Bernulli  prova  bensì , che  1’  equa- 
zione ( i)  non  può  elTere  perfet- 
tamente integrata  fenza  1’  alTunzio- 
ne  di  qualche  quantità  collante 
compolla  di  dx  e dy  ; ma  non  pro- 
va per  quello  la  pretefa  impollibi- 
ILtà  di  giungere  all’ equazione  dif- 
ferenzio-dilferenziale  ( i ) fenza 
aver  alTunta  antecedcvtemefite  per 
collante  la  fuddetta  quantità  dif- 
ferenziale ; unico  fegno,  a cui  do- 
vea  fendere  l’  argomento  , che  fi- 
nalmente fi  rifolve  in  un  fiacco 
entimema , ove  prima  non  fi  di- 
mollri , che  le  due  propofizioni  fud- 
dette  ferbino  tra  di  loro  una  con- 
neflione  effenziale  j e un  nodoia- 
diffolubile . 

E in  fatti  dappoiché  fi  fono  feo, 
perte  tante  maniere  di  penetrare-. 
nell’  intime  vifeere  delle  curve  , 
chi  mai  vorrà  preferì  vere  all’ uma- 
ne 
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he  ricerche  limiti  così  angufti  , 
che  proibifcano  a i geometri  d’ in- 
dagare lo  fcioglimento  di  quello 
problema  ? 

Trovare  una  curva  , che  falvi  la 
proporzione  feguente  : 


dx  dy  : : X:  a -\-b  ddx-\-  c ddy-\"f  dy 


m 


y X dx'  dxdy  ydx 

Mi  fi  dica  di  grazia  qual  affurdo 
in  fe  contiene  quella  proporzione  ? 
Il  fecondo  termine  di  efla  è omo- 
geneo al  primo , e il  fuo  quarto 
termine  è finito  al  pari  del  terzo  ; 
anzi  lo  ftefib  quarto  termine  è tanto 
intelligibile  , quanto  lo  farebbe  , 

fe  invece  di  fi  fcriveffe  - 

dxdy  dxdy 

Mi  fi  dica  ancora  , qual  differen- 
ziale collante  fi  alTume  prima  di 
concepire  quella  medefima  propor- 
zione ? Egli  è vifibile  j che  qua- 
lunque uomo  affatto  ignaro  de’ 
nollri  calcoli  la  concepirà  facilmen- 
, purché  gli  fi  elponga  il  folo 
fignificato  delle  a? , , e loro  dif- 

ferenziali prime  ) e feconde  , e 
deir  altre  lettere , che  la  compon- 
go- 
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gono;  c dì  più  la  concepirà  avan- 
ti che  gli  fieno  rivelati  i tnifleri  della 
differenziale  eofiante  y e le  regole  del- 
t integrazione.  Egli  è chiaro  altre- 
sì , che  da  qifcfta  proporzione  fi 
fa  immediatamente  paflaggio  air 
equazione  ( i ) , e ciò  fenza  prima 
tffumere  , e determinare  alcuna 
quantità  collante  compofta  di  dx ,, 
c dì  dq.  Ma  in  virtù  del  mìo  teo- 
rema ritrovali  in  primo  luogo  , 
che  per  giungere  alla  perfetta  in- 
tegrazione dee  prenderli  quella 
collante 

^3)  per*!/^*" 

Secondariamente  fi  feopre , che  la 
curva  richiella  è dotata  dell’  infra- 
fcritta  equazione  ( 4 ) che  agevol- 
mente fi  cangia  in  un’equazione 
dilFerenziale  del  primo  grado , ove 
le  variabili,  e le  loro  differenzia- 
li giacciono  leparate 

“ iy" 

Imperocché  dall’  equazione  C 4 } 
differenziata  fenza  fupporre  alcma 

qmn~ 
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quantità  coftante  rifoluta , dopo  fatte 
le  debite  operazioni , che  nella  di- 
moftrazione  del  mio  teorema  s’  ac- 
cennano. 

r S ) ày  t + uJJx  “ Uiljy  -{• 

y’**  dx*  * 
mudy 
n ydx 

c la  quantità  coftante  (%  ) (la. 
quale  può  fempre  alJumerfi  in  qualun- 
que curva  immaginabile  , dove  altra 
coftante  non  fia  fiata  fuppofta  ) dif- 
ferenziata anch’  effa  , ec.  dimo- 
ierà , che  il  fecondo  membro  dell'  e- 
quazione  ( 5 ) può  reputar/i  eguale  al 
fecondo  membro  dell'  equazione  f I ) j 
e che  per  confeguenza  la  curva  , 
alla  quale  compete  l’ equazione  ( 4 ) 
foddisfa  al  problema , e falva  feli- 
cemente la  proporzione  preferitta. 

Chiunque  vorrà  confiderare  il 
tenore  di  quefta  dimoftrazione  , 
jlo  troverà  internamente  conforme 
a i veri  principj  dell’  interiore  geo- 
metria , e vedrà  provata  in  un  me- 
defimo  tempo  non  folo  la  pofllbi- 
Utà  di  pervenire  all’  equazione 
Tomo  XXXI.  D fi; 

i 

I 
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I ) fenza  la  precedente  determi- 
nazione d’ alcuna  differenziale  co- 
ftantej  ma  ancora  la  giuftezzadel 
metodo  da  me  inventato  per  ot- 
tenere r integrazione. 

E invano  rlfponderebbe , chi  ri- 
peteffe  : effere  il  problema  propo- 
llo di  tal  natura,  che  l’equazione 
( I ^ j alla  quale  egli  conduce , non 
pofla  integrarli  fenza  fuppórrè  là 
' collante  ( 3 J . Concioffiachè  la 
controverfia  , che  tra  noi  fi  agita  , 
concerne  folamente  quella  fuppofi- 
aione , ò aflunzione  della  collan- 
te, che  fi  fa  prima  di  giungere  all’ 
equazione  differenzio  - differenzia- 
le, e fenza  cui  vuole  il  Sig.  Ber- 
nulli , che  non  fia  polfibile  di  arri- 
vare alla  ftefla  equazione 
-Allorché  concepì  quellò  Proble- 
ma, nulla  io  fa pevà  della  collante 
( 3 ) che  apprelTo  di  me  era  inde- 
terminata al  pari  di  tutte  1’  altre 
polTibili  ; ne  ebbi  alcun  uopo  d' e- 
fìeriore  indicazione  per  dillinguere 
quella  medefima  differenziale  co- 
llante in  mezzo  alla  moltitudine 
di  quelle,  che  nell’ atto  d' integra- 
re mi  li  prefentavano  a gli  occhj 

■Sot- 
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Sétto  abiti  dfverfi ^ e var)  volti. 

Il  folo  mio  metodo  m' illuminò 
abbaftanza  per  poterla  difcernere,  e 
ciò  feguì  nell’  infrafcritta  manièra  . 

Trovai  primieramente  il  modo 
d’integrare  l'equazione  (5)  fenza 
fupporre  , o affumere  alcuna  quan- 
tità differenziale  per  collante  ; in- 
di penfai  di  fommare  anche  T equa- 
zione ( riducendola  all’  equazio- 
ne ,(  5 ) . Suppofi  pertanto  il  fe- 
condo membro  dell’  una  eguale 
al  fecondo  membro  dell’  altra  , e 
ottenni  una  nuova  equazione, 
dalla  quale  trafpolla  , e moltipli- 
cata- per  dx  traffi  quell’  altra 

{r~a)  dxi  {u-b)  ddx\  {-c-u  ) ddyi  ( 2."»/)  <6^  *5^ 
ìc  dx  dy  y 

che  integrata  nelle  debite  maniere 
alla  cognizione  della  quantità  ( 3 ) 
mi  condulfe. 

Se  poi  mi  piacque  di  celare  tut- 
ta la  ferie  della  mia  analifi  , ciò 
fu , perchè , giudicai  , che  dovef. 
fe  recare  maggior  piacere , ed  uti- 
lità a i lettori  il  ricercarla  da  loro 
medefimì  dietro  le  veltigie  della 
mia  finteli , che  ne  rendevano  mol- 
D 2 to 
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to  agevole  il  ritrovamento  . So, 
che  la  mia  condotta  non  è fenza 
cfempio , e panni  , che  non  me- 
riti alcuna  cenfura. 

Dopo  quelle  premeffe  decidano 
pure  i conofcitòri  , fe  polla  mai 
effer  principio  d’una  dimollrazio- 
ne  legittima  la  propofizione  ad- 
dotta dal  Sìg.  Bernulli  col  titolo 
fpeciofo  d’affioma  , cioè  che  .•  ogni 
equazione  , la  quale  è integrale  di 
qualche  equazione  differenzio  - differen- 
ziale , a cui  fiafi  pervenuto  fenza  fup- 
porre  alcuna  quantità  differenziale  per 
collante  effendodi  nuovo  differenziata^ 
anche  fenza  la  fuppofizione  d'  alcuna 
differenziale  cofiante , dee^  refiituire  la 
medefima  equazione  differenzio  - diffe- 
reìiziale . 

Ho  già  moflrata  una  fpecie  d’ 
integrazione  , che  non  foggiace  a 
quello  dogma , nè  faprei  con  qual 
giuHizia  potelTe  elevarli  al  grado 
d’  aflìoma  una  propofizione  , che 
nè  anche  merita  d’  aver  luogo  nel- 
r ordine  de’  teoremi  . Il  principio 
generale  , eh’  io  pongo , è : che  ogni 
equazione  , la  quale  è integrale  di 
qualche  equazione  differnzio  - differen- 
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%iaU  , venendo  nuovamente  differen- 
ziata j dee  reflituire  la  medefima  equa- 
zione differenziale  del  fecondo  grado  ^ 
ovvero  un'  altra  equivalente  . E per  if- 
piegarmi  con  tutta  la  diftinzione 
poflìbile  , dichiaro  , che  un*  equa- 
zione differenziale  del  fecondo  gra- 
do chiamali  da  me  equivalente  ad 
un’  altra , quando  in  virtù  di  qual- 
che quantità  differenziale  affunta 
per  coftante  una  di  dette  equazio- 
ni nell’  altra  fi  trasforma  . 

Il  Sig.  Bernulli  ammette  1’  ufo 
di  tali  equazioni  equivalenti  fola- 
mente  nel  cafo,  in  cui  la  collante 
fu  affunta,  e determinata dì 
pervenire  all’  equazione  differen- 
zio - differenziale  del  problema  : 
cd  io  r introduco  liberamente  an- 
che nel  cafo  , in  cui  1’  affunzione  , 
e determinazione  della  collante 
fiegue  dipoi  , che  fi  è ritrovata  la 
fuddetta  equazione  finale  . Attefo- 
chè  intanto  nel  primo  cafo  hà  luo- 
go quell’  ufo , inquanto  l’ affunzio- 
ne  della  collante  non  determina 
r effenza  della  curva  ricercata  ; ma 
la  medefima  ragione  milita  con  tut- 
ta lafua  forza  eziandio  nel  fecon- 
D 3 do 
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do  cafo  ; perchè  dunque  hanno  da 
fopprìmerfi  in  eflb  i diritti  della 
collante  affunta  , che  furono  ifti- 
tuiti  per  dilatare  i confini  della 
nuova  analifi  ? Per  gl*  iftelfi  moti- 
vi io  foftcngo  , non  efl'ere  punto 
neceffario,  che  dopo  aver  foftituti 
nell’  equazione  differenzio -diffe- 
renziale in  luogo  di  4r , dx,  ddxì  lo- 
ro valori  in>',  dy,  ddy  dedotti  da 
quello  metodo  d’ integrare  , s’ in- 
contri Tempre  un’equazione  iden- 
tica-^ balla  folo  , che  arriviamo  ad 
una  equazione  , il  cui  primo 
membro  fia  al  fecondo  equivalente  y 
cioè  poffa  reputarli  ad  efib  eguale 
in  vigore  della  collante  affunta  da 
noi  avanti  o dopo  il  noltro  arrivo 
alla  finale  equazione  ; avvegna- 
ché nell’  uno  , e nell*  altro  cafo 
la  medeiima  collante  lafcia  egual- 
mente invariata  1’  indole  della 
curva  richiefla. 

L’  efempio  lleffo  oppollomi  dal 
Sig.  Bernulli  conferma  fa  verirà 
de’  miei  principi  , purché  venga 
confiderato  alquanto  più  general- 
mente -,  poiché  fupponendo  j che 
fcnza  affumere,  c determinare  al- 
di- 
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puna  quantità  differenziale  come 
coftante  noi  fìamo  pervenuti  a 
queft’  equazione 

fó)  aydix  “ ( mm - mj^'^ dy * -^-Pddy 

in  cui  P denota  qualfivoglia  quan“ 
tità  comporta  di  «•  , j/  , e cortan- 
ti , abbiamo  1’  arbitrio  di  trattare 
dy  come  cortante  , e di  cangiare 
r equazione  ( 6^  in  quell’  altra 

addx  ~ ( mm -m)  y^'^dy  * 

che  fommata  ci  mortra 
»ix  — ^dy  -^h  dy 

h è una  cortante  arbitraria , ed  an- 
che  zero , E queft’  ultima  equazio- 
ne integrata  anch’clTa  ci  dà 

(n)  ex  =Zy»>-^hy-^g 
ove  g è una  cortante  a diferezione 
firn  ile  ad  h.  Differenziando  pofeia 
due  volte  1’  equazione  ( 7 ) fenza 
più  fupporre  cortante  alcuna,  indi 
moltiplicando  per  y ne  dedurremo 

( 8 ^ ayddx  — {mm-m) y”^~'  dy^  •^■my’^ddy 
■^hy  ddy 

Ma  egli  è evidente  , che  il  fecon- 
do membro  dell’  equazione  f 8 ) 
D 4 è fem- 
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è fempre  equivalente  al  fecondo 
membro  dell’  equazione  f 6 ) in 
virtù  della  fuppofizione  di  ày  co- 
ftante  , che  fa  fvanire  tutti  i ter. 
mini  moltiplicati  per  àày  ; ed  è 
man ifeflo  altresì , che  i due  fecon- 
di membri  fopraddettinon  poflbno 
effere  rìgorofamente  eguali  fuorché 
nel  folo  cafo,  in  cui  fi  ha 

{ q)  P z=.my***  K {ax-y”^-  hy-g 

K denota  qualfivoglia  quantità  co- 
lante , o variabile  , ed  anche  ze- 
ro . E adunque  falfo  il  pretefo  af- 
fioma  generale  del  Sig.  Bernulli  , 
perchè  non  ha  luogo  nell’  integra- 
zione dell’equazione  f 6 ) la  quale 
cffendo  foggetta  al  mio  principio 
cfpofto  di  fopra , ne  prova  la  fo- 
lidità . 

Similmente  fe  vorremo  furroga- 
re  nell’  equazione  ( 6 ) invece  di 
yddx  il  fuo  valore  tratto  dall’equa- 
zione (7)  differenziata  due  volte, 
cioè  prefo  dall’  equazione  f 8 j non 
ci  riufcirà  d’  ottenere  un’  equazio- 
ne identica  , fuorché  nel  folo  cafo 
dell’  equazic^e  ( 9 j ; benché  l’aflùn- 
zione  della  coitante  dy  annulli  tut- 
ti 
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ti  i termini  affetti  da  ddy , e cosi 
riduca  le  cofe  all’  egualità , o , per 
meglio  efprimermi,  all’ equivalen- 
za . Ed  ecco  moftrata  la  falfità  del 
fuddetto  pretefo  aflioma , e infie- 
me  difciolta  anche  la  prima  ob- 
biezione del  chiariffimo  Oppofi- 
tore . 

Siami  ora  lecito  accennare  1*  ori- 
gine del  fuo  sbaglio  , Offervò  egli , 
che  k fommatrici  dell’  equazioni 
differenziali  del  primo  grado , ove 
di  nuovo  fi  differenzino , rendono 
Tempre  le  fteffe  equazioni  differen- 
ziali di  prima . Vide  di  più  , che 
i valori  di  a:  , c dx  preli  in  ^ , e 
dy , e introdotti  nell’  equazioni  dif- 
ferenziali parimente  del  primo  gra- 
do , lafciano  equazioni  identiche. 
Notò  ancora , che  molte  equazio- 
ni differenziali  del  fecondo  grado 
fono  agl’  ilteffi  accidenti  foggette . 
E quindi  pensò,  che  in  tutte  quel- 
le valle  regioni  dell’infinito,  che 
s’  appellano  equazioni  differenzio  - 
differenziali , le  medefime  leggi  in- 
violabilmente regnaffero.  Ma  egli 
non  dovea  mai  trarre  da  una  indù- 
TÀone  manchevole  una  conclufioìie  gem- 
P 5 rale; 
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ra/c;  c potea  ben  riflettere  , che 
r inflnflb  della  collante  affunta  è 
valevole  a produrre  varj  fenome- 
ni nel  mondo  intelligibile 

In  una  parti  ptà  e meno  .aìtrovi  . 

Mi  do  a credere  , che  quella 
Rifpolla  iia  per.appagare  i lettori;; 
ma  fé  per  avventura  alcuno  di  ef- 
fi  la  reputalle  .invalida  , fappia,, 
che  rella  Tempre  illefa  l’ interna 
foftanza  della  mia  invenzione  \ 
poiché  dal  mio  combattuto  teore- 
ma mafee  immediatamente  quello 
corollario  incontrallabile  , che  : 

U Integrale  dell  ,equas,ione  ( i ) è ./’ 
TAV.eqmzione  ,(  4 ) , fuppofio-y  che  prima 
/.  dì  giungere  all  equataone  ( l ) fiaji 
prefa  per  cojìante  la  quantiuà  differen- 
ziale :(  3 ) . Io  vorrei  Tempre  ingan- 
narmi, Te  mi  fofle  conceflb  dedur- 
re dà’  miei  errori  limili  verità  . 

-ARTICOLO  VI. 

Lettera  fcritta  al  Molto  KeverendoTa- 
dre  F.  Giulio  di  Venezia  , Pre- 
dicatore chiariffimo-y  Commeffario  di 
'Terra  fanta  , Exmini/lro  Provm- 
«iaki  dell'  erdme . de'  Minori  Offer- 

.vati- 
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valiti^  da  N.  N.  del  mede/imo  ordi- 
tie  \ /opra  le  oppoji%ioìii  fatte  al  ce- 
lebre florico  Francefcano  F.  Luca 
Wadingo^  dal  Sig.  Arciprete  D. 
Giufeppe  -Malatefta  Garuffi , in 
una  Lettera  Apologetica  , in  difefa 
del  famoji/ftmo  tempio  di  san  Fran- 
ce/co  y eretto  in  Rimino  ^ da  Sigif- 
mondo  - Pandolfo  Malate/laye  regi/ra- 
ta nel  tomo  XXX.  articolo  VI.  del 
nojlro  Giornale  a pag.  155. 

Uppongo , che  a V.  P.  M.  R.  la 


aJ  quale  fi  trova  colti  in  Venezia 
d’onde,  con  tanzoplaufo,  fi  fpar- 
ge  per  tutta  Italia  il  celebre  Gior- 
nale de’  letterati  ; farà  venuta 
molto  prima  fotte  degli  occhi  la 
Lettera  Apologetica  , fcritta  al  Sig. 
Carlo  - Francefeo  Marchefelli j nobile 
Riminefc  , dal  Sig.  Arciprete  D. 
Giu/eppe  - Malate/la  Garuffi , in  dife- 
fa del  tempio  famofilfimo  di  san 
Francefeo  , eretto  in  Rimino  da 
Sigifmondo  - Pandolfo  Malate/la  , in 
tempo  che  teneva  il  governo  di 
detta  città  : la  q^uale  è. polla,  fot- 
te r Articolo  VI.  del  Tomo  trentè- 
limo , del  fuddetto  Giornale  ulti- 


D fi  ma- 
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inamente  , ofcito  . E forfè  , dal 
nome  dell*  Autore  il  quale  corre 
ancor  eflb  degnamente  tra  i lette- 
rati , e molto  più  da  quello  del 
nobilifllmo  cavaliere  , a cui  è in- 
dirizzata ; il  quale  tiene  tra  efli 
un  pollo  affai  riguardevole  ; avrà 
ella  avuta  occafìone  , almeno  di 
formare  qualche  fofpetto  , intor- 
no alla  fedeltà  del  nollroWadin- 
go , nel  parlare  che  ha  fatto  poco 
favorevolmente  , della  pietà  del 
Malateffa  ; del  quale  , come  d’un- 
eroe  da  effo  immeritevolmente  ca- 
lunniato , fi  prende  a far  la  difefa 
r Autore  di  quella  lettera  . Anco  a 
me  , nel  venirmi  che  effa  fece  per 
accidente  alle  mani , moffe  ella  un 
tal  dubbio . Onde  a chiarirmene  , 
prevalendomi  della  congiuntura  di 
trovarmi  qui  in  Rimino , mi  polì 
a riandare  con  qualche  attenzio- 
ne lo  ftorico  di  effa  città  , il  qua- 
le ha  regiftrate  le  azioni  de’  Mala- 
tefti  nel  quale  avendo  ritrovate 
notizie  , che  pienamente  compro- 
vano , la  fedele  fincerità  dell’  im- 
pugnato Wadingo  ; non  ho  volu- 
to mancare  di  parteciparle  a V.  P. 

M.  R. 
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M.  R.  la  quale  con  1’  erudite  fue 
Rampe  ( ) liegue , con  tanto  deco- 
ro del  noftro  Ordine  , le  illuftri 
•vcftigie  di  quello  celebratiflìmo  au- 
tore ; acciocché  polla  ancor  ella  ri- 
maner fincerata  , della  fua  buona 
fede-,  e Tempre  meglio  animata  a 
feguitarlo  , come  fa  , con  tanta 
fua  gloria , 

E fe  mai  quella  mia  lettera  , 
dalle  fue  mani  , pafialTe  a quelle 
del  Sig.  Garullì  , non  penfo  che 
egli  , il  quale , con  tanta  modera- 
zione , conclude  la  fua  lettera  , con 
quella  protella  ; Orafe  quejià  Apa- 
logia  , da  me  compofla,  a favore  unica- 
mente della  verità  , o apprejfo  voi  y 
virtuofijfmo  Signore  , o avanti  gli  oc- 
chi di  chiunque  Jia  emunftae  naris^  tion 
fojfe  di  quel  vigore  di  prova  , che  fpe- 
ravate  , ne  attenderò  l’  emenda  , in 
quella  forma  che  più.  Jia  da  farjì  ; per 
dare  al  mio  corto  ingegno  qualche  lu- 
flro  di  più  j merce  / altrui  direzione  j 

edif- 
ici ) Pubblicò  quell’  anno  il  P.  Giulio  un 
libro  alTai  erudito , intitolato  Chronolo-  - 
già  Htjì orice-  L^o^alis  Serophici  Ordinis  y 
che  da  noi  farà  riferito  nel  fine  di  que- 
flo  tomo  ) fra  le  ìOviììs  ìeturarit  di 
yeneqia . 
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e difvelamento  : non  penfo , difli , che 
egli  fia  per  prendere  in  mala  par- 
te, che  ancor  io  a favore  unicamen- 
te della  verità  ■)  prenda  a difendere 
la  narrazione  del  Wadingo  da 
quella  cenfura  di  calunniofa  , colla 
quale  vien  condannata  dalla  fua  A- 
pologia  . Nè  in  ciò  fare  penfo  di 
poter  dare  a veruno  occafione  di 
ftupirfi  ; come  non  penfa  egli  di 
darla  , colla  Aia  lettera  . Mentre 
fe  , come  egli  offerva,  è injlinto in- 
ferito in  noi  dalla  natura  , la  .difefa 
del  luogo  dove  fi  naf  :e  ■,  e cf  onde  Ji  trae 
l’origine  ; nulla  meno  è JAinto  in- 
ferito in  noi  dalla  natura  , il  di- 
fendere la  comunità  in  cui  A vive , 
e le  perfone  , le  quali  co ’l  loro 
fapere  , colle  loro  virtù  , e colle  lo- 
ro fatiche  la  rendono  illuftre . 

Fra  quefte  non  ha  l’ultimo  merito 
nella  nòftra  Religione  il  .Padre  Fra 
Luca  Wadingo, celebre  non  meno  in 
effa , che  in  tutto  il  mondo  lette- 
rato, per  i copiofi  , ed  efatti  vo- 
lumi della  fua  lAoria  . Nel  fecon- 
do de*  quali  j dell’  edizione  di  Lio- 
ne, fatta  nel  1628.  alla  pag.  634. 
num,  23,  parlando  del  fontnofo 

tcna- 
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:tcmpio  di  san  Francefco  di  Rinù- 
no , ne  derive  con  quelle  parole  : 
Demtm  ah  illuftri  Malateflarum  fami- 
lia  ( cu]HS  or.iginem  & propagines  ) bre- 
vi compendio  .comj  lexHS  e/i.Leaìider  Al- 
bertus in  defcriptio7ie  illius  urbis  ) 
condittm  efl  Minor  iris fimptucfam  tem- 
plum  ; cujus  frons  compaginata  e/i  ex 
feSiis  .quadratifque  lapidibus  mirae 
magnitudinis  j fine  coemerito  ullo , mi- 
rabili connexione  . inter  fe  .cobaerenti- 
bus  . .Praecipnus  xonditor  fuit  Srcis- 
MUNDCrs  MALATESTA  j plus  a Corpù- 
ris  quam  ab  animae  dotìbus  commen- 
dandus  ; militari  gloria , raraeloquen- 
tia  , & corporis  robore  xlarus  ; feà 
foedis  moribus  > & con verfa tiene 
haud  ita  chrilliana  obfcurus.  Cujus 
vitam  fcripfit  Pius  fecundus , feu  Ae- 
neas  Sylvius  , nihil fcelerum  .aut  male 
aSiorum  praetermittens  ; de  quo  etiam 
agit , in  fua  de  Europa  hifioria  . Ae- 
dem  dicavit  {zciOà  Francìfei  memo- 
riae  ; /ed  gentilibus  fabulis  , & 
profanis  emblematibns  univer/am 
delineavìt  , ut  non  San^lorum  tcra- 
plum  , /ed  ethnicorum  videatur 
delubrum.  Jd  haecminus  chrifliane., 
>eddidit  suAE  amasiae  mausolabu-m, 

opere , 
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opere , & materia  pulcberrimum , adje- 
^0 gentili  more  hoc  epitaphio  divae 
isoTTAE  sACRUM.Ò}eftoèil  tcfto  del 
'W'adingo,  addotto  anche  dal  Sig. 
Garuffi  ; il  quale  ( non  fo  , fe  fola- 
mente  a titolo  dì  brevità  ) vi  tra- 
lafcia  la  parentcfi  , che  rinchiude 
la  citazione  dell’ Alberti , e 1’  altra 
della  ftoria  d’  Europa  di  Enea  Sil- 
vio •,  e tofto  ripiglia  . Ed  ecco , co- 
me quejlo  Scrittore , cfcura  calunniofa- 
niente  un  eroe  , infigne  non  meno- pel 
valore , che  per  la  religione  , opponen- 
dogli una  ferie  di  cofe  falfijfime  . Da 
tutta  però  quella  ferie  di  cofefal- 
filTime  li  sbriga  egli  torto  facilif- 
limamente,  con  un  femplice  e ri- 
foluto  : Non  è vero  \ cioè  a dire  , 
con  una  franca  e folenne  mentita  \ 
che  ftima  di  bartevolmente  addol- 
cire , colla  gentilezza  di  chieder 
licenza  di  darla  , dicendo  ; Permet- 
tami pure  f che  io  rifponda  , ciò  non 
effer  vero . Dopo  un  tal  complimen- 
to 5 liegue  torto  , in  iftile  tutto 
magirtrale:  Diceva  Ifocrate  a Demo- 
nico : Ncque  fueris  cupidus  culpan- 
di , quia  grave  eft . Se  adoperato  avef- 
fe  quefifl  rifiej^on^  il  sHadingp  , e fe 
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Gvejfe  prima  di  così  f crivere , lette  le 
azioni  di  Sigifmondo  , e veduto  cogli 
occhi  proprj  il  tempio  Francefcano  , 
7ion  gli  avrebbe  data  la  taccia  accen- 
nata 5 non  offendo  proprio  de'  letterati 
infigni  , e degl'  iftorici  finceri  , come 
io  reputo  per  tale  quejlo  celebre  fcritto- 
re  d'  annali  , il  caluriniare  fenza  ilfon- 
dameato  della  calunnia  . Ma  quanto 
egli  vuol  far  pompa  d’  erudizione, 
in  citare  il  detto  d’Ifocrate  ; tan- 
to moftra  di  non  curarfi  di  met- 
terlo in  pratica  . Chi  veramente 
può  dirfi  , che  moftri  maggiore 
avidità  di  accufare , e di  cenfura- 
re  ? Il  Wadingo  ? il  quale  per  inci- 
denza , nello  fcrivere  la  fua  Ifto- 
ria,  obbligato  a far  menzione  di 
Sigifmondo  - Pandolfo  Malatefta  , 
per  occaflione  del  tempio  da  lui 
fabbricato  \ per  dare  qualche  noti- 
zia del  perfonaggio  che  ei  fu  , ne 
accenna  con  diftinta  lode  , le  rare 
doti  ; e ne  tocca  col  biafimo  giu- 
fìamente  dovuto  , i non  meno 
grandi  difetti  ; dandone  malleva- 
dori due  celebri  fcrittori  di  ftorie  ? 
O anzi  egli  , il  quale  fenza  veru- 
na occafione  •,  per  fola  avidità  dì 

ccn- 


■90  Giorn.  DE’  Letterati 
cenfurare  altrui  , e di  far  correre 
il  proprio  nome  tra  le  memorie 
de’  letterati  , fi  prende  ad  im- 
pugnare , e a dar  taccia  di  calm- 
niatore  , ad  un’  autore  , il  quale 
non  può  più  parlare  in  fua  difefa  ; 
perchè  fuppone  che  non  poffa  tro- 
varfi  chi  fi  muova  a difenderlo  ; e 
al  quale,  almeno  per  civiltà,  egli 
ftelTo  non  niega  la  lode  , di  lette- 
rato ìnftgne , e d’ i/lorico  f.ncero  ? Che 
fe  predo  di  luì  merita  biafimo  il 
Wadingo  ; per  avere  voluto  con- 
dannare le  azioni  di  Sigifmondo  , 
ed  il  tempio  da  effo  fabbricato , fen- 
za  avere  , o veduto  quello,  oletr 
te  quelle  : quanto  meno  non  fi  me- 
rita egli  di  lode  ; mentre  dopo  d’ 
haver  lette  le  une  , e veduto  l’ al- 
tro , per  difendere  malamente  a- 
mendue , pretende  colla  fola  fran- 
chezza d’un  fuo  , Non  è vero  , d’ 
infrangere  l’ autorità  di  quanti  han- 
no fcritto  in  oppollo? 

Vado  feguìtando  j palli  della  fua 
lettera;  e non  gli  contrailo,  nelle 
lodi , che  in  ella  dà  a Sigifmondo  , 
quella  parte  che  ne  commenda  il 
valore  , la  generofità,  e le  impre- 

fe 
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fc  militari , nelle  quali  egli  inutil- 
mente fi  eftende  per  cfaltarlo  ; 
mentre  non  v’  ha  alcuno  di  quan- 
ti fanno  menzione  di  lui  , che  non 
. ne  parli  con  fomme  lodi  , e non 
gli  faccia  tutta  la  giuftizia  , che 
per  quella  parte  egli  merita  . Glie- 
la fa  lo  Hello  Wadingo  ; mentre 
dice  j che  egli  fu  ; militsiri  gloria  , 
rara  eloquentia  , & corporis  rcbor:  cla- 
rus  . Così  potè  111  a piena  commen- 
dazione di  un  tanto  eroe  , conce- 
dergli ancor  quella  gloria  tanto  mi- 
gliore , colla  quale  egli  pretende , 
di  farlo  comparire  un  eroe  injigne 
non  mono  pel  valore  , , che  per  la  reli- 
gione . Gran  gloria  veramente  fa- 
rebbe di  Sigifmondo , fe  in  lui  la 
religione  folle  Hata  eguale  al  fuo 
fegnàlato  valore  ; la  quale  certo 
non  fu  nè  pur  mediocre  ; almeno 
per  quanto  fi  può  argomentare 
dalle  prove  che  egli  ne  diede  . 
Quelle  furono  sì  manifellamen- 
tc  contrarie  all'  idea  , che  di  elio 
pretende  di  darci , il  Signor  Garuf- 
liì  , che  quanti  ne  fcrillero  avanti 
di  luì , per  non  tradire  la  veri- 
ni , rìchielta  in  ogni  fcrittore  di 

Ho- 
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ftorie  5 non  feppero  dìflìmular- 
le. 

Il  Padre  F.  Pietro  Rodolfi , da 
Tofllgnano , nel  libro  fecondo  del- 
la fua  Storia  jatina  , della  Religio- 
ne Serafica  ; la  quale  ufci  dalle 
flampe  di  Venezia  nel  1586.  qua- 
rantadue anni  prima  di  quella  del 
Wadingo  , fotto  il  titolo  De  cujlo- 
dia  Forolivienfi  ^ cosine  feri  ve:  Si- 
gjfmundus  Malatefla  , multa  vi  animi  , 
& corporis  fuit  , eloquenti&que  mili- 
tari , & arte  praeditus  j mali  tamen 
mores  apud  ipfum  plus  valuere . Con- 
Jìruxit  ibidem  (cioè  in  Rimino  , del- 
la qual  città  ivi  parla  , come  di 
luogo  foggetto  alla  Cuftodia  Fran- 
cefeana  di  Forlì  ) templum  in  hono- 
rem fanSii  Francifei  ; verum  ita  gen- 
tilibus  operibus  , ut  non  tam  ebrijiia- 
norum  j quam  infidelium  daemones  co- 
ìentium  videatur  . In  eoque  tempio 
concubinae  fuac  fepulchrum  (ìatuit , 
artificio  & lapide  pulcherrimum  , adje- 
Ho  titulo  gentili  more  , in  hunc  mo- 
dum  • DIVAE  ISOTTAE . Mafor- 
fe  a quello  autore  darà  facilmen- 
te il  Sig.  Garuffi  l’eccezione  , dì 
effere  egli  Rorico  della  medefi- 

ma 
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ma  religione,  che  il  Wadingo  ; e 
darà  anche  ad  effo  la  medefima 
taccia  di  calunniatore  ; anzi  di  pri- 
mo autore  delle  calunnie  da  quel- 
lo ricopiate , poco  meno  che  colle 
fteffe  parole . 

Non  così  potrà  egli  rigettare , le 
concordi  teftimonianze  di  due  altri 
fcrittori  della  fua  medeiima  pa- 
tria ; i quali  ne  han  compilata  la 
ftoria  , II  primo  è Raffaello  Adi- 
mari  ; il  quale  nell’ingenua  fem- 
plicità  del  fuo  modo  dì  fcrivere  , 
non  può  certamente  dare  a chi  che 
fia  il  minimo  fentore  di  genio  ca- 
lunniofo  , e maligno  . Quelli  aliai 
prima  delWadingo,  nel  libro  pri- 
mo della  fua  ifloria,  con  titolo  di 
Sito  Riminefe  , Rampata  in  Bre- 
fcia  , nel  1613.  in  4.  fu  le  prime  lì- 
nee della  pag.  64.  parlando  del  tem- 
pio fabbricato  da  Sigifmondo  , dì 
lui  coli  ferì  ve  : Ancor  che  fojfe  tenu- 
to per  perfona  piu  tojlo  dedita  à vi%iiy 
che  altro  \ come  foleva  fuccedere  à que 
1 tempi  , quajt  à tutti  quelli , che  faceva- 
i no  profejjione  di  faldato  , nella  qual 
! profefftone  egli  era  tenuto  eccellentif. 
j!  fimo  1 tSf  ornato  dì  molte  virtù  , & 
i’  amator 
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amator  di  tutti  gli  huomini  dotti  , li- 
heralijfimo  & fpleiidido  , non  inferiore 
ad  alcun  altro  capitano  , che  fuffe  al 
fuo  tempo  . II  concetto  adunque  , 
che  fecondo  quello  autore , corre- 
va comuneiriente  di  Sigìfmondo  , 
era , che  egli  folle  uomo  di  gran 
valore , e di  belle  parti  ; ma  non- 
dimeno che  fofle  Perfona  più  tcflo 
dedita  a*  vir.j  che  altro  . Il  che  certa- 
mente non  è prova  d’  un  eroe  ìnfigne 
non  meno  pel  valore^  che  per  la  religione  \ 
come  pretende  di  farcelo  credere , 
l’ impugnatore  del  Wadingo  ; ma 
bensì , come  quelli  lorapprcfenta  \ 
quanto  illullre  per  le  virtù  politi- 
che e militari  ; tanto  Foedis  mori- 
bus  , & ccnverfatione  haud  ita  chr i/lia- 
na cbfcurus , 

Il  fecondo  fcrittore  pur  Rimine- 
fe , degnamente  annoverato , dal  ce. 
lebre  Monlign.  Giulio  Fontanini , 
tra  quegli  llorici  de’  quali  telTe  il 
catalogo  , dopo  il  fuo  erudito  Ra- 
gionamento della  eloquenza  ltaliana\ 
come  d’  Autore  , le  cui  opere  , 
die'  egli  j gli  fembrano  in  qualche  mo- 
do nel  genere  loro  più  degne  di  sfere 
confiderate  ; è il  Cavaliere  Cefare 

eie. 
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Clementini  ; il  quale  non  folo  in 
quella  fua  patria,  ma  anco  prefTo 
tutte  le  perfone  Itudiofe  d’  anti- 
chità ; non  per  pulitezza  di  Itile  i 
ma  per  la  copia  delle  fcritture  an- 
tiche ed  autentiche  , da  lui  con 
fingólare  indullria  ricercate  > e con 
grande  fincerità  riportate  ; è fali- 
to  in  tal  credito  , che  i fuoi  libri 
avidamente  cercati  , anche  dagli 
Oltramontani  , fono  giunti  ad  un 
prezzo  di  gran  lunga  fuperiore  a 
quello  , che  converrebbe  alla  loro 
mole  ; maflimamente  per  non  ef- 
fere  flati  fe  non  una  volta  ftam- 
pati , benché  in  due  tempi  diver- 
fi  ; cioè  la  prima  parte  , da  eflb 
ancor  vivente,  nel  1617.  lafecon- 
da poftuma  , data  qualche  anno 
dopo  la  fua  morte  alla  luce  , da 
fuo  figliuolo  dementino  Clemen- 
tini , nel  162  7.  éd  amendue  impref- 
fi  in  Rimino  , dal  Simbeni  in  4, 
Ancor  eflb  , nel  libro  nono  della 
parte  feconda  , nel  quale  efprefla- 
mente  riferifce  per  minuto  , la 
ivita  e le  azioni  di  Sigifmondo- 
jPandolfo  Malatella  ; fui  bel  prin- 
icipio  del  fuo  racconto  , alla  pag. 

297. 
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297.  dopo  aver  accennate  le  fne 
rare  doti  d’ animo  e di  corpo  , ed 
il  fuo  infigne  valore  nell'  armi  ; 
toccando  la  grande  diffomiglianza, 
che  corfe  tra  effo  e V ottimo  Ga> 
leotto- Roberto  5 fuo  maggiore  fra- 
tello ; ne  feri  ve  con  quelle  paro- 
le : Fil  Gifmorrdo  da  Papa  Martino 
legitimato  5 & abilitato  à feudi  infic- 
ine con  GaU  Roberto  5 da  cui  ( benebe 
fratelli  ) riufeì  di  natura  non  folo  di- 
verfa  5 md  in  tutto  contraria  j effetti 
che  fpeffo  accadano  ne*  fratelli  ^ V uno 
da  bencj  e giufio  , T altro  [celerà- 
€0  & empio  . Afpirb  egli  fempre  alle 
grandezT^e  5 e non  contento  dello  fiato 
paterno  > procurò  d*  ampliarlo  : valen- 
doft  in  ciò  ( come  fi  fuol  dire  ) della 
ragione  di  fiato  : onde  appigliavafi  , 
ove  gli  tornava  in  acconcio  ; il  che  fà 
cagione^  che  la  fortuna  ( per  ufar  tal 
parola  ) da  cui  era  fiato  molte  volte  fa- 
vorito 5 ultimamente  gli  volgeffe  le  fpaU 
le , in  maniera  ^ che  refiò  quafi  affatto 
privo  dello  fiato  ^ e ciò  forfè  permife  Id- 
dio , per  li  gravi  peccati  da  lui  cam- 
me [fi  5 vedendolo  [cordato  delle  virtù  , 
e de*  tatui  doni , che  con  fi  larga  ma- 
no haveva  in  lui  compartiti  ^ come  Pio 
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/econdoj  forfè  male  affetto  verfolui^ 
per  particolari  interejji  , ajferijje  con 
quella  epiflola  j o manifeflo  , cofì  orri~ 
%ile^  che  fra  l altre  fue  lettere  fi  legge 
e nonàimeno  lo  dichiara  nel  mefliere 
dell  arme  , e nel  condurre  eferciti  à 
niuìio  altro  fecondo  . Sì  appiglia  il 
Sxg.  Garnffi  a quell’  ultima  riflcf. 
lione  del  Clementini  j cui  per  al- 
tro mollra  di  non  aver  voluto  ve- 
dere ; e dando  per  ficurifiìma  ed 
infallibile  , quella  màla  affezione 
dì  Pio  verfo  del  fùo  eroe  , che 
da  quello  fi  accenna  dubbiofamen- 
te  , e modeflamente  fol  con  un 
forfè  ; mette  nel  numero  àc’  calun- 
niatori di  Sigifmondo  ( che  tali  fo- 
no , preffo  di  lui , quanti  ne  toc- 
cano i vizj)  ancor  quel  Pontefice} 
per  altro  sì  celebre  al  mondo , nort 
iblo  per  la  fovrana  fua  dignità}  ma 
altresì  per  la  fua  faviezza  , e per 
la  fua  infigne  letteratura  ; e attrì- 
buifce,  quanto  egli  fcuopre  de'fuoì 
vizj  } meramente  all’  impegno  d» 
voler  biafimare  una  tal  perfona  , ed 
ofcurarne  la  gloria , che  fa  in  effa 
ricercare  , per  metterla  nell’  aria 
f iù  odiofa , le  fconvenevolezze  e i 
Tom.XXXf  E dì- 
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difetti  . Se  egli  fi  contentaffe  di 
addurre  qualche  prova , e qualche 
autorevole  teftimonio  j di  quefto 
mal  animo  di  Pio  verfo  di  Sigif- 
mondo , è ne  facelTe  vedere  dalla 
parte  di  quel  Pontefice  1’  irragio- 
nevólezza,  ed  il  torto  ; potrebbe 
dar  qualche  pefoall’  eccezione,  Che 
pretende  di  dare  al  racconto  dello 
fteffó  , ed  a ciò  che  in  quella  fua 
epiftola  , o mànifefto  egli  fcrive 
delle  fcelleratezze  di  Sigifmòndo  * 
No’l  fa  però  egli  , fidandofi  che 
balli  per  tutta  pròva  , contro  l‘au- 
torità  di  qualfivoglia  illnllre  fcrit- 
tore  , quella  del  fuo  No7i  è vero  ; c 
non  fi  cura  di  addurre  alcun  fon- 
damento di  quell’  avverfione  di 
Pio,  perchè  fu  la  bafe  di  tali  fon- 
damenti , ben  vede  , che  troppo 
ftarebbe  mal  collocato  il  gloriofo  ; 
fimolacroj  che  egli  pretende  d’ in- 
nalzare a quello  fuo  eroe  j celebre  non 
meno  pel  ‘valore  che  per  la  religione 
Ma  fe  égli  ha  voluto  diffimlilarli , 
non  gli  ha  faputi  diflimulare  la  fin-  i 
cerità  del  Clementini  , Dal  quale 
però  avanti  di  farli  fedelmente  ve- 
dere ricavali  , non  voglio  lafciar 
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di  riferire  la  teftimonianza  che  egli 
fteflb  apporta  di  un  altro  autore 
pili  antico  , con  le  fue  ftefle  pa- 
role f alla  pàg.  4 74.  di  quel  fuo  no- 
no libro  j in  confermazione  del 
mal  concetto  > in  cui  era  la  pietà 
di  Sigifmondo  , Bonifacio  Vano%%i  da 
Pi/loja  ( così  il  Clementini 
do  di  Sigifmondo  Pandolfo  > dice  . Co^ 
fini  fu  valente  d' animo  e di  corpo  ^ di 
eUqueima  ^ e d^  arte  militare  fornito  • 
Haveva  7ictizia  delt  iflcrie  , non  era 
ignorante  di  filofefia  j pareva  nato  ap^ 
punto  à tutte  quelle  cofe  , alle  quali 
egli  applicava  t animo  e la  mano  * Heb- 
he  in  odio  i facendoti  : del  fecola  avve-- 
nire  ^ credette  nulla  , o poco  * dubitò 
deir  immortalità  àelV  anima  ; e nulla- 
dimejio  edificò  un  ncbil  tempio  a san 
Francefeo  > totalmente  però  ripiena^ 
adorno  di  opere  gentilizie  : nel  qual 
tempio  quefto  huomo  profano  ereffe  una 
magnifica  fepoltura  ad  una  Jua  concu- 
bina j con  quefia  {frizione  , fimik  à 
quelle  de  gentili  3 e degl^  idolatri  di- 

VAE  ISOTtAE  SACRVM  . Al  chc  3 fc 

bene  il  Clementini  foggiunge  : 
^luanto  erra  il  fuddetto  autiere  ^ fri- 
cape  dallo  fritto  addietro  J non  è , 
E -2  - che 


100  GioRN.  DE’ LETTERAn 
che  egli  voglia  riprovare  e^me  fal- 
fo  ) quanto  dice  il  Vanozzì  , de’ 
vizj  di  Sigifmondo  ; ma  folamen- 
te  pretende  di  accennare  Io  fba- 
glio  prefo  da  effo  nel  dire  , che 
Ifotta  folle  folamente  concubina  di 
Sigifmondo  ; mentre  egli  penfa  d’ 
avere  addietro  chiaramente  mo- 
ftrato  ; che , fe  bene  elTa  per  qualche 
tempo  j veramente  fn  concubina 
di  Sigifmondo  ; folTe  pofcia  prefa 
da  effo  per  fuà  legittima  moglie. 

Venendo  adeffo  al  fondamento 
dell’  avverfione  , che  ebbe  verfo  di 
Sigifmondo  il  Pontefice  Pio  IL  al- 
tro non  può  giudicarfi  che  quello 
foffe  , fe  non  l’ avere  Sigifmondo 
prima  intraprefa  la  protezione  , e 
la  difefa  degli  Anconitani,  contro 
di  quelli  di  lefi  ; i quali  per  cer- 
ti difpareri , che  erano  tra  Luna  e 
l’altra  città,  erano  ricorfi  a Pio; 
ed  avevano  da  effo  ottenuto  foc- 
corlo  dì  foldatefche  ecclefiaftiche  , 
Lotto  il  comando  di  Lodovico 
Malvezzi , Bolognefe  : e pofcia  1’ 
aver  egli  apertamente  intraprefa 
la  guerra  contro  del  medefimo  Pa- 
pa > ad  iftìgazione  del  Conte  Ja- 
copo 
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copo  Picinino  ,,  fito  nemico  , cd 
uomo  d’  animo  e di  genio  in  tutto 
limile  al  fuo , nell'  alterigia  , nell’ 
ìnftabilità  , e nell’avidità  di  am- 
pliare a qualunque  collo  i proprj 
domin] . Nella  qual  guerra , fe  be- 
ne a’ 7.  di  luglio  , del  1461.  gli  ri- 
ufcì  con  molto  ardire  e valore,  di 
disfare  1’  efercito  pontificio  , co- 
mandato dallo  lleflb  Malvezzi  a 
Nidoallorre  , benché  fuperiore  di 
numero;  nondimeno  a’  26.  d’ago- 
flo , dell’  anno  feguente  , rimafc 
egli  interamente  disfatto  preffo  Si- 
nigaglia  dall’  efercito  del  Papa  , 
comandato. da  Federigo d’ Urbino. 
Dopo  la  quale  disfatta , benché  e- 
gli  da  ogni  parte  cercafle  foccorfi , 
per  mantenerli  in  guerra  ; non  ef- 
fendogli  riufcito  di  poterne  ave- 
re , fe  non  alcun  poco  da’  Vene- 
ziani ; a gran  pena  ottenne  per 
mezzo  de  gli  llefli , e d’  altri  po- 
tentati il  perdono  da  Pio  , e di 
venire  da  eflb  inclufo  ne’  trattati 
di  pace  , da’  quali  era  flato  per 
molto  tempo  faldo  in  efcluderlo. 
Tutto  ciò  vien  dillintamente  nar- 
rato , nella  vita  di  Sigifmondo  , 
E 3 dal 
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dal  Clomcntini  ; il  quale  nel  rife- 
rire la  rifoluzione  prefa  da  efTo , di 
romper  col  Papa , ed  i motivi  co’ 
quali  era  ftato  a ciò  flimolato  dal 
Picinino  j ne  fcrive  alla  pag.  4 1 8. 
Conefeenào  di  ejfere  in  foca  grazia  del 
medeflmo  per  / ajuto  preJìatoagU 

Anconitani  j e finalmente  da  tutti  i 
collegati  aborrito  , fiotto  quefile  dun- 
que , ò vere  è apparenti  pretenfioni  , 
gettò  Sigifimondo  da  parte  la  riveren- 
za dovuta  al  Pc?rtefice  ^ e le  premififiio- 
ni  fatte  al  He  { di  Napoli  ) ; fipreVLÒ 
il  configlio  del  fiuocero  ( Francefeo 
Sforza  ) ) Prencipe  di  tanto  giudicio  , 
e di  tante  valere  j e facendo  poca  fiima 
della  parola  data  , e della  ficrittura 
fatta  y e eie  pid  importa  , del  giura- 
mento à Dio  y e non  cenfiderando  ( Cvme 
deve  il  Prencipe  )i  trattati  chef 
cbligano  , nè  meno  imitando  Filippo 
He  di  Macedonia  , col  farfi  del  conti- 
novo  leggere  le  convenzioni  c‘ beveva  y 
porfie  orecchie  al  Picinino  y & al  fienfio 
proprio  y onde  fieguì  poi  la  ruina  fina 
Quelli  , fenza  volerne  fingere  al- 
tri, con  una  fofpenfionc  , la  qua- 
le non  ne  fa  addurre  veruno  y fo- 
no  i veri  motivi  > certamente  noa 

irra- 
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Irragionevoli,  deiravverfione,  chi? 
il  Pontefice  Pio  ebbe  verfo  di  Sì- 
gifmondo;  e,  per  parlare  col  fenti- 
mento  , e con  la  frafe  , per  altro 
non  così  giufta  , del  Sìg.  Garuffi  , 
il  fondamento  della  calunnia , che  egU 
ricerca  , in  ogni  ftorico  fincero  , e 
che  rimprovera  al  Wadingo  , di 
non  avere  avuto  nella  fua  narra- 
zione . Nè  da  tali  fondamenti  può 
certamente  vcrun  aninio  favio 
prender  motivo  di  condannare  co- 
me calunnia  , quanto  un  jionio , qua- 
le fu  Pio  II..  per  ogni  conto  sì  de- 
gno di  ftima  , dice  in  biafinao  di 
Sigifrnondo  Per  quelle  ragioni  , 
lo  lleffo  Pontefice  , nella  rifpolla 
jche  diede  a viva  voce  , al  cava- 
Jier  Bcrnando  Giuftiniani  , amba- 
fciadore  prefib  di  lui  per  la  Re- 
pubblica di  Venezia  , il  quale  a 
nonae  della  medefima  gli  aveva  fat- 
ta efficaciflìma  fupplica  a favore 
di  Sigifnjondo , e vien  riferita  dal 
Clementini  alla  pag.  441.  ( benché 
per  errore  della  ftampa  fia  notata 
440.  ) dice  tra  le  altre  cofe;  Voi 
ci  accennefte  all'  vxontro  , che  Sigif- 
monào  è fin  bora  à ba/tanza  corretto  . 

E 4 Mà 
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Mà  come  una  leggier  sfèrrMa  farà  con- 
venevol  punizione  di  chi  è meritevole 
della  majmaja  ? ^i  non  fi  tratta  di 
lievi  delitti  5 mà  di  rapine  , d'  offefa 
Maefià  ^ di  negletta  Religione  j e ciò 
che  vie  più  de'  premere , d'  empia  ere- 
fita  . Indi  alla  pag.  444.  foggiunge 
il  Clementini  , che  quando  final- 
mente Pio  alle  reiterate  iftanze 
dell’  ambafciatore  Veneto  , e dì 
quelli  d’  altre  potenze,  s’ induffea 
concedere  il  perdono  a Malatefta 
Novello  , fratello  di-  Sigifmondo  , 
perchè  affai  meno  di  lui  colpevo- 
le : T)i  Sigifmondo  cnichiufè  di  non  vcn 
Lre  intendere  ccfa  alcuna  , prima  che 
intieramente  non  ft  fojfe  ef purgato  dell’ 
trofia  y e che  totalmente  fi  fojfe  rimeffo 
nell'  arbitrio  di  lui  . L’  erefia  , di 
cui  quivi  è incolpato  Sigifmondo 
dal  Pontefice,  non  può  certamen- 
te dirfi , che  lo  dichiari  infallibil- 
mente per  eretico  ; mentre  non  è 
una  definizione  fatta  ex  cathedra^ 
Ma  non  fi  può  nè  pur  dire  sì  fran- 
camente che  foffe  una  calunnia  d*’ 
animo  appaffionato  ; mentre  d’  un 
tal  perfonaggio  non  fi  può  prefu- 
mcre  , che  trafportato  foffe  tant”' 
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oltre  dalla  paffionc , in  tali  circo- 
ftanze,  e trattando  con  uomini  dì 
tal  carattere . 

Nè  punto  migliore  indicio  di  re- 
ligione in  SigiÌTmondo  fu  quello 
sfogo  di  sdegno  impotente  ed  em- 
pio contro  lo  fteflb  Pontefice , nel 
tempo  che  guerreggiava  contro  di 
eflb  j € forfè  dopo  la  rotta  che 
ebbe  da  Federigo  d’  Urbino  ; e 
vien  riferito  dal  Ciementini  , alla 
pag.  431.  con  quefte  parole  : La  cit-- 
tà  di  Rimbio  mentre  di  fuori  flava  attor- 
niata doJV  ejer cito-)  dentro  anco  era  trava- 
gliata da  non  men  fiero  nemico  : attefo- 
che  la  fpaventefa  pefle  in  quel  tempo 
medefimo  haveva  cacciato  flotto  terra  il 
ter%o  del  popolo  , e queflo  forfè  per  giu- 
flo  cafligo  j poflciache  haveva  acconflen- 
tito  , col  non  impedire  , nè  farne  vifen- 
t mento  , al  facrikgo  misfatto  di  Sigif- 
mondo , che  pochi  giorni  avanti  , per 
difpregio  j haveva  fatto  flrafcinare  per 
tutte  le  flrade  la  flatua  del  Pontefice  . 
Che  dirà  il  Sig.  Garuffi  di  que- 
lla imprefa  > veramente  da  eroe  in- 
figne  non  meno  pel  valore  y che  per  la 
religione  ? Non  crederei  già  > che 
egli  folle  per  negarla,  / e con  uno 
. B S di 
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di  quefti  rifoluti  fnoi  Non  è vero  „ 
dare  una  mentita  anche  allo  ftori- 
co  della  fua  patria  , che  con  dolo- 
re la  narra  ? Ma  egli  la  dìflimula  ; 
come  , per  foftenere  il  fuo  impe- 
gno , diflimula  tutti  gli  addotti 
motivi  deir  avverfione  di  Pio  , e 
folo  :lì  volge  à difendere  SigiC- 
mondo  da  un’  altra  taccia  datagii 
dallo  'ftéflb  Pontefice  in  una  delie 
fue  lettere  , della  quale  faccendo 
menzione  il  Clementini  alla  pag. 
363.  in  occafione  della  morte  fe- 
guita^  tutto  all’  improvvifo  j di  Po- 
Jiffena  Sforza  , fna  conforte  -,  così 
ne  fcrive  , in  conformità  di  ciò  che 
viene  accennato  anche  dal  Sig.  Ga- 
ruffi  : E però  da  Pio  fecondo  fù  fci  it- 
tO’i  che  di  tre  mogli  c’  hehhe  Sigif mon- 
do , <d*  una  fi  liberò  col  repudio  , delF 
altra  col  veleno  e della  terza  col  lac- 
cio-y  fema  occdfio7ie^akuna  . Ed  anzi 
a commendazione  delle  mogli  così 
malamente  trattate  da  Sigifmondo 
aggiunge  il  Clementini  ••  E concor- 
da Paolo  Clerici  Veronéfe  frate'  C arme- 
titano  in  ma  < diligente  Cronica  . di- 
tendo , che  portavano  tutte  tre  le  dette 
Siinere  ftamaculat»  fama . di  pudiche , 

Non 
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Non  fa  nè  pure  il  Sig.  Garuffi 
fu?  lettera , alcuna  oppolizio^ 
pe  a sì  gìufta  lode  di  quelle  Signo- 
re; ma  trova  nondimeno  altri  mo- 
tivi , non  riferiti  dal  Qernentinij 
sì  efatto  nel  raccontare,  e nel  gìu- 
ftificare  , quando  può  , le  azio- 
ni òi  Sigifmondo  ; per  j quali 
pretende  , che  a .totito  egli  ven- 
ga aggravato  da  Pio  , nell’  accen- 
,nato  racconto  . E percip  dopo  d’ 
.avere  attribuito  ciò  che  egli  ne  di- 
ce , all’impegno  di  queiravverfio- 
ne,  per  cui  ' .qualora  fi  vuole  a tut- 
ta forza  f o/tenere  il  biafimevole  , col 
dir  male  .de {la  perfona  di  .cui  fi  parla ^ 
cerxav fi  tutte  le  maniere  difarne  appa- 
rire , e fconvenevolezze , e difetti  ; fog- 
giunge  fubito  , con  lafua  cpnfneta 
iranchezza  : ■Sappiafi  dwique  , che  di 
tutti , e tre  .gli  .accennati  fatti  , Sigif^ 
.mondo  ne  fu  vmocentijjimo  . Indi  co- 
minci^ dal  ripudio della  prima , la 
quale  fu  la  figlinola  del  ^.Conte  di 
Carmagnola  , fegnito  , per  quanto 
appariìce  , prima  d*  avere  cpnfu- 
mato  con  cita  il  matrimqnìp  ; a 
caufa  d’eltere  ftatp  per  prdine  del 
.Senato  pubblicamente  giniliziato 
E 6 quel 
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quel  Signore  in  Venezia  . E fe 
bene  quefta  infamia  del  padre , al- 
la quale  il  Clementini  dà  nomedi 
frettilo , potè  effere  un  ragionevo- 
le motivo , per  cui  la  figliuola  ve-r. 
nifle  ripudiata  da  Sigifmondo  i 
quando  ne  aveffe  ottenuta  la  dif- 
penfazion  dal  Pontefice  : non  ap- 
parifee  però  alcun  giufto  motivo^ 
per  cui  egli  nel  ripudiarla  fi  rke- 
neffe  quella  gran  parte  della  gran- 
diffima  dote  , che  già  gli  era  fiata 
contata . Diffimula  quefta  ìngiuftif- 
fima  ufurpazione  il  Sig.  Garuffi  . 
Ma  non  la  diifimula  il  Clementi- 
ni  , da  luì  fieffo  qui  addotto  per 
tefiimonio  diquefio  fatto  ; ilqua-. 
le  nel  riferirlo  alla  pag.  300.  così 
ne  fcrive  : Gifmendo  ricuso  di  ccn- 
^mngerji  piit  con  quella  j fatto  pretejla 
di  non  voler  aceafarfi  con  donna  fi- 
glia di  padre  gìuJli%iato  , ritenen- 
defi  però  la  cojitata  dote. 

Succeduto  quefio  ripudio  j nel 
1432.  alli  15.  di  marzo  delf  anno 
feguente  fi  fposò  Sigifmondo  con 
Ginevra, figliuola  delMarchcfe  Nic- 
colò d’ Efte  . La  quale  non  già 
dopo  tre  anni  come  dice  nella 
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ftia  lettera  il  Sig.  Garuffi  ; ma 
b^nsì  dopo  fette  -,  cioè  nel  1440, 
còme  fcrive  il  Glementini  ; man- 
cò di  vita  . Benché  per  l’intrec- 
ciamento  di  varie  date  di  giorni  , 
polle  prima  del  racconto  che  egli 
ne  fa  5 e forfè  per  qualche  errore 
di  ftampa  , non  polla  nettamente 
dedurli , nè  il  mefe , nè  il  giorno  . 
Mentre  avendo  egli  immediata- 
mente innanzi  fatto  menzione , deir 
acquillo  di  Bagnacavallo , e di  altri 
luoghi  della  Romagna  , fatto  coll’ 
armi  da  Sigifmondo  , in  compa- 
gnia del  legato  Pontificio,  Cardi- 
nale di  san  Lorenzo  in  Lucina  , c 
da  quello  venduti  fubito  al  Mar- 
chefe  di  Ferrara  alli  21,  d’ ottobre, 
foggiunge  alla  pag.  319.  quello  rac- 
conto . iV elio  Jieffo  giorno  morì  in  Ri-, 
mino  Ginevra , moglie  ài  Sigijmondo  ,, 
e figliuola  dello  fteffo  Marchefe  ( no7i 
fen%a  [effetto  di  veleno ) e alli  %.fufe- 
pellita  nella  chiefa  di  san  Francefco  . 
Laiche  conviene  , fevuol  accor- 
darfi  il  giorno  della  fepoltura , con 
quello  della  morte  , arguire  , che 
fia  fcorfo  qualche  errore  nel  nu- 
oterò che  ne  fcgna  i giorni . Non 
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tperò  certamente  nelP  anno  ; nei 
quale  prende  abbaglio  folo  il  Sig, 
vGaruffi ;Mentre  i numeri  degli 
.anni  , notati  alla  margine  dal 
Clementini  tra  lo  fpofalizio  e 
Ja  morte  di  Ginevra  , fi  veggo- 
-no  correre  giuftamente , dal  14  33. 
fino  al  1440.  Solo  fi  .fcorgono 
mal  collocati  , dove  per  fegpa- 
re  con  più  diftinzione  anco  alla 
margine  1’  anno  , in  cui  nacque 
Roberto  Novello  , figliuolo  di 
’Sigifinondo  e della  detta  Gine- 
vra 5 die  fu  il  1437.  in  vece  dì 
^replicare  il  numero  dì  quefto , po- 
llo .già  quattro  pagine  prima  ; fi 
.trova  pollo  il  1447.  per  manifelto 
.abbaglio  dello  flampatore  Anzi 
dalla  nafcita  qui  accennata  dì  .Ro- 
berto vìen  confermato  1’  inganno 
del  Sig.  Garuffi  , nel  dire  morta 
dopo  TRE  anni  Ginevra,  la  qua- 
le dopo  QUATITRO  partorì  un 
figliuolo  a Sigifmondo , 

Tornando  ora  al, fofpet;to  accen- 
nato , ohe  la  lleffa  Ginevra  .fpfie 
,da  Sigifmondo  col  veleno  tolta  di 
vita  ; pretende  il  Sig.  Garuffi  di  pie- 
namente purgarlo  j attribuendolo 

mera- 
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aneramente  ad  una  maligna  .dL= 
>ccria  , fparfa  da*  parenti  del  Carma- 
gnola, che  divulgarono  quefia  forta  M 
morte  violenta  , quando  ella  era  fiata 
naturale  y e do  fecero  per  vendicar  fi  del 
ripudio  fopraccennato  , fatto  da  Sigi  fi 
■mudo  . A ;fìne  forfè  dì  rendere  v«- 
rifimile  qnefta  impotente  ven- 
detta , fatta  da’  parenti  del  Car^ 
magnola , volle  il  Sig.  Ganuffi  an- 
ticipar di  quattr’  anni  la  morte  di 
Ginevra  ; la  quale  dopo  fette  po- 
teva parere  anco  a lui  , che  venif- 
fe  troppo  tardi  a fuggerire  una  ta- 
le vendetta..  Della  quale  egli  jion 
dà  altra  prova  , che  l’ autorità  del 
fuo  detto  non  adducendone  efid 
alcun  teflimonio,  e .non  vedendo- 
Tene  .riè  pur  fatto  motto  dall’ efat- 
tezza  del  Clementini  . Il  che  , ,fe 
. balli  .a  giuflificarc  , come  egli  pre- 
tende yitr  iinnccer.tijjimo  di  quefte 
fatto  Sigifmoado  ; fe  ne  lafcia  il 
giudicio  a 'chiunque  non  fi  trovi 
prevenuto  da  quell’  impegno  , in 
cui  egli  li  è pollo . 

Gon  altro 'fomigliante  riflelTo  , 
tutto  pure  di  Tua  invenzione , -pre- 
bende egli  di  far  comparire  innor 
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tmiffmo  Sigifmondo  , ancor  nella 
morte  ad  eflb  attribuita  , della  fua 
terza  conforte,  la  quale  fu  Polif- 
fena , figliuola  del  Conte  Francefco 
Sforza,  da  elio  fpofata  in  Fermo, 
fecondo  ciò  che  dice  il  Clementi- 
nì  alla  pag.  323.  nell’  anno  1441. 
fe  non  anche  nel  1442.  nel  quale  , a ì 
2Q.  d’aprile  , con  gran  dimoftrazio- 
ni  d’  allegrezza  fu  condotta  in  Ri- 
mino . Morì  quefla  , non  dopo  no- 
ve anni,^  come  dice  il  Sig.  Garuf- 
fi;  ma  dopo  otto,  o anche  fol fet- 
te, cioè  nel  1449  ; come  fi  ha  dal 
Clementini  , alla  pag.  363.  men- 
tovata di  fopra . E morì , come  e- 
gli  dice  : Non  feìiza  Jofpetto  d’  un 
afciugatop  involto  al  collo , Gran  co- 
fa,  che  Sigifmondo,  il  quale  pur 
era  un  eroe ,,  infigne  non  meno  pel  va- 
lore , che  per  la  religione  , venilfè 
lèmpre  incolpato  dell’  uccifione 
delle  proprie  mogli  ! E che  la  ma- 
lignità della  fama  bugiarda  fi  ofti- 
naffe  a così  calunniarlo , fenza  che 
mai  ve  ne  foffe  alcun  fondamen- 
to J Così  nondimeno  vuol  farci 
credere  il  Sig.  Garuffi  •,  il  quale 
narrando  il  fofpctto  , che  corfi; 
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nella  morte  di  PoIilTena , come  ap, 
punto  vien  riferito  dal  Clementi- 
ni  ; vi  aggiunge  del  fuo  : Ma  ài 
tal  morte  ( fuppongo  che  voglia  di- 
re del  modo  ) non  c è altra  certez- 
za , che  quella  ufcita  di  bocca  de’  ma- 
levoli , e degli  emoli  di  Sigi/ mondo . 
Pare  nulla  di  meno  , che  quella 
volta  egli  medelimo  non  li  fidi  , 
che  la  fola  autorità  del  fuo  detto 
polla  elfer  ballante  ad  alficurare 
y innocenza  di  Sigifmondo . E per» 
ciò  apporta  un’  altra  ragione  ; per 
cui , quand’  anche  elfo  foife  fiato  au- 
tore della  mortedi  Poliffena  , pre- 
tende di  pienamente  giuftificarlo  ; 
mentre  foggiunge  ; E poi  aììche 
quando  fo^e  in  tal  maniera  fucceduto 
il  cafo  , fi  pub  giuflamente  credere  , 
che  db  foffe  fatto  per  giufla  ragione  di 
fiato-)  avendo  Sigifmondo  intercetto  al- 
cune lettere  di  affari  rilevanti  , che 
P oliffena  fcriveva  al  Conte  FrancefcOy 
juo  padre , colrivelarli  alcuni  militari 
fegreti  del  conforto  , Io  non  vo  già 
qui  entrar  ad  efaminare  colle  re- 
gole della  fana  teologia  ItLgiufiizia 
di  quella  ragione  di  fiato , per  cui 
fi  pub  giufiamente  credere , che  cibfoff 
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f e fatto.  Ma  folo,  vedendo  a prò, 
va , quanto  pbco  io  mi  pofTa  fi- 
dare dell’cfattezza  del  Sig,  Ga  tuf- 
fi ne’  fuoi  racconti , bVamerei  che 
egli  mi  adducefle  la  teftimonianza 
dì  qualche  autore.,  fu  cui  potelfi 
veder  fondato  qjuefio  fvio  detto  , 
del  quale  non  trovo  nè  pur  1’  om- 
,bra  , nel  Clementini  ; il  quale 
fembra  piò  .tolto  che  dia  forza  a 
.quel  fofpetto  , che  allora  fi  ebbe 
di  Sigifmondo  ; mentre  dopo  d’ a- 
yerlo  riferito  , adducendo  il  giu- 
,dicio  che  fu  fatto,  d’un  parcredì 
Sigifmondo , dato  da  effo  a’  Prov- 
veditori dell’  armata  Veneta  , di 
cui  egli  comandava  in  quel  tem- 
po le  genti  d’  arme  j di  non  ar- 
jrjfchiare  la  battaglia  c:on  1'  eflcr- 
,cjto  del  Conte  Francefeo  , che  af- 
fediava  Milano  ; riferifee  il  fenti- 
mento  dell’  autore  della  Cronica 
di  Milano  -,  il  quale  , dice  egli , 
Attribuifee  qiiejlo  cov figlio  àj.  Sigifmon- 
do  a timore  , poiché  hayenào  fatto  mo. 
rire  foliffena  y fina  moglie  .,  fenia  ra- 
gione'^ in  cafo  che  feffe  caduto  poinel~ 
le  mani  del  Ceti  te  fiuo  padre  ^ non  ha- 
■ye^e  fatto  giu/io  e rigorqfo  rifenti- 

men~ 
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mento  j proj>ovefe  il  partito  di  fuggi- 
re il  fatto  d’ arme  . Anzi  aggiunge 
nn  altro  fofpetto  del  Muzio che 
egli  in  ciò  non  foffe  d’ accordo  con 

10  Sforza;  quali  a fine  di  compen- 
fare , col  lafciarlo  impadronir  di 
Milano  j r affronto  che  gli  aveva 
fatto  nell’  uccifione  della  figliuola  > 

11  Muzio  ^ così  egli  , concorda  j che  il 
conftglio  non  fojfe  fedele  a’  Veneziani  : 
mà  per  cagione  ajfegna  che  Sigifmon- 
do  foffe  d’accordo  cal  Conte ^ onde  per 
r avvenire  fd  fempre  da  lui  favorito  . 

Per  altro  ad  aggiungete  non 
poco  pefo  a’  fofpetti , i quali  corfe- 
ro,  che  fofTe  violenta,  ed  ordina- 
ta da  Sigifmondo  , la  morte  non 
meno  di  Poliffena  , che  di  Gi- 
nevra 5 parmi  che  molto  ferva  ia 
violenza , con  cui  egli  fece  mori- 
re un  Religiofo  dell'  ordine  de’ 
Minori  ; per  non  avere  elfo  volu- 
to foddisfare  alle  fue  gelofie  , col 
rivelargli  la  fagramenial  confelfio- 
.ne  dVuoa  delle  fue  mogli . Non  fa- 
preidire  accerta tamente  di  quale  , 
mentre  non  ne  trovo  rifeontro  in 
quello  celebre  convento  de’  nollri 
Minori  offervanti  ^ poco  difcollo 
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da  Rimino;  nel  quale  con  priva- 
ta venerazione  , e con  titolo  di 
Beato  Anonimo  , fi  conferva  tut- 
tavia il  capo  di  quel  venerabile  relì- 
giofo  ; nel  cranio  del  quale,  veg- 
gonfi  anche  al  prefente  i fegni  d’ 
un  cerchio  di  ferro  rovente  , con 
cui  è antica  e collante  tradizione  , 
che  Sigifmondo  gli  fàceffe  cingere 
il  capo , e lo  facefie  morire,  per  di^ 
re  così,  martire  gloriofo  del  figli- 
lo fagramentale . Con  quefta  tra- 
dizione concorda  il  racconto  , che 
ne  fa  il  Wadingo,  nel  fuo  V.  to- 
mo fotto  l’ anno  di  Grillo  1432. 
al  num.  26.  nel  quale  , dopo  d’ 
aver  riferita  la  fanta  morte  di  Ga- 
leotto - Roberto  , fr  atello  di  Sigif- 
mondo, fucceduta  in  quello  fteffo 
anno , che  era  il  z2,  della  fua  età  , 
a’ IO.  d’ottobre , foggiunge  il  fatto 
del  Religiofo  uccifo  ; non  già  co- 
me feguito  in  quell’anno , nel  qua- 
le Sigifmondo  non  era  pcranche 
ammogliato;  ma  folo  per  fare 
fpìccar  maggiormente,  al  confron- 
to della  fantità  del  fratello , la  im- 
pietà di  lui . Onde  così  ne  fcrive  ; 
Huic  pii£imo  viro  fuccejfit  in  princi- 
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patu  Sigifmtmdus  fratcr  germanus  , 
morihus  dijjlmilis  j etji  re  bellica  UIh- 
fìris  ; qui  cumnimia  ferretur  %eloty- 
fia  ) Mùioritam  quemdam  fìumòdo- 
Bum  , fuae  uxoris  coìtfejfarium^  trucida- 
vit  5 quia  facrae  cenfejjioìiis  figillum 
aperire  , &■  quae  pridie  fub  facramen- 
tali  arcano  innocenti fftma  conjux  di- 
xerat  , ncluit  revelare  . Come  mai 
faprebbe  il  Sig.  Gariiffi  accorda- 
re un  tal  ecceffo  col  carattere  dì 
quell’  eroe  infigne  non  meno  pel  valo- 
re , che  per  la  religione  ; cui  preten- 
de di  farci  credere  che  foffe  Sigif- 
mondo  ? E come  mai  , potrebbe 
farci  egli  ravvifare  quello  carat- 
tere nell’altro  fofpetto  , che  cor- 
fe  , che  egli  avelTe  mano  altresì 
nella  morte  dell’  ottimo  fuo  fra- 
tello Galeotto  - Roberto  ? E vien 
riferito  dal  Glementini,  fu  ’l  fine 
dell’  ottavo  libro  della  fua  fecon- 
da parte , al  quale  egli  dà  fine  , 
con  la  fanta  morte  di  quel  Signo- 
re*, fcrivendo  allapag.  267.  5z  leg- 
ge in  alcuni  mancfcritti  de'  Cefenati  j 
che  la  morte  di  Galeotto  Koberto 
venne  ajutata  da  Gifmondo  ^ il  che  for- 
fè da’  nojiri  di  qwl  tempo  fi*  per  ti- 
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more  taciuto . Da  tutte  le  quali  co- 
fe  ben  può  giuftamente  conofcer- 
fi  y quanto  folle  lontano  Sigifmon- 
do  i dall’  effere  quale  ce  lo  finge 
il  fuo  apologilta  ; e con  quanto 
maggior  ragione  j fui  fondamento 
di  ciò  che  ne  fcrìffe  Pio  1 1.  abbia 
detto  il  Wadingo  ; che  quanto 
egli  fu  illùftre  e lodevole  , pel 
vàlore  , e gloria  militare  > tanto 
poi  fu  focàii  morihus  y & converfa- 
tione  haud  ita  chrijliana  cbfcurus  » 
Impegnato  nulladimeno  il  Sie. 
Garùffi  à foftenere  l’oppofto  y do- 
po d’  aver  così  berte  gìuflificato  il 
fuo  eroe,  incolpato  dell’ Uccifione 
delle  fue  mogli  ; pafTa  a giuftifica- 
re  un  altro  atrociffimo  fatto,  che 
gli  fu  oppofto  , Ma  prima  prende 
a ftabilire  il  fuo  matrimonio  con 
la  fa  mola  Tua  Isotta  > con  dire  : 
Dcppo  la  morte  di  quefì:'  ultima  , con 
le  fagrate  l gi  matrinton iali  fi  unì  Si- 
gifmov.do  ad  Ifotta  degli  Atti , Ki- 
minefe  , e con  ben  grande  affezione 
( cui  forfè  a parere  d’  alcuni  , molto 
prima  port''vale)  la  rifpettb  , Non 
difcorda  egli  in  quello  racconto  , 
nella  foftanza  del  fatto,  dal  Cle- 
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mentini  ; il  quale  alla  pag.  363. 
parlando  di  quello  accafamento  di 
Sigifmondo  , dopo  la  morte  di 
Poliffena  Sforza,  dice  : Scrive  il  Si- 
monetta  che  morta  la  fuddeita  Polijfe- 
7ta  ) Sigifmondo  f igliò  m’  altra  Polif- 
fena  / ma  forfè  lo  dice  per  ifcherzo , 
poiché  egli  fi  accasò  con  Ifottu  degli  At- 
ti Rimine f e , già  fina  dama  . Nel  qua- 
le racconto  , oltre  lo  fcherzo  del 
Simonetta , fi  fcorge  ancor  quello 
del  Sigi  Ga  uffi;  il  quale  coti  quella 
fiia  pàrentefi  ( cui  forfè  a parere 
alcuni  molto  prima  portavaie  ) parlan- 
do deir  affetto  di  Sigifmondo  ver- 
fo  d’ Ifotta , moflra  di  voler  met- 
tere in  dubbio,  che  efla  folle  pri- 
ma , fua  concubina.  Non  è però 
anche  poco  , che  colla  folita  fua 
franchezza  egli  affolutamente  noi 
nieghi , o non  Io  voglia  far  palfa- 
re  per  una  mera  diceria  de’  male- 
voli , e degli  emoli  di  Sigifmon- 
do. Ma  noi  mette  nè  ptìre  in  dub- 
bio il  Clementìni  ; nè  col  dirla 
gfà  fua  dama  può  benignamente 
interpretarli,  che  elfo  voglia  ligni- 
ficare un  femplice  amore  Platoni- 
||  co  di  Sigifmondo  ; o un  corteg^ 
ì:  glo  ' 
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gio  folamente  civile  e geniale  > 
con  cui  egli  fcrviffe  Ifotta  , avan- 
ti che  la  ìpofafle  . Mentre  quello 
autore  già  prima  , alla  pag.  351. 
aveva  fatto  conofcere,  quanto  più 
oltre  fi  foffe  avanzata  quella  affe- 
zione ; narrando  la  morte  feguita 
a’ 22.  di  maggio  del  1447.  d’ un 
figliuolo  che  effa  gli  aveva  parto- 
rito , vivente  ancor  Poliffena  , fua 
legittima  moglie,  con  quelle  pa- 
iole : Mà  olii  22.  del  feguente  tnefe 
i aveva  poco  prima  parlato  dell’  a. 
prile  ) con  eftremo  dolore  di  Sigìf- 
fnondo  morì  Giovanni  fuo  figliuolo  , e 
della  bella  Ifotta  degli  Aiti , R.imine~ 
fe , fua  dama  , fopra  d!  ogni  altra  da 
lui  amata . Nel  qUal  modò  di  pàr- 
lare  , mentre  il  Sig.  Garuffi  preten- 
de colla  fua  parentefi  di  mettere 
in  dubbio , che  Ifotta  foffe  concu- 
bina  di  Sigifmondo , mollra  il  Glc- 
mentini  , che,  oltre  di  effa,  ne 
àveffe  egli  dell’ altre  ; con  dire  , 
che  ella  fu  fopra  d"  ogni  altra  da  lui 
amata.  Ed  in  fatti  efpreffamente 
poi  lo  alferifce , aj|a  pag.  4 76.  do- 
ve dice  : Sigifmondo  Pandolfo  hehhè 
da  varie  donne  molti  figliuoli , di  parti 
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de'  quali  it07i  fi  fanno  le  vere  madri  ^ 
benché  tutti  i naturali  vengono  attribui- 
ti ad  Ifotta  : nondimeno  per  congetture 
verifimili  vi  fono  opinioni  in  contra- 
rio. Indi  de’  figliuoli  ne  annovera 
fino  a tredici  ; di  foli  fei  de’  quali , 
fcuopre  le  vere  madri . Cioè  di 
Roberto  Novello,  che  nacque  dì 
Ginevra  da  Elle , e morì  in  età  di 
folo  tre  mefi.  Di  Roberto  Secon- 
do , nato  da  Vannuccia  Fofchi , da 
Fano,  nel  1442.  il  quale  pofciafiì 
fucceflbre  dì  Sìgifmondo  nello  fla- 
to , e fu  foprannominato  il  Magni- 
fico. Di  Galeotto  e di  Giovanna  , 
nati  da  Poliffena  Sforza  •,  il  primo 
morto  dopo  un  mefe  non  per  an- 
che compito  *,  la  feconda  maritata 
1 dal  padre  con  Giulio-Cefare  Va- 
rani, Signore  di  Camerino  . Del 
j mentovato  Giovanni,  figliuolo  di 
I Ifotta  -,  prima  che  foffe  fpofata^. 
E d' Antonia  , figliuola  della  ftef- 
fa , divenuta  già  moglie , che  tre- 
I dici  anni  dopo  la  morte  del  padre , 
Ifu  collocata  in  matrimonio  , con 
:|  Lodovico  Marchefe  di  Mantova . 
!Ì  Degli  altri  fette  , non  fa  egli  dare 
lificura  contezza,  da  quale  delle  va- 
: Tom.XXXI.  F rie 
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rie  donne , che  ebbe  Sigifmondo  , 
e fopra  ogni  altra  delle  quali  Ifot- 
fca  fu  da  lui  amata  , gli  foffero 
partoriti . 

Da  quella  dìgrelfione  dello  ìpo- 
falizio  d’ Ifotta  ritorna  il  Sig.  Ga- 
ruffi  alla  difefa  di  Sigifmondo  ; per 
compimento  della  quale  i Altro  > 
dice  j 7!on  mi  refia  j che  di  purgarlo 
dalV  eccejfo  ^ che  in  ejfo  lui  fi  jiippone  ^ 
commefifo  contro  la  perfona  di  una  ge7i- 
tildo7ma  oltramo7ita7ia  . §lucftay  coir  occa- 
fione  del Giubbileo  dell' 071710  1450. 

7ie  in  Italia  ; giu7ita  in  Kimmo  , di- 
C0710  che  fojfe  condotta  7iel  cafiello  0 roc- 
ca di  e/fa  città  , e che  quivi , perchè 
non  mai  volle  accotifentire  alle  voglie 
sfrenate  di  lui , fojfe  fatta  morire  j e 
gittar7ie  il  cadavere  entro  un  pozzo  , 
E già  j nella  lìrefTa  narrazione  del 
fatto,  ne  incomincia  egli  la  dife- 
fa ; con  troncare  1’  ultimo  alto  di 
quella  ev  ’a  tragedia  ^ la  quale 
finì  , come  riferifce  il  Clementi^ 
ni,  alla  pag.  376.  in  quella  ma- 
niera . Mà  più  che  mai  infeUc7iito  , 
& arrabbiato  f comandi)  che  fo/fe  fca7t- 
nata , e perche  7ion  fi  trovava  chi  vo- 
lefoy  è potejfe  ufare  tal  crudeltà  mi^ 
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7taccio  di  morte  anco  al  carnefice  , il 
quale  commife  opra  fi  indegna  > & egli 
in  tale  fiato  sfogò  con  la  rabbia  V ir- 
ragionevole appetito  ) fenza  confenfo  , 
e fenza  coìifentimento  del  pudico  , e 
cafio  corpo  : di  cui  dir  fi  poteva  in 
mirarlo  , cerne  cantò  Lodovico  di  Car- 
lo NLarchefelli  Kiminefe  i 

In  Vago  ciglio,  e’n  belle  labbia  fmorte 

Nel  bel  volto  di  lei  bella  è la  morte  . 

Se  i!  Signor  Garuffi  , non  aveflc 
citati  quelli  due  verfi  , riferiti 
da  quello  fcrittore  , vorrei  qua- 
li fupporre  > che  non  fi  foffe  de- 
gnato di  leggerlo  . Ma  mentre  , 
e da  eflì , e da  un’  altra  fentenza , 
che  dallo  flelTo  fi  vede  , che  ir» 
quello  racconto  egli  ha  ricavata , 
dà  chiaramente  à conofcere  , dì 
averlo  Ietto  ^ Come  inai  ofa  poi 
egli  dì  riferire  sì  poco  fedelmente 
ciò  che  da  lui  ha  ricavato  i Se 
non  voleva  difendere  in  altro  mo- 
do ilfuo  eroe,  che  con  mutilare, 
e falfificare  i racconti  delle  empie- 
tà dello  lleffo , poteva  làfciare  dì 
prenderli  la  pena  di  quella  dife- 
fa  , che  nelTuno  gli  ricercava  , e 
Jafciare  in  pace  la  riputazione 
F 2 del 
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del  ■Wadingo  , il  qnale  ne  parla 
con  tutto  quel  riferbo  , che  gli  è 
'permeffo  dalla  fincerità  della  fto- 
ria  . Ed  infieme  poteva  rifparmia- 
re  a fe  fteflb  T impegno , di  men- 
tire alla  verità , per  dare  con  trop- 
pa franchezza  ad  un  altro  il  ti- 
tolo di  calmniatore . Perchè  nondi- 
meno , ancor  fenza  un  sì  brutto 
compimento , gli  fenibra  il  fat- 
to troppo  fconvenevole  ad  un 
Eroe  , in/igne  non  meno  pel  valore  , 
che  per  la  religione  ; adduce  due  ra- 
gioni ) che  egli  chiama  manifejlijji- 
me  5 le  quali  difendono  Sigifmondo 
da  quefla  eìiormità  falf amente  addofsa- 
tagU  . La  prima  fi  è , che  un  tal 
fatto  5 da  una  cronica  di  Rimini, 
è attribuito  ad  un  capitano  di  Si- 
gifmondo fenza  faputa  di  lui . La 
feconda  fi  è la  diverfa  maniera,  in  cui 
il  fatto  vien  riferito  da  varj  autori . 
Onde  , conclude  , dove  fono  varie^ 
tà  e contradi%ioni  , per  lo  piii  vi  s* 
intermette  la  menzogna  . Quella  è la 
(èntenza , cui  accennai  , che  egli 
aveva  prefa  dal  Clementini  ; fo- 
pra  la  quale  , e fopra  quella  di- 
verfa  relazione  , della  cronaca  dì 
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Rimino,  egliftabilifce  quelle  due 
ragioni  manifeflijjime  , colle  quali 
conchiude  la  prima  parte  , diquc- 
iia  Apologia  del  fuo  Eroe  , difen- 
dendolo da.  quefta  enormità  falf amen- 
te aàdojJatagU . Ma  fe  egli  , come 
non  ha  fdegnato  di  prendere  que’ 
due  verfi,  e quefta  fentenza  dal 
Clementini  ; così  fi  fofle  ancora 
degnato  di  riflettere  al  rimanen- 
te delia  fua  relazione  -,  avrebbe  da 
efla  potuto  fcorgere , quanto  fie- 
no mal  fondate  quelle  ragioni  , 
che  egli  dà  per  manifeflijjime  ,*  co- 
me fi  farà  manifefto  a ciafcheduno 
dalle  parole  di  quell’  autore  ; il 
quale , immediatamente  dopo  gli 
addotti  due  verfi  fiegue  a dire 
così  : I Fanefl  vogliono  y che  tal  opra' 
feguifle  in  un  luogo  loroy  chiamato  le 
C aminate.  Da  una  cronica  Kiminefe y 
di  mente  d’  altri  iflorici , queflo  mif- 
fatto  viene  attribuito  ad  un  capitano 
favorito  di  Sigifmondo  , anco  fen%afa- 
puta  dilui.  VicentjO  Cartari  y daJia- 
venna-y  narra  y che  dal  Rimenefe  , e 
da  alcuni  viene  Jcritto  in  tal  guifa 
per  difendere  Sigifmondo  , e racconta 
effo  nelt  Ifloria  di  Romagna  , efere 

F 3 que-. 
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quefìa  fceleratczza  commefsa  da  Sigif- 
mondo  fiefo  nella  Lombardia  ^ men^ 
Tre  commandava  all*  efercito  Veneto  : 
aggimgendo  di  più  ne*  fuoi  Ccmmen- 
tari  5 d*  h aver  letto  ma  Cronica  ^ ma- 
nofcritta  d*  incerto  autore'^  che  Sigif- 
mondo  nella  Lombardia  sforzò  detta  Si- 
gnor  a , e dopo  la  uccidette  5 e gli  huo- 
mini  5 che  era7io  feco^  mandò  a Rimi^ 
no  j dei  quali  mai  più  non  fi  feppe 
nuova  alcujia  . JJn*  altra  C replica  , fi- 
milmente  manof crina  ^ che  fi  co7ìferva 
7iella  terra  di  Lugo  3 yiarra  3 che  fe- 
guì  in  Bref ciana  t vicontro  di  quefia 
Sig7iora  3 chiamata  Lucrezia  3 e che 
Sigifmondo  vinamorato  e travejlìto  y 
lajeguitò  a Rimrno^  dove  fattala  uc- 
cidere faziò  le  sfrenate  veglie  , Bro- 
glio 3 che  ogni  altra  mhiuzia  di  Si- 
gi [mondo  hn  regijlrata^  nè  breve  ve 
lunga  me72zione  fa  di  tal  delitto  : ma 
fe  il  fatto  è vero  3 cerne  cc7iccrdcvclr 
mente  [crivc7io  gli  alni  3 merita  egli 
feufa  5 fe  3 come  fecretario  3 hà  dal  fuo 
Sig72ore  tacciuto  azzio7ie  cefi  indegna  ; 
tuttavia  fpefso  ove  fono  varietà  3 for- 
gono  menzogne  . Ma  il  tefiimoìiio  di 
Pio  Secc7ìdo  3 che  regiftra  il  fomma- 
rio  del  procejfo  tfpc/lo  nel  tribu7iale 
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pòntificio , non  lafcia  luogo  da  dubitar^ 
re . E pure  non  folo  ne  dubita  , 
ma  francamente  Io  nega  il  Sig. 
Garuffi  ; fu  ’l  fondamento  di  quel- 
le due  maìiifeftijjime  fue  ragioni  ; 
le  quali  alla  fine  fi  riducono  in 
una  fola,  àtWz  varietà , come  dice 
faviamente  il  Clementini  ; non  co- 
me egli  vi  aggiunge,  della coKfm- 
diziotie  • colla  quale  fi  trova  riferi- 
to un  tal  fatto,  Mentre  tutti  con- 
cordano , in  attribuirlo  a Sigif- 
mondo,  benché  difcordin  nel  luo- 
go ove  efib  feguiffe  , q più  tofto 
incominciafle  , toltone  la  Cronaca 
di  Rimino  , la  quale  fi  può  ra- 
gìonevolìfijmamente  fupporre , che 
lo  attribuiffe  ad  un  favorito  di 
Sigifmondo  , per  coprire  e naf- 
condere  il  fuo  Signore  . Nel  che 
troppo  infelicemente  fi  è prefo  ad 
imitarla  il  moderno  fuo  Apologi- 
fta  . 

Nè  punto  più  felice  fi  dà  egli  a 
conofcere  , nella  difefa  , che  dopo 
quella  della  pietà  dello  fteffo  in- 
traprende dì  fare  del  tempio  da  lui 
fatto  df  fondamenti  erigere  . Per  di- 
fenderlo con  più  ficurezza  dalla 
F 4 ca- 
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ealannia  , con  cui  a fuo  parere  , 
folo.per  non  averlo  veduto,  il  Wa- 
dingo  fcriffe  in  biafimo  di  Sigif- 
mondo , che  : Aedem  dedicavit  faiu 
Mi  Francifci  memoriae ; fedita  genti-, 
lihv.s  fabulis , & prophanis  emblemati- 
hus  univerfam  delmeavit  > nt  non  San- 
Itorum  templum  , feà  ethiiiccrum  videa-, 
tur  deluhnm  ; prende  egli  a mo, 
ftrarlo  , entrando  a defcriyere  ad, 
una  ad  una,  le  cappelle  , ì marmi 
che  ne  fan  gli  ornamenti  , e le 
cofe  , che  in  quelli  ornamenti  fi; 
rapprefentano . Ma  io  prima  di  fe- 
guitarlo,  ed  entrarvi,  vo,confua 
buona  grazia  , fermarmi  alquan- 
to , non  gii  ad  ammirare  la  ve-, 
ramente  magnifica  , benché  non, 
compita  facciata  , . di  quello  fon- 
tuofo  edificio  ; ma  a confiderarc 
ta  maniera  , che  tenne  Sigifmon- 
do , per  accelerarne  il  compimen- 
to ; la  quale  certo,  non  è un  in- 
dicio  di  quella,  infigne  pietà,  che 
in  Sìgifmondo  , da  cui  fu  eret- 
to , pretende  di  farci  vedere  il 
Sig.  Garuffi  . Egli  , per  quello  for- 
fè, nè  pure  l’accenna  . Ma  vien 
riferita  al  dillefp  , dal  Clementi- 
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ni  alla  pag.  368.  in  quella  ma- 
niera : Sigifmondo  - Pandolfo  , 
verido  gran  àtfiderìo  di  veder  com- 
fìto  il  fontuofo  tempio  5 che  face- 
va ergere  { come  suddetto)  in  bollo- 
re di  san  Francefco  , & baven- 

do  vitefò^  che  per  mancanza  di  mar- 
mi lentamente  vi  fi  attendeva  y non  0- 
flante  V infinità  di  e fi  fatta  condurre 
d'  Iftria  5 V baver  rumato  il  porto  di 
quefta  città  , con  pregiudicio  grandijji- 
mo  dé"  viventi  d' oggidì  ^ demolito  den- 
tro 3 e furori  molti  edifici  3 gettato  à 
terra  affai  fepolchri  della  cbiefa  vec- 
chia deir  ifleffo  Santo  ^ & altre  anti- 
chità 3 purché  faceffero  appropcfito  3 & 
oltre  t e fftr fi  fervito  delle  pietre  della 
canonica  3 e del  campanile  già  da  effo 
atterrati  ' nel  ritorno  di  Lombardia 
con  le  fue  genti  p affando  per  la  via  Lau-^ 
rentinay  vedutofi  la  commcdità  delle 
chiefe  dì  san  Severo  e di  Claffe  y pcfte 
in  detta  ftrada  3 difianti  tre  miglia  in 
circa  da  Pjxvenna  3 che  per  la  loro  an- 
tichità y in  alcune  partii  minacciavano 
alquanto  mina  y.  fi  valfe  deU  cccafione  y 
e del  commodo  3 non  mirande  al  giufto 
& all*  onefio  y e levò  le  incrcjtature  y e 
quella  quantità  di  marmi  di  dette  chk- 
F 5 fe, 
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fe , che  gli  parvero  appropofito  j condu- 
cendoli à /limino  j per  compire  detto 
tempio  t della  quale  at.%ione  fil  meri- 
tamente biafimato  dal  mondo  ; e da 
Pio  Secondo  , chiamato  facrikgo. 

Dopo  quella  ofreryaz.ione  , en- 
trando nel  tempio  , non  mi  farò 
già  a feguitare  in  tutti  i fuoi  paf- 
fi  r erudita  attenzione  del  Sig. 
Garuffi , in  defcriyerne  le  cappel- 
le j e gli  adornamenti  ; ma  fola 
mi  fermerò  ad  olfervare,  ciò  che 
tocca  agli  errori  , da  elfo  oppolli 
al  Wadingo  ; e la  maniera  che 
tiene  nell’  impugnarli . Scuopre  e- 
glì  il  primo  fallo  di  quello  annali- 
ila  , nella  deferizione  che  prende 
a fare  della  prima  cappella , nella 
quale  a mano  delira  s’ incontra  , 
chi  entra  per  la  porta  maggiore 
della  chiefa  . E da  un  tetralìico  , 
il  quale  fi  legge  incifo  Alle  fafee 
d’ una  cornice  di  marmo  , vicino 
all’altare,  che  in  quella  cappella 
è dedicato  al  fanto  re  di  Borgo- 
gna Sigifmondo  , il  quale  vi  Ha 
rapprclèntato  in  una  llatua  , elTa 
pure  di  marmo  , pretende  egli  di 
dedurre,  che  Sigifmondo  voleva  dedi- 
care 
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ùìre  queflo  tempio  a fan  Sigif mondo  f 
e non  sanili  Francifcì  memoriac , co- 
rri e nota  il  'Wodingo  ; ma  la  morte  , 
prima  che  fojfe  terminato  1'  edificio  fa- 
croy  tran  cogli  lo  Jìame  vitale  , nell' 
auge  della  fua  virilità  . I yerlì  fono 
ì feguenti  ; 

SanSfe  Dicata  Tilt  HaecsAedes  Efi  Condita  Soli 
Sigifmnnde  Piis  addire  Cpelittbus  • 

^i^ue  Tu-um  Servat  Nomen  MaUtefia  Superbun» 
^cternumque  Ttbi  Marmore  Strtt>;it  OpHs  * 

Da  i quali  foli  yerli,  non  fo  yede- 
re  , coinè  egli  , il  quale  non  fola- 
mente  nel  titolo  della  fua  lettera , 
ma  anche  in  un  fuo  libro  prima 
Hampato  , con  titolo  di  Lucerna  la- 
pidaria, al  capo  III.  fotte  il  numero 
II.  rapportando  le  iferizioni , che  fi 
trovano  in  quello  tempio  , inco- 
mincia con  quelle  parole  : Lr  tem- 
pio DIVI  FRAN CISC!  y quod  Si- 
gifmundus  Pand.  incepit  y fed  morte 
praeveniente  confumare  non  potuit  y fe- 
quentes  tituli,  ec.  non  fo,  di  co,  ve- 
dere , come  poi  pretenda  di  cen- 
furare  il  Wadingo  ; perchè  ancor 
effo  lo  dice  , dedicato  SANCTl 
FRANCISCI  memoriae  : e fpecial- 
mcnte  come  chiefa  dì  san  France- 
feo  venendo  comunemente  quel 
F 6 tem- 
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tempio  nominato  da  tutti  ; c dal; 
mcd^fimo  Glementinì,  il  quale  in, 
amcndue  i luoghi  ove  fa  menzio- 
ne dì  elfo,  cioè  allapag.  354,  do- 
ve parla  del  principio,  che  fi  die- 
de a quella  fabbrica  ; ed  alla,  pag.; 
368.  dove  parla  delle  mentovate, 
violenze  , colle  quali  Sigifmondp 
ite  accelerò  il  profeguimento  ; 
fempre.  lo  addimanda  di  san 
Francefco'.  col  qual  titolo  pure  lo 
nomina.,  qualunque  altra,  volta  ne 
fa  menzione,  in  occafione  della  fe- 
poltura  data  in  efib  , ad  alcuno 
de’  Malateftì . Se  i detti  verfi  fof- 
fero  polli  in  qualche  parte  cofpì- 
cua , e principale  del  tempio  , fi . 
potrebbe  ancor  credere  , che  per 
quella  yoct.  Aedes  y volelfe,  inten- 
derli tutto  il  medefimp  tempio  . 
Ida  in  vederli  polli  folo  in  una 
cappella  , anzi  in  una  femplicc 
cornice  dì  elTa  , prefib  1’  altare  , fu 
cui  è la  llatua  del  Santo;  più  fa- 
cilmente fi  può  fupporre  , che  in 
c^fi^s’ intenda  di  parlare  folamente 
della  ftefia  cappella alla  quale  , 
maffime  nella  libertà  del  verfo  ., 
ben  può  cocyenire  il  notnc  di  Ae-^ 
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det . Tanto  più,  che  non  è punto 
conforme  all’ ufo  , di  chi  fa  erge- 
re fagri  tempj  in  onore  di  qualche 
Santo  , ferbare  ad  effo  T ultimo  al- 
tare ; ma  anzi  collocarne  T imma- 
gine, fopra  il  maggióre  . E per- 
ciò non  già  da  quelli  verfi , come, 
pretende  il  Sig.  Garuffi  , ma  folo; 
da  uno  fcritto  in  forma  di  paten- 
te, di  Sigifmondo,  accennato  dal 
Clementini  , e riferito  a,l  dilleflb 
dair  Adimari  , alla  pag.  64.  col 
fondamento  del  quale  hanno  più 
volte  i Padri  Minori  Conventuali 
tentato  inutilmente  di  confeguirc 
certe  terre  lafciate  da  Sigifmondo  a, 
quella  lor  chiefa  ; 11  può  in  qual-, 
che  buona  rnaniera  arguire  , che 
quel  Signore , voleffe  dedicar  que- 
llo tempio , al  santo  re  Sigifmon- 
do , dì  cui  portava  il  nome . Men- 
tre in  quella  patente  , da  lui  fpe- 
dita  in  Rom.a  a i 1 7.  di  marzo 
del  1468.  fei  meli  prima  della  fu^ 
morte  , dichiara  effere  fua  inten- 
zione, che  certi  beni,  fatti  da  lui 
comperare  nel  territorio  di  Ragm 
fa  , dopo  la  fua  morte  , paùlnp 
fuccclTiyamente  a’fuoi figliuoli  legit- 

timi  5 
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timi;  ed  in  mancanza  di  eflì  , e 
loro  eredi  , a Saluflio  Malatefta  , 
fuo  naturale;  e morendo  ancor ef- 
fo  fenza  fucceflìone , paffino  ad  I- 
fotta  , fua  conforte  e a’  figliuoli  ma- 
fchi  della  fteffa,  fe  ce  ne  foffero  . 
Sm  autem  ( fono  le  fue  ilelTe  paro- 
le ) in  vita  /ohm  . Et  àapci  la  fna 
in}orte  5 volemo  ^ & _è  co  fi  ncfira  intsn- 
tione  i & liberamente  donamo  le  fopra- 
dette  cefe  ALLA  NOSTJiA  FA- 
ERICA  DI  SAN  SIGISMONDO  . 
C^efto  folo  può  dar  fondamento 
di  dire  > che  errafie  il  Wadingo  in 
iferivere  , che  quello  tempio  da 
:Sigifmondo  foffe  dedicato  divi 
FRANcisci  memoriae  . Nel  che  nul 
ladimeno  non  errò  folo  ; ed  errò 
fu  la  comune  appellazione  , fu- 
la  quale  dovrà  altresì  dirli  , che 
erraffe  il  fuo  medefimo  impugna- 
tore ; benché  aveffe  alla  mano  la 
fua  Lucerna. 

Scoperto  fu  ’l  primo  pafib  que- 
llo grande  abbaglio  del  \/adin- 
go  \ feorre  poi , e difeorre  il  Sig. 
Garuffi  , con  feliciflima  erudizio- 
ne , parlando  delle  flatue  , de’  firn- 
boli  , e degli  adornamenti  di  que- 
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Ha  e di  tintele  altre  cappelle,  fin 
tanto  che  giunge  a quella  , che  è 
dedicata  a san  Michele  ; nella  quale 
è collocato  il  celebre  fepolcro  d’ 
Ifotta  , che  è il  punto  principale 
della  difefa , che  egli  pretende  fa- 
re di  Sigifmondo  , [opra  alcuni  /e- 
rioài  del  S// adingo  , pieni  di  cc.lm^ 
nia , contro  di  quefco  tempio  di  san 
Francefeo  di  Rimine , da  effo  eret- 
to. Tutta  la  calunnia,  che  qui  e- 
gli  attribuifee  al  Wadingo  , fi  è ; 
Taver  egli  detto  , che  Sigifmondo, 
oltre  altri  profani  ornamenti , che 
fece  fare  a quello  tempio  ; Ad 
haec  minus  chrijìiane  , addi.dit  fuae 
amafiae  maufolaeam , opere  & materia, 
pHlcberrimum  , adjeiio  gentili  more  , 
hoc  epitaphio  : mvAE  isottae  sa- 
.CRVM  . Avanti  però  di  farfi  , co- 
me egli  dice  , fepra  di  eijò  difenfore  ^ 
colla  narrandone  del  vero , fenza  alcu- 
na menzogna  , givfiji  le  condizioni  , 
che  in  un  fiìicero  i/lorico  fi  richiedo- 
no ; efee  egli  in  una  digrefllone  ,• 
nella  quale  non  ricufo  di  feguitar- 
lo  . Ma  prima  mi  farebbe  caro  il 
fa  pere  , in  che  cofa  con  fi  Ha  mai 
la  calunnia  , che  dà  a Sigifmondo, 
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il  Wadingo  ? Forfè , che  non  vi  fla- 
nella chìefa  quel  fcpolcro  ? O fu 
’l  fepolcro  non  vi  fia  quella  ifcrì- 
zione?  Non  già  : poiché  quello  o- 
gnuno  in  Rimino  il  vede  -,  ed  e- 
gli  lleffo  no’lniega  . Forfè  , che 
non  fofle  fatto,  o l’uno,  ol’  altra 
per  ordine  di  Sigifmondo  ? Ma  1’ 
anno  MCCGCL.  che.fl  vede  repli- 
catamente  notato  , in  carattere 
Romano  emajufcolo,  sì  nella  car- 
tella dorata  polla  nella  facciata 
del  fepolcro,  sì  nella  cornice  infe- 
riore di  elTo  , non  làfcia  dubbio 
che  egli  non  folle  fatto  , vivente 
ancor  Sigifmondo  ; il  quale  morì 
folo  diciotto  anni  dopo  , cioè  nel 
1468.  come  fl  lègge  fu’l  fepolcro  , 
in  cui  egli  fu  pollo  j e rifsrifce  Io 
Iteflb  Sig.  Garuffi , nella  fua  Apo- 
logia. E fe  fu  fatto,  vivente  luì, 
non  può  certamente  pretenderli  , 
che  folle  fatto  fenza  che  egli  il  fa- 
pelle  , e’I  volélle  . Tutta  la  calun- 
nia dunque  fl  riduce , al  titolo  di 
Amafia-i  che  da  quello  autore  vién 
dato  ad  Ifotta  ; la  quale  forfè  ap- 
punto in  quell’anno  1450.  può  lli- 
marfl , che  incpmincìalle  ad  ellerc 

con-. 
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conforte  di  Sigifmondo  ; mentre  da; 
eflb  fu , come  di  fopra  abbiam  det- 
to , fpofata  dopo  la  morte  di  Polif- 
fena  Sforza  , accaduta  nel  giugno 
del  1449.  Nofi  porta  veramente  il 
Sig.  Garuffi  T argomento  in  que- 
lla maniera,  la  quale  forfè  potreb- 
be effere  la  più  forte,  a foftenere 
il  fuo  impegno  , di  far  vedere  , 
che  quel  lèpolcro  non  fu  eretto  da 
Sigifmondo  ad  una  concubina  j 
mentre  così  refterebbe  moftrato  , 
che  quando  Sigifmondo  glielo  fe 
erigere , l’ aveva  di  già  prefa  poco 
prima  , per  legittima  conforte  ; e 
come  tale  fempre  poi  la  ritenne  . 
Ma  nulladimeno  è ben  condo- 
nabile l’errore  del  'Wadingo  ; il 
quale  non  ifcrivendo  per  profef- 
' fione  di  quello  fatto,  non  rifletté 
così  per  minuto  a ciò  , che  Ifotta  , 

; così  poco  innanzi,  era,  divenuta  ; 

I e ia  prefe,  anche  dopo  pochi  me- 
i fi  ,,  per  quella  , che  fino  a quelP 
' ora  era  fiata  ; cioè  a dire  per  con* 
cubina  di  Sigifmondo  adultero;  al’ 
quale , conne  fi  è dimoftrap  , ave- 
va partorito  già  un  figliuolo  ,, 
vivente  tuttavia  Poliffena  fua  le- 

git-. 
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gittima  conforte . Ma  il  punto  maC. 
fimo  della  calunnia  , che  il  Wadim 
go  dà  a Sigifmondo  , fi  è il  fenfo 
maligno  , in  cui  egli  moftra  dì 
prendere  quel  titolo  di  DIVA  , 
che  in  quell’  epitafio  vien  dato  ad 
Ifotta  ; e per  cui  egli  fcrive  di  Si- 
gifmondo , che  mìnus  chriftiane  adt 
didit  fme  amafiae  maufolaetm , 

Prima  però  di  impegnarli  in 
quefì’  ultimo  sforzo  della  fua  A- 
pologia  , efce  il  Sig,  Garuffi  , a far 
pompa  della  univerfale  fua  emdù 
zione  j col  racconto  dell’  eftrazio- 
ne  fatta  del  cadavere  d’ Ifotta  da 
quel  nobile  avello  , per  effere  ri- 
pofto  fotterra  ; in  conformità  deL 
la  coflituzione  di  Pio  V,  emanata 
dopo  il  1566.  colla  quale  ordinò 
quel  Pontefice  a tutti  coloro  che 
in  qualunque  modo  avevano  cura 
di  chiefe,  di  provvedere;  Ut  cap^ 
f ae  cmìies  & depc/ita  , fèti  alia  cadavcr 
rum  conditoria  fuper  terram  exiflen- 
tia  j amcveretitur  . Benché  poi  foffe 
dichiarato  , non  intenderli  per 
quello,  d’obbligare  a levare  i fe- 
polcri  più  fontuofi , che  fervono  d’ 
ornamento  alle  chiefe , ma  folo  di 

eftrar- 
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eflrarre  da  efli  i cadaveri  , per  ri- 
porli  fotterra  . D’ onde  però  egli 
abbia  tratta  quella  fna  notizia  d’ 
una  tal  traslazione  , non  faprei  dir- 
lo ; mentre , per  quanto  io  abbia 
ufato  di  diligenza  , non  m’è  riu- 
fcito  di  poterne  avere  verun  rif- 
I contro  dalle  memorie  dì  quefti 
, Padri  Minori  Conventuali  . Anzi 
i con  occafione  di  ricercarne , ho  da 
effi  ricavata  una  notizia,  la  quale 
più  torto  ferve  a far  credere,  che 
non  ortante  quella  cortituzione  di 
Pio  V.  non  forte  levato  dal  fepol- 
cro  il  cadavere  d’ Ifotta  . Mentre 
nell’anno  1711.  in  occafione  di  in- 
grandire e d’ adornare  la  cappella, 
nella  mcdefima  chiefa,  dedicata  a 
santo  Antonio  da  Padova  , effen- 
dofi  dovuta  levare  dà  certo  muro, 
in  cui  era  affai  fopra  terra  , certa 
lapida  fepolcrale  , di  cui  il  Sig. 
Garuffi  medefimo  rapporta  1’  ifcrl- 
zione  alla  pag.  66,  della  fua  Lucer- 
na lapidaria  ; nella  carta  che  v’  era 
dietro  , vi  fi  trovarono  due  cada- 
veri, l’uno  d’uomo,  l’altro  di  don- 
na, ben  confervati  colle  lor  verti; 
che  fi  ftimò  effere  quelli  di  Fran- 
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cefco  Benci , e di  Francefca  Mala* 
tefta  , fua  conforte  ; della  quale 
principalmente  parla  1’  ifcrizione 
porta  del  1562.  cioè  folo  quattro 
anni  prima  della  cortituzione  di 
Pio  . Onde  fe  , in  vigore  di  erta  , 
non  furono  levati  da  quel  fepol- 
cro  men  nobile , per  metterli  fot- 
te terra,  i cadaveri  di  que’ due  Si- 
gnori ; molto  meno  fi  può  penfa- 
re,  che  forte  levato  da  querto  più 
fontuofo  maufoleo  , quello  d’ lìbt- 
ta , moglie  di  tal  Principe , quale 
fu  Sigifmondo  ; del  cui  rtefio  ca- 
davere , non  ci  dà  alcun  rifeontro 
il  Sig.  Garuffi , che  forte  fimilmen- 
te  levato  dall’  arca  , in  cui  erto  pu- 
re fu  porto  , al  lato  dertro  della 
porta  maggiore,  in  fito  non  poco 
elevato  da  terra  . Onde  può  dubì- 
tarfi  , che  egli  non  abbia  cavata 
quefta  notizia , fe  non  dal  fuo  bell’ 
ingegno;  per  aver  occafione  di  ci- 
tare fe  fterto  , nell’  addurre  il  re* 
fto  di  quella  coftituzione  di  Pio  , 
tratto  dal  libro  intitolato  F/orejiVi- 


& Flofculi  Gàruffii . Nel  qua- 
le però , benché  egli  moftri  col  ti- 
j^lo^  di  erter  a parte  della  fatica 
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di  nn  autore  , meritevolmente  sì 
accreditato , non  v’  ha  avuta  altra 
parte , che  d’  aggiungere  , nella  ri- 
fìampa  che  fe  n’  è fatta , alcune  po- 
che regole  canoniftiche  e legali , a 
quelle  che  lo  fteffo  autore  in  mol- 
ta abbondanza  aveva  già  addotte  , 
in  ciafcheduna  delle  materie,  del- 
le quali  tratta  in  quciropera. 
Dopo  quella  diverfione  , viene 
egli  finalmente  al  fuo  punto  pri- 
mario, colla  defcrizione  del  fepol- 
cro  d’  Ifotta,  cui  termina  colle  pa- 
role dell’Epitafio. 

D.  ISOTTAE.  ARIMIN. 

B.M.  SACRVM.  MCCCCL. 

Per  giuftificazione  delle  quali  egli 
con  gran  liberalità  primieramente 
protefia  di  non  volerfi  inteftare  , 
; come  potrebbe  , a foftenere  , che 
ila  lettera  D.  dalla  quale  comincia 
iquefta  ifcrizione  -,  debba  intender- 
fi , che  voglia  dire , DOMINAE,o 
DOMNAE,  non  già  DIVAE,  co- 
irne vuole  il  Wadingo,  Ed  in  ciò 
legll  fa  molto  bene  a non  inteftar- 

!fi  ; poiché  farebbe  un  inteftarfi  con- 
tro al  fentimento  comune  di  tut- 
li  coloro  che  parlano  di  quello  e- 

pita- 
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pitafio,  i quali  in  tal  modo  1’  han- 
no concordemente  interpretata.  In- 
di  ad  afliolvere  da  ogni  biafimo  Si- 
gìfmondo  , nel  dare  che  fa  adlfot- 
ta  un  tal  titolo  , adduce , per  tutta 
ragione  , il  coftumt  dell'  antico  Senato 
di  Rrma.  , di  dare  a’  Principi  defonti 
quefio  titolo  DIVUS  ) derivato  d"!  gre- 
co idioma  ì'* ^ , elee  prejfo  i Latini  , 
è lo  ftejfo  che  Eroe  , dicendof  comune- 
mente gli  uomini  illuflri  Divi  ovvero 
Divales  . Da!  che  egli  inferifee  , 
efferfi  ben  potuto  dare  ad  Ifotta  , 
moglie  d’ un  Principe  j quale  era  Si- 
gifmondo  , il  nome  di  Eroina  : ad- 
ducendo  in  oltre  una  olfervàzio-  | 
ne  dì  Servio  , tratta  dal  Calepi- 
no j fotto  la  voce  Divus  j della  fi-  ■ 
giiificazione  che  effaha^  molto  di- 
ve''fa  da  quella  voce  Deus  j e ag- 
giungendovi in  confermazione  , ì i 
ìeguenti  verfi  di  Manilio  , nel 
lib.  I.  j 

Alttus  aetherei  qua  candet  cìrciilus  orlis 
lllaDtwo.feàes'.haec  illi  prcxsma  DI  VUMj 
Sj^i  virtute  fua  fnùles  vejftgìa  tangunt . | 

Tutto  pompa  d’  inutile  erudizio- 
ne ; la  quale  certamente  nulla  fer-  | 
ve  a concludere , che  per  efferfìda-  i 

to 
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to  da’ Romani , il  titolo  di  Dividi 
loro  Principi  defonti  ; e per  edere 
flato  anco  appo  elfi  j il  nome  Di- 
vus  , diverfo  nel  fuo  lignificato  , 
dal  nóme  Deus  ; mentre  con  que- 
llo fignificavanfi  i Dei  nati  tali  , 
con  quello  gli  uomini  più  degnata- 
ti, e gli  Eroi  affuìtti  con  apoteofl  al- 
la Divinità  j potefle  da  Sigifmon- 
do  y darli  ad  Ifotta  , il  titolo  di 
DIVA,  feiiza  fentore  ( come  egli 
vuole  ) di  gentilefiino  : il  quale  da 
ninno  fi  trova  nell’  a'tra  ifcrizio- 
ne , che  egli  fiefib  -àmi'.r;  ^a  , polla 
nella  cappella  dedicata  , nella  me- 
delima  chiefa , al  beato  Robe?  > 
Malatefta  ; e e ie  fi  legge  nella  la- 
pida polla  nel  pavimento  , fopra 
: la  fepòltura  deftiiiata  per  le  P-  in- 
; cieclfe  della  caia  de’  Malate.^!  .* 
] Ma^at^/farum  Domns  hlroi.iurn  S.  .,1- 
. clri.m  . Tuttoché  , fecondj  lui  , 

! Eroina  fia  Io  ItefTo  clic  D 'va  ' tut- 
ria  la  fua  erualzione  non  ferve  , 
fe  non  più  ■ fio  a comprovare,  il 
dettò  mod^^o  del  Wa  lingo,  che 
I Sìgifmon'"  a ; mJnus  chrifiiane  addi- 
\ dit , ec. 

Siccome  poi  egli  non  vuoi  inte- 

flarfi 

i 

il 


"144  SrOILN.  DE’  Lstteratj 
•flarfi  , nella  interpretazionedìD^- 
minae  , o Domnae  che  fi  potrebbe 
dare , alla  lettera  D;cos!  nè  pur  io 
voglio  intentarmi , contro  la  fpie- 
gazione , che  egli  fa  ottimamente  , 
dì  quelle  altre  due  , B.  M.  che 
debbanfi  intendere  BENE  ME- 
RENTI,  o BONAE  MEMO- 
RIAE  ; nè  contro  T interpretazio- 
ne che  pure  egli  fa , di  quella  vo- 
•ce  SACRVM.  Ma  non  poffo  già 
così  iiberamente  ammettere  per 
buono  qtieU’ argomento , che  a fa- 
vore del  fuo  impegno  , egli  pre- 
tende dì  trarre  sì  malamente  dal- 
le parole  d’ un’  altra  lapida  fepol- 
crale  , addotte  nel  tomo  fettimo 
del  Giornale  de*  Letterati  ; e fono  : 
cONivGi  sANCTissjMAE,  fopta  le  qua- 
li, come  egli  dice,  l’ erudìtilllmo 
Padre  Buonanni  pone  quella  an- 
notazione ; Pietatem  Chriflianorum 
redolet  haec  wfcrif  tio  , in  qua  san- 
CTissiMA  cOMivx  àicitur , eo  quoà  àe~ 
fit  titulus  D.  M.  proprius  pagajiorutn  # 
Da  quella  annotazione  del  Padre 
Buonanni  anzi  s’argomenta  , che 
a queir  eruditilfimo  fcrittore  a- 
vrebbe  fatto  in  quella  ifcrizione 

qual- 
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qualche  fofpetto  di  gentllefimo', 
qnelcoNivGi  san«tissimae  ; fenon 
gli  aveffe  levato  un  tale  fofpetto 
il  non  vederli  in  efla  il  titolo  con- 
fueto  delle  ifcrizionì  gentilefch€ 
D.  hi.  cioè  Diis  MANiBvs . Onde  j fo« 
lo  per  la  mancanza  di  quello  mc- 
defimo  titolo,  nell’ epitafìod’Ifot- 
ta  li  può  foftenere  , fecondo  l’ an- 
notazione del  Padre  Buonanni  , 
che  egli  non  Ila  del  tutto  gentilc- 
fco  ; ma  non  già  coi  pretendere  , 
che  sANCTissiMAE  fia  efprelfione  pili 
gentilefca,  che  divae  ; e molto 
meno,  convincere  contro  il  Wa- 
dingo  , che  un  tal  titolo  non  lia 
pollo  mhius  chrijiiaìie  ; mentre  in 
fenfo  crilliano  non  li  ammette  que- 
lla diverlità,  di  Dei  nati,  e di  Dei 
laflunti  dagli  uomini  per  via  dì  a- 
poteoli  ; c perfino  alla  libertà  del- 
la poelia  li  vuole  fantiflimamen- 
te  pollo  il  freno  dì  quella  prote- 
lla , che  fi  richiede  da  ogni  auto- 
re cattolico  , ^jualora  ufi  le  paro- 
le , Fortuna  , Divinità  ^ e li- 
mili , dì  non  ufarle  ,fe  non  per  ad- 
ornamento della  poelia , ed  in  fen- 
fo , che  mai  non  dilluoni  dall’  ar. 
. Tom.XXXI.  G mo- 
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tnonia  della  vera  Fede . Colla  qua- 
le certamente  non  fembra  che  ben 
s*  accordi  il  titolo  di  DIVA  dato 
da  Sigifmondo  ad  Ifotta  , non  in 
una  poefìa  , ma  in  un  epitafio  : 
non  eflendo  mai  coftume  de’  Cri- 
ftiani  , di  dare  il  titolo  DIVUS 
fe  non  a Santi  canonizzati  ; quale 
certo  non  fu  Ifotta  ; non  ballando 
per  una  tal  canonizzazione  l' auto- 
rità di  tuttofi  grande  amore  , che 
gli  portò  Sigifmondo. 

Creila  è tutta  la  difefa  , che  fa 
il  Sig.  Garuffi , di  quello  fepolcro 
e di  quello  tempio  ; del  quale  poi, 
per  profeguire  la  fua  apologia  , 
lleguc  à defcrivere  le  due  altre  cap- 
pelle , lino  alle  quali  fi  ellehde  la 
parte,  che  ne  fe  erigere  Sigifnlòn- 
do  ,•  accennando  i bellilllmi  bàlfi  ri- 
lievi, de*  quali  fonò  adornate  ; la-  , 
voti  \eramente  d’ illullre  manifat- 
tura deir  antica  Grecia  ^ dalla  qua-  ' 
le  gli  ebbe  Sigifmondo  in  óccalione,  ; 
che  nel  1464.  ebbe  colà  il  comando  ' 
dalla  milizia  terrellre  della  Vene- 
ta Repubblica  . A chi  fia  informato  ‘ 
del  modo , con  cui  tali  lavori  furo-i  | 
no  polli  in  quello  tempio , per  ador-i 
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namento , e perilluftrc  memoria  d’ 
antichità,  può  chiaramente  apparire 
degna  di  fcufa  l’ intenzione  di  Si- 
gifmondo  . E forfè  ancora  il  Wa- 
dingo  non  lo  avrebbe  perciò  con^ 
dannato , fe  aveffe  avuta  tale  •no- 
tizia ; per  mancanza  della  quale  > 
fu’l  fondamento  de* cattivi  coftumi 
di  eiTo , argomentò  , che  quegli  or- 
namenti folTero  tutta  invenzione 
del  fuo  genio  , poco  conforme  alla 
pietà  veramente  criftiana . 

Promette  il  Sig.  Garuffi  Una 
piena  fpiegazione  di  quelli  balli 
riliev  i , nella  fu  a Ifìoria  de’ fatitUàrJ 
•di  Rimino  a cui  dice  che  la  rifer- 
ba  . Ma  non  fo  quanto  fondamefl- 
to  di  vederla  fi  polTa  fare  fu  Una 
tale  prometTa  mentre  fi  vede  , che 
egli  più  d’Una  volta  fi  è accinto  ad 
una  tale  imprefa  , fenza  eflervì 
mai  riulcito  . Pare\a  che  egli  do- 
velTe  parlare  del  fepolcro  d’  Ifot- 
ta  , e nel  rimanente  del  tempio  di 
Sigifmondo,  quando  v’entrò  colla 
{viì  Lucirn  a lapidarla  alia  mano;  da 
lui  arcefa  fin  dal  lOgl.  e Aampata 
qui  in  'Rimino . Ma  in  "èlTa  , par- 
landò  di  queAo  tempio  , nei  luo- 
G 2 go 
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go  mentovato  di  fopra  , toccando 
r ìfcrizione  , la  quale  fi  legge’  a 
gran  caratteri , fu  l’alto  della  fac- 
ciata , De  hoc  y àÀcc  , fujius  in  meo 
opufculo  f cui  titulus  efi  : Templum 
Malateftarum  vindìcatum  a calu- 
. mniis  Lucae  Wadingii . E poco  do- 
po , alla  pag.  65,  parlando  dell’  e- 
pitafio  d’ Ifotta  ; del  quale  dice  , 
che  Magnum  fcandalum  affert  cculis 
. Lticae'Sf^ (tdingit  ^ foggiunge  ; Videat 
leBor  epufeubm  , cnjus  titulus  efì  , 
ut  alias  dixi  : Templum  Malate- 
ftarum acalumniis  Lucae  Wadingii 
^vindicatum . E con  tutto  quefto  , 
benché  io  abbia  tifata  ogni  diligen- 
za 5 per  rinvenire  quella  fua  opera, 
fìon  mi  è potuto  riufeir  di  veder- 
la ; nè  ftimo  che  ciò  fia  per  riufei- 
re  a veruno  ; mentre  vengo  a/Iicn- 
rato , che  egli  non  1’  ha  mai  data 
alle  ftampe  . E me  ne  dà  un  altro 
fondamento  il  riflettere  , che  in 
quella  fua  medefima  Lucerna  lapi- 
daria , dopo  d’  aver  efprelTamente 
detto  di  quello  luo  libro  , che  è 
già  prcelo  datum  -,  parlandone  nuo- 
vamente per  la  .terza  volta  , alla 
pag.  68.  in  occafione  di  riferire 
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alcùni  detti  delle  Sibille,  ede’Pro- 
feti  , le  cui  ftatue  fono  nella  cap- 
pella di  quello  tempio  , dedicata' 
alla  Madonna  dall’  Acqua  ( delle 
quali  ba  fatto  menzione  anche  ' 
nella  fua  lettera  ) dice  : De  bis 
omnibus  fufius  die  am  , & enucleàtius 
in  meo  opufculo  cantra  adingum  , 
Onde  fi  crede  , che  quello  fuo 
penfiero , concepito  già  da  molto 
tempo  contro  del  Wadingo  , cui 
: forfè  avea  ideato  di  efporre  in  un 
: libro  ; e che  pofeia  non  Teppe  rì- 
folverli  di  efporre  al  lume  di  quel- 
r la  fua  Lucerna  \ è finalmente  abor- 
tito nella  fconciatura  di  quella 
fua  lettera  . Il  che  può  temerli  , 
che  altresì  non  accada  a quella  fua 
! Jfioria  de'  fantmrj  di  Rimino  , ed  a 
quell’  altra  Iftoria  di  Rimino ^ che  in 
elTa  ci  promette. 

Non  fi  contenta  però  egli  , di 
avere  in  quella  lettera  così  glorio- 
famente  trionfato  del  Wadingo  . 
Ma  per  aggiungere  nuova  corona 
al  fuo  trionfo  , fi  prende  a difeo- 
prire  , e ai  impugnare  uno  sba- 
glio , cui  egli  prima , nell’  accennar- 

Ìlo  , addimanda  memendahik ^ e po- 
G 3 feia 
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fcia  nel  riferirlo , chiama  apertigi^. 
mo  y del  Cardinale  di  Pavia  ; fatto 
da  eflb  y nel  libro  quinto  de  fuoi 
Cementar)  alla  pag.  403.  dell’  edi- 
zione Aubriana  di  Franefort  y fat- 
ta r anno  1614.  dove  feri  vendo  di 
Sigifmondo,  dice  : Accidit  per  ecs 
dies  Sigifnuindim , qui  a 2eloponìie fioco 
Wenetorum  bello  , in  Italiam  redierat  , 
valetudine  afifidua  fatigatum  , Arimini 
vita  excederoy  relitta  arcis  civitatif- 
que  cuftodia,  Ifottae  uxori  , quam 
pellicem  prius  y inde  matrimonio  )un- 
^atn  y perdite  amaverat  ',,  Quefto-  è 1’ 
apertjffiuoshtt^VìO  y dal  quale  il  Sig. 
Ga tuffi  cava  poi,  , a difefa  di  Si-. 
gifmondo  quel  dilema  ammirati- 
vo , con  cui  torto  foggiunge  : E 
come  mai  ha  potiito  Sigifmondo  , dico 
io  y raccomandare  , morendo  y ad  Ifotta 
fua  moglie  la  cufiodia  della  città  e for- 
tezZjO  di  Rimino  , fe  quejla  mori  nelP 
anno  1450.  e quegli  nell'  ottobre  delP 
alino  1468?  Che  fe  poi  Sigifmondo  fcf - 
fe  morto  prima  della  conforto  , dilegue^ 
rebbefi  tutta  la  calunnia  del  ^adingoy 
mentre  non  potrebbe  incolpare  il  Mala- 
tefla  per  autore  della  fopraccennata  gcri~ 
rdene . Ma  tutta  la  forza  di  querto 
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dilcma  non  conclude  per  nulla  il 
fuo  intento  . Nè  lo  sbaglio  , che 
egli  pretende  d’  avere  feoperto 
nella  narrazione  del  Cardinale  df 
Pavia  , può  dirli  inemendabile  ; fe 
non  in  quanto  non  ha  bifogno  di 
emenda  , nè  può  effere  emendato 
ciò  , che  non  contiene  verun  er- 
rore , Tutto  lo  sbaglio  lohapre- 
fo  egli  folo  ; per  non  aver  voluto 
ufare  un  po  d’attenzione  in  rileg- 
gere il  Clementini  ; nel  quale 
per  altro  con 5 poca  fatica  avrebbe 
potuto-  vedere  , che_  Sigifmondo 
morì  prima  d’  Ifotta  > alla  quale 
rimafe  il  governo  di  Riminp;  ; e 
che  1©  bene  Jfotta  morì  nel  1470. 
due  anni  dopo  di  Sigifmondo  ; 
quelli  nondimeno  gli  fece  fare  quel 
magnifico  fepolcro , nel  tempo  me- 
defimo  in  cui  fece  erigere  la  chiefa  . 
Della  morte  di  Sigifmondo  , nel 
1468.  e perciò  diciotto  anni  dopo 
r erezione  della  chiefa  , e del  fe- 
polcro , che  amendue  , dal  mille- 
limo  in  efii  notato  a gran  caratteri, 
fi  feorgono  fatti  nel  medefimo  an- 
no  MGCCCL.  non  ne  può  dubitare 
il  Sig,  Garuffi , mentre  egli  mede- 
G 4 fimo 
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fimo  riferifce  nella  fua  lettera  1’ 
ifcrizione  del  fcpolcro  di  Sigifmon- 
do , dalla  quale  ciò  fi  fa  manifcfto . 
Che  Ifotta  fopravviveffe  a Sigif- 
mondo , lo  aiferma  il  Clementìnì 
sì  chiaramente  , che  non  ne  lafcia 
alcun  dubbio.  Nelìibronono,  del- 
la feconda  parte  piu  volte  mento- 
vata , ferivendo  dopo  la  vita  di  Si- 
gifmondo  quella  del  fuo  figliuolo  , 
c fucceffbre  Roberto  II.  fopranno- 
minato  il  Magnifico  , alla  pag.  489. 
così  ne  parla  . Ha  verità  fi  è , ebe 
ftguka  la  mòrte  del  padre  , Ifotta  , 
moglie  di  effe , pigliò  il  pofejfo  di  Ri- 
mino , e col  caldo  de’  Vcjiemmù  , oltre 
i ducento  fanti  y che  vi  f eleva  tenere  per 
guardia  , ne  eonduffe  eento  altri.  Onde 
il  Papa  dubitanào  , che  quella  donna 
in  fine  trasferiffe  il  dominio  della  cit- 
tà alla  Republica , fece  chiamar  Rober- 
to 5 col  quale  prima  fi  condclfe  *,  e poi 
lo  ragguagliò  del  poffeffo  prefe  da  Ifotta  , 
e del  teftamento  fatto  del  padre  a favo- 
re di  Salufiio  Malatefia  , con  ! efclufio- 
ne  della  perfora  fua  ; & ultimame7ite 
gli  mcftrò  , che  la  città  di  Rimino  , 
fante  le  capitolazioni  col  padre  , e zio  , 
da  lui  mede  fimo  confermate  nella  refii- 

tii- 
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! tHticne  diCefena^  ricadeva  alla  Chie- 
\ fa  j però  V ef ottava , ec.Siegue  pofcia 
i narrando  la  frettolofa  venuta  dì 
I Roberto  a Rimino  : la  maniera 
I colla  quale  prima  s’ introdufle  nel- 
la rocca  ad  abboccarli  con  Ifotta  , 
la  quale  con  fomma  gelofia  non 
ammetteva  in  efla  alcuno  , che 
non  folTe  di  fua  intima  confiden- 
j za  : e pofcia  l’ artificio  , col  quale 
I la  fece  nfcire  dalla  rocca  medefi- 
I ma  . Dalla  narrazione,  che  poi  egli 
i fa  della  morte  d’ Ifotta  , manife- 
' ftilfimamente  apparifce  , in  qua! 
modo  , benché  efia  moriffe  , non 
già  nel  1450.  (come  moftra  di  cre- 
dere il  Sig.  Garnffi  ) ma  folo  nel 
j 1470.  due  anni  dopo  di  Sigifmon- 
I do  ; quelli  nondimeno  le  facelTe 
ì fabbricare  quel  fontuofo  fepolcro . 
Ecco  il  tutto  alla  pag.  51 1.  Nè 
tardò  poi  molto  à morire  Ifotta  di  fehre 
lenta  , ajutata  da  veleno  , per  quel  che 
fi  logge  itegli  Annali  Riminefi , d'or- 
dine dello  fiejfo  Roberto  j per  liberarfi 
totalmente  dal  fcfpetto  , e da’  pericoli, 
sì  che  in  breve  ài  tre  concorrenti  refìò  ‘ 
I fenza  competitore  , Ù affaggiò  la  dolce 
vivanda  della  vendetta  , che  fenza  ma- 

G s (li- 
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flù;cre  s' ivghìotte  ; fece  pero  ncbilifime 
efequie  con  magnifica  fpefia  , e riporre 
Ifotta  nell'  arca  , d:flinatale  da  Sigif- 
Viondo  Tar.dolfo  > con  /’  ifcri%icne  j c 
kcggidi  anco  fi  vede  , aW  t fo  de'  Gentili-i 
/limata  però  da  alcuni  poco  decente  . E 
pure  UClcmentini  quanciodòferìf- 
fe,  non  aveva  potuto  al  certo  ve- 
dere il\Yadingo,j  contro  del  qua- 
le , come  contro  a calunniatore  di  Si- 
gìjmvndo , fc  la  piglia  il  §ig.  Garuffi  , 
perchè  dà  tuolo  dì/cro  criftìanementg 
fa.tto,  a queir  cpltafio  d’ Ifotta 
Un  altro  sbaglio  attiipuifce  e- 
gli  al  medefimo  Cardinale  di  Pa- 
via, nel  riferire  che  fa  la  follcci- 
tudine  d’ Ifotta  , in  richiamare 
eoa  lettele  a Rimino  Io  Hcfìb. 
Roberto  , il  quale  in  tempo  che 
quivi  morì Sigifmondo  fuo  padre, 
trovavafi  in  Roma  ■>  dove  il  Papa, 
io  aveva  volutO:  > come  in  ollag- 
gio,  di  ficurezza  . E ciò  Ree  Ifot- 
ta  y non  fidandoli come  oflerva  if 
Cardinale,  di  poter  efla  fola  con- 
fervare  tra.  le  turbolenze  lo  fia- 
to , che  conofeeva  , per  la  morte 
di  Sigifmondo , efiei  e ,.  fenza  nuo- 
va invefiiiura  5 devoluto  alla  Chie- 

fa. 
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fej,  da  cui  egli  lo.  aveva  avuto  j 
con  titolo  di  Vicario  . E vero,  fe- 
condo ciò  che  dì  quello  fatto  ri- 
ferifce  il  Clementìni,  che  le  lette- 
re inviate  a Roma,  per  follecita- 
re  il  ritorno  di  Roberto  a Rimi- 
no, non  furono  fpeditcda  Ifotta  ; 
ma  anzi  da  alcuni  cittadini , i qua- 
11  malvolentieri,  vedevano,  che  ef- 
fa  non  deputalTc  alcuno,  di  loro 
^1  governo  della  città  , in  luogo 
dell’  affente  Roberto  , figliuolo  , 
benché  illegittimo  , forfè  maggio- 
re degli  altri  , e già  fin  dall’  anno 
1450.  da,  Papa  Niccola,  V.  legipti' 
mato,  ed  abilitato  alla  fucceifione 
de’  feudi  . Onde  dubitavano  , c 
forfè  non  fenza,  fondamento  , che 
clfa  voleffe  rattenerne  per  fe  il 
dominio , e fors’  anco^farlo  paffare 
in  Saluftio , naturale  effo  pure  di 
Sigifmondo  ; c benché  non  foffe 
fuo  figliuolo  , da  effa  , pel  fuo 
buon  naturale  , più  degli  altri  a- 
mato.  Ma.  in  ciò. tutto  lo  sbaglio 
del  Cardinale  non  iHà  nel  fapto 
d’Ifptta,  come  mpftra  di  preten- 
dere il  Sig.  Garulfi  , con  addurlo 
come  coerente  all’ altro,  in  prova 
G 6 che 
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che  Ifotta  non  fopravviveffe  a Sì- 
gifmondo  ; ma  tutto  unicamente 
confifte  nel  nome  che  pone  , di 
Roberto  , invece  di  quello  di  Sa- 
luftio  ; il  quale  anche , come  pili 
vicino  in  quel  tempo  a Rimino  , 
vi  fu  chiamato  da  Ifotta,  per  fua 
ficurezza , ed  affillenza  . Così  ne 
fa  fede  il  Clementìni  , nella  me- 
moria feparata , che  fa  dello  ftef- 
fo  Saluftio , alla  pag.  ^ 78.  con 
quelle  parole  ; Saluftio  Maktefta  per 

10  più  rifedeva  in  Ferrara  , nel  cui 
valore  confiàajido  Ifotta  , mentre  ha- 
veva  in  fof petto  il  Papa,  lo  chiamo  a 
Himino  , acciecbe  in  cafo  di  bifcgno 
fojfefeco  a fomminiftrare  gli  pjutinecef- 
farj , e ratificajfc  le  promejje  & cblighi 
in  Venezia  a’  Capi  di  Dieci  fatti  da 
Lorenzo  Gambuti,  per  la  levata  del- 

11  ducento  fanti  , al  quale  anco  pro- 
metteva il  governo  della  città  , come 
le  fuppliche  fegnate  da  efo  fanno  fede  ; 
e di  più  oprò  Ifotta , che  il  marito  in 
fine  della  fua  vita  C iftituiffe  erede  do- 
po la  morte  di  lei  . La  quale  par- 
zialità d’ Ifotta  verfo  Saluftio,  e 
la  confidenza  che  in  efto  moftra- 
va,  fu  poi  uno  de’  motivi  , che 
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induffero  Roberto  , a farlo  mifc- 
ramentc  affaflìnare  , nell’  agofto 
del  1470.  con  quella  fegreta  ma- 
niera, la  quale  riufcì  a tanto  ag- 
gravio degl'  innocentiflimi  Signo- 
ri , Niccolò  e Giovanni  , figliuoli  di 
Lodovico  Marchefelli  ; che  vien  ri- 
ferita dal  Clementini  , alla  pag. 
505.  benché  per  errore  di  ftampa  , 
fia  notata  409.  Al  che  fe  il  Sig.  Ga- 
ruffi  avelie  fatto  rifleffo  , come 
pure  pareva  che  1’  obbligaffe  la 
gran  perizia  che  egli  affetta  delle 
cole  della  fua  patria;  non  avereb- 
be  al  certo  indirizzata  quella  fua 
lettera  al  non  meno  erudito  che 
faggio  e nobile  Signore  Carlo - 
Francefco  I<^rchefelli  , per  impe- 
gnarlo alla  protezione  di  quella 
infelice  difefa  , che  ci  pretende  di 
fare  d’un  Principe,  dal  cui  figlino- 
lo fu  tanto  indegnamente  ofFefa  la 
fua  nobililfima  cafa  . Ad  un  fimi- 
le  inconveniente  non  può  certo 
foggiaccre  la  rifoluzione  che  io 
prendo , d’ indirizzare  a V.  P.  M. 
R.  quella  diftfa,  che  io  ho  pre- 
fo  a fare  del  '^adingo  ; al  quale 
fo , che  ella  , con  tutta  la  nollra 

Re-  ' 
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Religione  , concorda  in  profeffare 
quella  gratitudine  , che  tanto  egli, 
merita  ^ per  averla  cotanto  illuftra- 
ta  colla  fua  Storia . Onde  fu  que- 
fta  ficurezza  , m,’  affido  di  potere 
ip  quell’  atto  d’ofsequio  compro- 
varle quello,  con  culmi  protclto,. 
e. mi  pregio  d’efferc,,  ec. 

ARTICOLO  VIL 

JtrsTi  Font  ani  NI  « Cubiculo 
honorario  SavElifft-mi  Domini  Ifojlri 
Ckmentis  Papae  XI.  Dijertatio  de 
Corona  Ferrea  Daìigohardorum  . 
^lonoranda  cft  femper;  antiqui- 
tas  . S.  Leo  Magyius  epiji.  X. 
fl/zM  LXXXIX.  cap.  IX.  /i,omae 
apud  Franci/cum  Ganzagam,  in  via 
lata.  1717.  in  4.  (a)  pagg.  iiq. 
fenza  la  dedicazione  dell’Arci- 
prete , Canonici , cc.  di  Monza 
alla  facra,  Congregazione  de’  ri- 
ti , c fenza  due  indici  l’ uno  de’ 
capi,  c l’altro  delle  materie. 


Do- 

(a*)  Eftata  qaiett’anno riftampara 
^pud  QeQrgium  Mauri  cium  Wiiimanum 
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DOpo  tanti  fecoli,  che  Monza  ^ 
illufìre  terra  del  Milanefe  , 
diftante  dieci  miglia  da  Milano , 
era  Tempre  fiata  tenuta  in  grande 
venerazione,  ed  efpofla  alle  pub- 
bliche adorazioni  la  Corona  di  Ferro , 
che  quivi  fi  conferva  nella  bafilica 
del  Precurfore , come  quella , che 
pon  fede  indubitata  fino  a dì  no- 
flri  è fiata  creduta  impreziofita 
più  affai , che  dall’  oro  e dalle  gem- 
me che  r adornano  , da  uno  de’ 
chiodi  del  Redentore , tirato  in 
un  fotti!  cerchio  ; è panilo  , non 
ha  molti  anni , ad  alcuno  di  met- 
tere in  dubbiò  la  verità  di  tale  te-, 
(bro  \ il  che  fenz’  altro  fi  dee  at- 
tribuire a’  Milanefi  , che  tna!  pof- 
fono  foffrire  , che  WPa  terra  fi  pie-, 
ciolà  ed  ignobile  , fe  fi  confronta 
col  lor  grande  Milano  , vanti  una 
gloria  comune  alla  fua  metropoli  ^ 
di  confervare  uno  de’ chiodi  diGc- 
sù  Criflp.  Un  affare  di  tanta  im- 
portanza fu  rimeffo  al  giudi, ciò  ir- 
refragabile della  facra  Congrega- 
zione de’  riti , e dopo  effere  ufei.- 
te  molte  e molte  fcritture  ripie- 
ne tutte  dì  prove  forenfi  , e feo- 
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kfliche , fu  richiedo  ancora  Mon- 
fignor  Fontaninì , perchè  colla  fua 
vafla  erudizione  voleffe  aggiunger 
lume  all’  ofcuriffima  materia  , on- 
de meglio  s’  agevolaffe  1’  afpettato 
giudicio  . Queft’ è il  motivo,  che 
ha  indotto  il  noftro  dottiflimo 
Prelato  a por  mano  a quell’  Ope- 
ra , di  cui  fiamo  ora  per  dare  I’ 
eftratto , nella  quale  egli  non  ten- 
toni , ma  a palli  franchi  penetran- 
do nelle  tenebre  de’  fecoli  più  ri- 
moti colla  fcorta  di  claffici  autori  , 
e con  fortifllme  conghictture,  ino- 
ltra che  può  adorarli  la  coroìia  ài 
ferro , e crederli  quel  teforo , che 
fin  ora  è Hata  creduta , dando  con 
ciò  a divedere,  che  l’ufo  della  buo- 
na critica  non  è quello,  che  met- 
te in  dubbio  tutte  le  cofe  , ma  quel- 
lo che  folliene  le  vere , ed  impu- 
gna le  falfe  .Tutta  l’Opera  è di- 
vifa  in  tredici  capi . 
t.  Nel  I.  efpollo  l’ argomento  , ed 
il  motivo  di  fcriverla  , quale  ac- 
cennammo , per  farli  larga  llrada 
alla  materia  , cerca  tolto  il  chiarif- 
fimo  Autore  , con  quanti  chiodi 
fia  fiato  confitto  in  croce  il  Re- 

den- 
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dentore  ; e che  follerò,  di- 

ce eflere  Hata  l’ opinion  degli  an- 
tichi , fe  bene  , che  foffero  tre  fo- 
li, inclinano  a credere  i più  mo- 
derni . Lafeiando  dì  dire  che  av- 
venìffe  degli  altri , due  ne  rìdufle 
Elena , madre  dì  Coftantino  , ad 
ufo  dell’Imperadore  figliuolo . Vno 
ne  volle  rivoltato  in  un  freno’, 
un  altro  , o più  tolto  , com’  è p- 
parere  del  Eolio  , feguito  ancora 
da  Monfignor  Fontanini , la  fola 
punta  d’ un  altro , ridotta  in  un 
picciolo  cerchio  , inferì  nel  diade- 
ma imperiale  . Da  un  giuramento 
fatto  fopra  elfi  da  Papa  Vigilio  , p* 
come  Ita  preffo  il  Balu^io  ( a ) , fi 
moftra  evidentemente , che  nell’an- 
no 550.!  fanti  chiodi  erano  ancora  in 
Coftantinopoli , donde  forfè  furo- 
no trafportati  di  qua  dal  mare  da 
fan  Gregorio  il  Grande , che  do- 
po avere  ivi  efercitato  1*  uficio  dì 
Apccrifario  appreflb  Coltantino  Ti- 
berio Augulto,  arricchito  di  fagre 
reliquie  ritornò  a Roma  nel  58Ò. 
Quella  parte  del  fagro  chiodo,  che 
tirata  in  un  cerchietto  d’una  leg- 

ta)  Non,  Coll,  pag,  1544. 
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gcra  c fottilc  laminctta  era  fiata 
inferita  nel  diadema  dì  Coflanti- 
no  , è quella  che  fi  foftiene  ora 
acconciata  al  di  dentro  della  corona 
f.  11.  de’ Re  d’ Italia  , che  fi  conferva  in 
Monza . Nè  quella  pia  credenza  è 
baflevolmente  impugnata  o dagli 
fcrupoli  degli  Oppolìtori , a’ quali 
pare  flrano , che  uno  de’  principa- 
li flromenti  della  noflra  redenzio- 
ne fia  flato  pollo  al  fuoco,  e fiot- 
to il  martello,  e la  lima  ; overo 
dalla  rara  loro  erudizione  , con  cui 
ci  fanno  avvertiti  , che  nelle  me- 
daglie fi  vede  CollantinQ  con  in 
capo  la  corona  radiata  , quando 
quella  di  Monza  è aperta  e vota 
di  fopra . 

Come  fi  creda  giunta  in  Mon- 
p. la.  za  tal  prcziofa  reliquia,  fi  ricava 
dal  capitolo  1 1.  dove  narrali , ave- 
re Teodelinda,  figliuola  di  Gari- 
baldo  , Re  di  Baviera , e moglie 
prima  d’ Alitare  , e poi  d’  Agi- 
lulfo , amendue  Re  de’  Longobar- 
di , fabbricata  in  Monza  la  bafilica 
dedicata  al  Precurfore  , ed  arric- 
chitala di  molte  facre  reliquie , fli- 
mate  allora  da’  pii  fedeli  1’  orna- 

racn- 
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mento  più  nobile  , e la  cuftodia 
più  ficura  delle  città  . Fra  quelle 
vi  dovette  eflcre  la  picciola  lama 
del  facro  chiodo  , la  quale  perciò 
fi  fa  molta  probabile  , che  a lei 
foffe  fiata  mandata  ia  dono  dal 
gran  Pontefice  fan  Gregorio  , fic- 
come  è certifiìmo , che  egli  le  man- 
dò molt’  altre  infigni relìquie . Sof- 
tiene  tal  credenza  una  pittura , 
che  ancora  oggi  giorno  fi  vede  al- 
la finiflra  dell’ aitar  maggiore,  nel- 
la baftlica  di  Monza , la  quale , fc 
bene  per  dir  vero  non,  è antjchif- 
fima, effendofatta  3 come  fotto  vi 
fi  legge  , nel  1444.  tuttavia  non 
è ne’  pure  modernìfllma  ; e certo 
anche  allora  fu  ordinata  per  rap- 
prefentare  una  cofa  antica  . Quivi 
aperta  la  calTetta  delle  fagre  reli- 
quie alla  prefenza  di  Teodelinda, 
e del  Re  Adavaldo,  fuo figliuolo, 
fi  vede  il  Vefeovo  di  Milano,  ed 
altri  facri  miniftti  3 alcuni  de’ qua- 
li portano  in  mano  chi  una  cro- 
ce , chi  vafi  fagri  , portando  fan 
Gregorio  una  corona  reale , che 
non  è in  tutto  diflimile  dalla  no- 
flra  di  ferro  . A quella  pittura  un’ 

ah 


p.15. 
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altra  n’  aggiunge  Monfignore  mor- 
to più  antica  , efiftente  in  Mila- 
no , che  rapprefenta  fanto  Ambro- 
gio , a cui  una  mano  celefte  pone 
fui  capo  la  corma  di  ferro  *,  con  che 
conghiettura  il  Puricelli  {a)  figni- 
fìcarfi  il  diritto  eh’  ebbero  gli  Ar- 
civefeovi  di  Milano , fucceflbri  di 
fanto  Ambrosio,  di  coronare  con 
effa  i Re  d’Italia  . Affine  però  dì  far 
intendere,  quanto  ila  fenza  fonda- 
mento il  credere  , che  fan  Grego- 
p.  i8.  rio  mandalTe  a Teodeiìnda  il  facro 
chiodo  , adducono  gli  avverfarj  il 
paffo  d’ ima  lettera  dello  fteffo  fan- 
to Pontefice,  onde  fi  ricava  , che 
egli  folTe  molto  rattenuto  nel  fare 
fimili  doni  di  cofe  facre  . Ma  oltre 
che  dall’  addotta  lettera  nulla  fi 
deduce  contra  l’impugnata  verità, 
parlandofi  ivi  del  capo  di  fan  Paolo 
richiefto  al  Papa  da  Coftantina  Au- 
gufta  ; l’  eruditiffimo  Autore  con 
molti  altri  paffi , tutti  delle  lettere 
del  medefimo  Santo  , fa  manifefta- 
mente  vedere,  quant’  egli  al  contra- 
rio foffe  liberale  nel  partecipare  tali 
tefori  a Re,  Reine  , Vecovij  ed 

al- 

^8)  Men,  Baf.  Awb.  pag.  130. 
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altri  perfonaggi  di  qualità  , bene- 
meriti della  cattolica  religione  , 
quale  fi  fa  effere  fiata  Teodelin- 
da. 

Avere  pofeia  la  fi'efia  Teodelin- 
da  deftinata  quefia  corona  , ar- 
ricchita , anzi  confacrata  col  facro 
chiodo,  a coronare  folennemente 
ì nuovi  Re  d’ Italia  , ed  effere  fia- 
to il  Pontefice  san  Gregorio  , che 
ad  ìfianza  di  lei  abbia  conceduto 
agli  Arcivefeovi  dì  Milano  , che 
cflì  ratinati  co’  fuoì  fuffraganei  , 
dopo  quattordici  giorni  , che  va- 
calte  il  regno  d’  Italia , eleggcffcro 
il  Re,  e Io  coronaffero  colla  corona 
di  ferro , nè  1’  uno , nè  1’  altro  vuol 
negare  il  Sigonio,  (a)  come  fi  ha  nel 
capitolo  III.  Intorno  al  primo,  fii- 
ma quefio  Storico  il  fatto  proba- 
bile , perchè  non  foto  dopo  Car- 
; lo  Magno  fi  coronarono  colla  corona 
■ ài  ferro  folennemente  tutti  ì Re  d' 
Italia  , ma  fu  coronato  ancora  lo 
jl  fteffo  Carlo  Magno  , dopo  vinto  il 
; Re  Defiderio  . Ma  per  ciò  tutto 
\ credere , vorrebbe  il  Cointe  (b)  la  tc- 
I fti- 

I (a)  Tifgn.Ital.lib.l. 

■1  (Jj)  An.  Eccl.  Fraw.  f.  VI.A,V.774> 
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ftimonianzadi  qualche  autore  an 
tico  , quali  che  tutti  gli  autori  an- 
tichi fieno  pervenuti  a dì  noftri  . 
Se  dopo  la  vittoria  di  Defiderio  , 
in  tempo  quando  ninno  fi  chia- 
mava Re  , fe  non  dopo  la  corona- 
zione , Carlo  Magno  in  tutti  i fuoi 
diplomi  s’  intitola  Re  de’  Longo- 
bardi , perchè  non  halfi  a credere , 
che  egli  Re  de’Longobà'di  fia  fla- 
to coronato  ? E s’  egli  non  ricusò 
di  prendere  l’ infegne  del  Patricia- 
to  de’’Romani  j avrà  ricufato  dì 
prendere  quelle  del  regno  de’  Lon- 
gobardi ? Maggior  forza  però  fa  il 
Cointe  fuir  autorità  ai  Paolo  Dia- 
p t5.  cono  , che  riferifee,  effere  flato  co- 
fiume  de’  Longobardi  , dare  in  ma- 
no al  nuovo  Re  l’ a/ia  , o fia  il  ba- 
ftone  ) come  ancora  chiamofli , rac- 
contando , che  ciò  fu  praticato  Con 
Ildeprando  , che  fu  nipote  di  Luit- 
prando  , fenza  fare  menzione  aVu- 
na  di  corona  , che  gli  fofTe  polla 
in  capo  . Ma  il  dottifliino  Monfi- 
gnor  Fontanini  moflra  > che  tal  ce- 
rimonia dtW'  afta  non  folo  era  pra- 
ticata tra  Loneòbardi , ma  ancora 
tra  altri  popoli  fettentrionaii  , e 
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fpecial mente  fa  Francefi  , nazio- 
ne ufcìta  anch’  efla  di  Germania  , 
come  la  Longobarda  ; fpiegando 
di  poi , come  quello  porgere  l’ afia 
non  era  altro  , che  dare  il  polTef- 
fo , e r ìnveftiturà  del  regno  , il 
che  non  porta  che  efcIudelTc  il  fo- 
lenne  apparecchio  j e la  pompa  di 
prenderne  l*  infegné  colla  corona, 
zione , Quindi  fe  oltre  il  ricevere 
Vcpa.,  i Re  di  Francia  folcano  an- 
cora coronarfi  , come  non  li  è da 
ninno  mai  dubitato , nè  può  dubi- 
tarli , fol  che  fi  veggano  !e  loro 
medaglie  date  in  luce  dal  le  BlanC  ; 
perchè  non  fi  dovrà  dire  tale  effe- 
re  ancora  llàto  il  conume  de’ Re 
Longobardi  ? Ildep^anio  , ciò  che 
racconta  Paolo  ^ ricevette  l’ inve- 
llitiira  del  regno  colla  tradizione 
dell’  ofia  \ e , ciò  che  non  racconta 
Paolo , fu  ancora  coronato . E per- 
chè non  dovette  efferlo  j fe  Luit- 
prando  medelìmo  lo  era  flato  ? 
Monfignore  il  deduce  chiaro  dalle 
parole  d’  Anallafio  ; poiché  come 
potrebbe  verificàrfi  -,  che  egli  a- 
vanti  !’ altare  deir  Apoftolo  , come 
quelli  dice  , avelie  depolle  tutte 

le 
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le  Iiifegne  reali  , e tra  qiiefte  di- 
ftintamente  ccronam  anream,  femai 
non  aveffe  prefa  la  corona?  Quan- 
to poi  all’  effere  flato  conferito  da 
san  Gregorio  agli  Arcivefcovi  di 
Milano  il  gran  privilegio  d’ elegge- 
re , e coronare  i Re  d’ Italia  , al 
Cointe  che  il  nega  , oppone  il 
dotto  autore,  oltre  altri  chiariffitni 
p.31.  fatti  , quello  dell’ Arcivefcovo  At- 
nulfo  , che  nel  1002.  neiraffemblea 
<le’  Vefcovi  ed  Abati  , chiamata 
da  lui  a tal  fine  in  Lodi , fi  quere- 
lò gravemente  , che  centra  ì’  antico 
decreto  di  san  Gregorio  aveffe  Ardui- 
no pregiudicato  a’  diritti  del  fuo 
arcivefeovado  coll’  intruderli  nel 
regno  d’Italia,  dal  chefeguì,  che 
cacciato  l’intrufo  fi  dichiaraffe  Re 
d’ Italia  Arrigo  II.  Nè  di  minor  pe- 
fo  è r autorità  d’  Arnulfo , accredi- 
tato fcrittore  del  fecole  undicefi- 
ino  . Quelli  raccontando  la  lite  di 
precedenza  tra  gli  Arcivefcovi  Ra- 
vennate , c Milanefe  nella  coro- 
nazione dell’  Iraperadore  Corrado 
II.  dice , che  fu  decifa  a favore  di 
quel  di  Milano , avendo  dichiara- 
to di  fua  bocca  V Imperadore  me- 

defi- 
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dcfìmo , che  ficut  privilegium  efi  A~ 
poflolicae  Sedis  confecratio  imperialis  , 
ita  Amhrofianae  fedis  privilegium  e/l  e- 
UBio<)  & confecratio  regalis  ; il  che 
tutto  afferma  lo  ftorìco  avere  rac- 
colto dalle  memorie  del  Concìlio 
Romano  di  là  a pochi  giorni  inti- 
mato . E ben  deggìono  i Signori 
Milanefi  faper  molto  grado  a Mon- 
fignor  Fcntanini , che  colla  fua  eru- 
rlizìone  foftiene  sì  validamente  le 
antiche  prerogative  della  loro  no- 
bililTima  chiefa  , impugnate  per  al- 
tro anche  da’  nazionali  medefimi  . 

Che  de  bene  poi  Arnulfo  alla  co- 
rona , che  dice  porfi  dagli  Arcivc- 
. feovi  in  capo  a’ nuovi  Re,  nond^ 
il  nome  di  corona  di  ferro  , da  ciò 
non  può  nulla  inferirfi  contra  i! 

I noftro  Autore  , non  chiamandola 
nè  pure  d’ oro  , o d’  argento  ; e per 
i altro  affermando  Ricordano  Malc- 
ìfpini  , antico  fcrittote  Italiano  , 
iche  la  corona  prefa  dallo  fteffo 
i Corrado  foffe  la  córona  del  ferro, 
ì II  capitolo  KII.  rapporta  la  co-  P-JJ- 
ronazione  di  Corrado  III.  fatta  in 
Monza  dall’ Arcivefeovo  Anfelmo. 

Ma  che  mai  , dice  il  giudiciollffi- 
j Tomo  XXXJ.  H mo 

i 
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mo  Autore  , avea  di  sì  ftimabilc , 
ringoiare  quella  corona  y onde  i 
. nuovi  Re , per  prenderla  , con  tanta 
premura  , con  tanta  pompa  e cor- 
teggio andaffero  non  già  in  una 
, qualche  infigne  metropoli , ma  nel- 
la picciola  terra  di  Monza:?  Non 
altro  certo  la  rendea  sì  ragguarde- 
vole, che  quella  tenue  lametta  di 
ferro  d.’ altezza  appena  d’un  picciol 
dito,  il  cui  giro  interno  s’eftendc 
folo  alla  mifura  di  poco  più  di  due 
palmi  roraani  . La  corona  per  al- 
bero è d’oro  finiflimo  , con  lavori  a 
fuoco  , c arricchita  di  ventidue  pie- 
tre preziofe  di  varj  colori  , d’al- 
tezza di  tre  dita  , e capace  folo  a 
pofare  fulla  cima  del  capo , La  Aia 
circonferenza  non  s’eftende  che 
quanto  bafta  a girare  quella  dell' 
inchiufa  lama  di  ferro  . Ella  non 
ha  alcun  ornamento  di  raggio  , o 
vitte  , ma  è vota  e aperta  di  fo- 
pra  , ciò  che  moftra  la  fua  anti- 
J5.35.  chità  . I Critici  Milanefi  dicono  , 
che  le  altre  corone  erano  sì  larghe , 
che  cingevano  comodamente  le  I 
tempie  . Ma  efli  ciò  dicendo  con-  ( 
fondono  il  diadema  così  propria-  li 

mcn- 
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mente  detto  con  quella  che  prO- 
priamente  pure  fi  dìffe  coro*ia  . Si 
riferifeono  pofeia  altre  coronazioni 
di  Re  d’ Italia  feguite  in  Monza , 
che  per  effere  il  luogo  dellinato  a 
tale  folennità  è Rata  chiamata  fe- 
des  regni  Italici  , Da  Federigo  II.  a 
cui  i Milaneli  nell’  anno  1220.  nega- 
rono la  coronazione  , niuno  degl’ 
Imperadori  fcefe  in  Italia  prima  d’ 
Arrigo  VII. 

Perciò  nel  capitolo  V.  che  fé-  p.4.5* 
gue  , fi  racconta  , come  fi  Icoper- 
ie  allora  fmarrìta  \2l  corona  di  ferro 
che  non  fi  potè  rinvenire , benché 
contro  a’  ritenitori  fulininafle  cen- 
fure  il  Legato  Apoftolico  . Il  fat-  p.47. 
to  fu  , che  impegnata,  infieme  col 
reflo  del  teforo  di  Monza,  da’ Tor- 
riani  , allorché  fignoreggiavano 
Milano  , pafsò  dalle  mani  d’  un 
mercatante  a quelle  dhin  altro  per 
; Io  corfo  di  quarantafei  anni , por- 
I tando  Tempre,  come  fu  offervato, 

(la  rovina  alle  fortune  di  chi  1’ a-  1 
i vea  appreffo  di  Ih , finché  nel  1319. 
[feopertofi  da  Matteo  Vifeonti  in 

Ìmano  di  chi  era,  fu  da  lui  rìfeof- 
fa,  e ripofta  nel  fuo antico  luogo,' 
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In  tanto  per  coronare  Arrigo  una 
fittizia  ne  fu  fatta , colla  quale  , 
falvi  i diritti  di  Monza  , volle  V \ 
Imperadore  effere  coronato  in  Mi-  I 
kno . i 

P-5I*  Leggali  di  poi  il  capo  VI.  fe  fi  ! 
vogliono  diflìntamente  intendere  ; 
altri  finiftri  accaduti  alla  vera  co-  I 
rotta  di  ferro . Nelle  guerre  d' Italia  | 
fu  fotterrata  da’  Canonici  di  Mon-  | 
za  , indi  tratta  fraudolentemcnte  i 
alia  luce  fu  trafportata  in  Avigno-  | 
ne  . Quivi  fu  rubata  da  un  em-  ! 
pio  , ma  feopertofi  per  opera  dì 
più  miracoli  il  ladro , fu  ella  ricu- 
perata , c cuftodita  poi  con  mag- 
gior diligenza  , finché  nell’  anno 
1345.  fu  riportata  in  Monza.  ; 
p jg,  Paflando  al  capo  VII.  riferi-  j 
fee  Monfignore  la  coronazione  di  | 
Carlo  mi.  fatta  colla  corona  di  fer-  i 
ro  in  Milano  , falvi  però,  come  al-  | 
tre  volte , i diritti  della  chiefa  dì  ; 
Monza  ; e dalle  parole  , con  cui  j 
p.57.  Matteo  Villani,  Fiorentino,  fcrit-  | 
tore  coetaneo , racconta  il  fatto  , ; 
trac  egli  un  forte  argomento  per  ; 
dedurre  l’ antichità  del  culto  pre- 
ftato  alla  llefla  corona  Le  parole 

del  . 
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del  Villani  fon  quelle  {a):  Il  dì  del.' 
la  fama  epifania  del  mefe  di  gennajo 
del  detto  anno  ( 1355.  ) fu  coronato 
della  fama  corona  del  ferro  , cos 
quelle  folennità  e fefie , che  i Signori 
Vifconti  gli  vollono  fare  , Ora  per- 
chè mai  , dice  Monfignore  , chia- 
mò lo  ftorico  Santa  la  corona  di 
ferro?  Così  pur  non  fi  chiama  nè 
quella  d’  argento  d’  Aquifgrana  , 
ne  quella  d’oro  di  Roma.  Tal  ag- 
giunto dunque  le  fi  dee  per  effcr- 
cfla  confacrata  da  uno  de*  chiodi 
del  Redentore,  che  appunto  così 
bene  fi  chiamano  fanti  , come  la 
croce,  lafindone,  la  Veronica.  E 
ben  la  Rima  che  fa  di  quella  co- 
rona , e r onore  che  le  rende  chià- 
mando!ayò«w,  un  autore  citerò,  e 
dìfappaffionato , compenfa  di  lun- 
ga mano  le  derilioni  , che  di  lei 
facea  I’  invidiofa  plebe  Milanefe 
chiamandola  corona  pakare  , o di 
[paglia . Rimettendoli  dopo  quello 
r eruditillimo  autore  alla  ferie  de’ 
Cefari  coronati  colla  corona  di  fer- 
ro , rammenta  la  coronazione  dì 
Sigifmondo,  e di  Federigo  IlI.Pofcìa 
H 3 efa- 
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efamina , che  pcfo  abbia  1’  autori- 
tà di  Bafdaflarre  Fedeli  , Arciprete 
di  Monza  , di  cui  fi  valgono  gli 
avverfarj  per  impugnare  la  fantità 
della  cvTom  ài  ferro,  non  avere 
egli  detto  che  contenga  il  chiodo 
p.6t.,  di  Gefu  Crifto . Ma  benché  ciò  egli 
cfpreflamente  non  dica  j non  la- 
fcia  però  dì  chiamarla  la  corona  ài 
ferro  . L poi  che  fapea  il  Fedeli 
delle  eòfe.di  Monza,  ove^  febene 
Arciprete,  forfè  appena  vi  fu  mai  , 
effendo  flato  prima  ia  Novara  vi- 
cario generale  dei  Cardinale  Afca- 
hio  Sforza  > pofcia  rammingo  per 
le  perfecuziorti  de’  Francefi  , indi 
nuovamente  in  Novara  vicario  pu- 
re dei  Cardinale  Federigcv  Sanfe- 
verino , Tempre  occiipatìffimo>  nelle 
giudicature  , finché  raffegnò  1’  ar- 
cipretado  a favore  di  Gìovamba- 
. tifta  Caftan!  , fanciullo  di  tredici 
anni  ? E’I  diploma  di-  Sifto>  V-  in 
che,,  per  dir  vero  , favorifce  agli 
oppofitori  ?;  In  eflb  accennahdofi  le 
facre  reliquie  , che  rendono  rag- 
guardevole la  chiefa  dì  Monza  , 
non  fi  fa  particolar  menzione  del- 
la corona  di  ferro  ? Ma  quand’anche 

non 
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non  fi  faccffe  , il  diploma  mira  i 
diritti , le  prerogative  , i privile- 
gj , non  le  reliquie  di  quella  bafi- 
ìica , 

Contiene  il  capo  Vili.  ilraccon-P-  64. 
to  delle  cerimonie  tifate  in  Bolo- 
gna nel  porfi  in  capo  a Carlo  V. 
la  corona  di  ferro  ^ colà  portata  da 
Monza  ; e fcopre  molti  sbagli  prc- 
fi  nel  rapporto  di  tal  funzione,  tan- 
to da  Biagio  Cefenate  , maeftro 
di  cerimonie  di  Papa  Clemente 
VII.  come  da  Paolo  Giovio  nella 
fua  ftoria  il  quale  per  altro, 
pcretiè  non  ha  fatta  menzione  al- 
cuna , che  quella  corona  fia  con- 
facrata  dal’ chiodo  di  Gefu  Cri- 
fto,.  credono  gli  avverfarj  che 
molto  faccia  a loro  favore  . MaP'^^* 
un  altro  argomento  ugualmente 
forte  portano  i critici  Milanefi  , 
volendo , che  fe  la  pretefa  grande 
reliquia  foffe  inchiufa  in  quella 
corona  reale,  effa  foffe  dovuta  effe- 
re  portata  da  un  Vefcovo , non , co- 
me  fu  , dal  Marchefe  di  Monferra- 
to •,  comprovando  ciò  con  una  fem- 
pre  venerabile  ordinazione  di  fan 
Carlo  nel  Concilio  provinciale  IIII. 

K 4 in- 
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intorno  al  maneggiarfi  le  facre  re- 
liquie. Quello  è però  il  cafo,  in 
cui  non  è di  alcun  pefo  l’ autorità 
dì  fan  Carlo , perchè  egli  non  era 
ancor  nato  al  tempo  che  feguì  la 
coronazione  dì  Carlo  V.  Leggali 
nell’  Opera  con  che  altre  ragioni  li 
confuta  quella  sì  giudiciofa  oppo- 
fizione  . E degno  è pure  di  legger- 
li tutto  diflefo  ciò  che  il  chìarìf- 
lìmo  autore  dottamente  dice  in  tal 
occalione  , colla  fcorta  del  P.  Ma- 
b-illon  nella  bell’opera  degli  lludj 
raonaAici  (a)’,  dell’ argomento  , 
che  i critici  chiamano  , dì 

quaate  forti  lìa  , e quali  fieno  le 
regole  da  olTervarfi,  perche  da  elfo 
tina  nafcolla  verità  pofla  dedurli  ; 
convincendo  d’uno  sbaglio  gravif- 
fimo  prefTo  in  altra  materia  il  fuo 
avverfarìo , il  quale  alfermò , che 
il  digiuno  delle  tempora  era  fiato 
introdotto  in  Milano  per  ifiituzio- 
ne  di  fan  Carlo , perchè  non  ebbe 
contezza  del  mefiale  Ambrogiano 
llampato  in  Milano  apprefib  Cri- 
ftoforo Ratisbonenfe  l’anno  1482. 
del  breviario  Ambrogiano  llam- 

pa- 
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pato  nella  fteffa  città  l’anno  148 7/ 
e di  quello  ancora  dato  in  luce  da 
Antonio  Zarotto  l'anno  14QO.  Ma 
fe  il  Giovio,  egli  altri  autori  non 
fan  precifa  menzione  del  facro 
chiodo,  il  negano  forfè,  e dicono 
altro  cflere  quel  cerchietto  di  fer-P  76> 
ro,  e per  altra  cagione  così  ric- 
camente attorniato  d*  oro  ? Ben  fi 
vede , che  l’ oro  impreziofito  ancor 
più  dalle  tante  gioje,  che  vi  fono 
incaftrate , non  eccedendo  punto 
il  giro  dì  quella  piccioliflìma  , e 
leggerifllma  laminetta  di  ferro,  fer- 
ve folo  per  ornamento  della  me- 
defima . E che  fcioccaggine  fareb- 
be fiata  effa  mai , riveftire  e ador- 
nare il  pili  vile  de’  metalli  col  più 
preziofo  , fe  quel  ferro  non  aveffe 
avuto  in  fe  qualche  cofa  di  più 
ragguardevole  che  l’ efier  ferro  i 
Dall’  oro  parimente  , e non  dal  fer- 
ro prenderebbe  il  nome  quell’  in- 
fegna  reale,  nè  le  fi  darebbe  il  ti- 
tolo di  fanta  , che  non  fi  dà  all’ 
altre  corone  d’ oro  . Convien  dun- 
que confefiare  ciò  che  tutti  con- 
feffarono  in  ogni  età,  che  non  al 
ferro,  perchè tanto  onore  fi 
H 5 fac- 
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faccia  , ma  per  t^tit  ferm  , eh’  è 
ftato  ilromento  della  paflione  deF 
Redentore.  Ciò  ancora  apparifee  ,, 
che  dopo  la  coronazione  dì  Carlo 
V.  riporta  la  corona  ferrea  in  una 
caffetta  dentra  ricoperta  dt  velutO' 
' roffo>  fui  coperchio:  di  cuojo,;non 
l’ immagine  del  Precurfore  non 
quella  dell’ Imperadore  , o qualche 
lìa  altra  sTraprefle,^  ma.  folamento 
una  croce. 

p-  Pieno  di  recondita  erudizione  è' 
il  capo'  che  fegue  . In  qiierto  coll’* 
occafione  di  accennare  dire  altre- 
corone  d’  oro  piti  aliai  ancora’  pre- 
ziofe  diquella  , cheli  chiama  <\\  fer- 
ro y le  quali  li  confervano  parimen- 
te nei  teforo  di  Monza- Mon- 
fignor  Fontanini  va  dottamente 
fponendo , ciò  che  ninno  ha  fatto 
prima  di  lui,  quanto  occorre  in. 
torno  alle  corone  d’  oro  che  da’ 
Principi , e gran  Signori  fi:  offeri- 
p 77  vano  alle  bafiliche  . Dai  vederfi: an- 
cora al  prefente  nelle  due-  altre 
corone  , di  cui  qui  parla  attac- 
catepicciole  catenuccejinferifce  egli 
poi,,  doverli; dire,,  che  fieno-  rtate 
q.Heft,e  di  quelle  , che  fi  manda.:va- 

no 
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no  in  dono  a’  tempj  , e dal  non 
veder/]  ih  quella  à.ì  firro  tali  ca- 
tenucce  , nè  fegno  alcuno  che  vi 
fieno  maf  fiate,  che  quella  mai 
non  fia  fiata  deflinata  ad  altr’  ufo , 
che  a quello-  di  coronare  i nuovi 
Re  . Ne  tal  forte  dee  dirli  cffere 
toccata  più  tolto  a quella  che  a 
quelle  per  altro  più  grandi , più 
ricche  , più  preziofe , fe  non  per- 
chè quella  fia  pregevole  per  lo 
cerchietto  di  ferro  , eh’  entro  v’  è 
ìnchiufo,-  come  quello  eh’ è forma- 
to dal  facro  chiòdo E per  mag-  P- 
giormente  gettare  a terra  l’argo- 
mento negativo  degli  oppofitorì , 
non  è da  maravigliarli , dice  1’  Au- 
tore , che  il  facro  chiodo  inferito 
in  quella  corona  non  fi  chiami 
con  altri  nomi  , che  di  Corona  di f fu- 
ro , di  Corona  dì  Monza  ,.di  diadema  de 
Me  d’Italia , quand’  anche  il  teforo  dì 
Norimberga  , in  cui  confervafi  un 
chiodo,  una  lancia,  fia  o non  fia 
quella  che  ferì  Gesù  Criflo  , ed 
un  pezzo  della  fanta  croce  , infie- 
me  con  certe  preziofe  fpoglie  di 
Carlo  Magno , non  fi  chiama  con 
altrP' nome  che  ài  Teforo  imperiale  ^ 

H 6 d’ 
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d’  lììfegne  imperiali  , d’  Infegne  del? 
Impero  .y  e ciò  non  folo  dagli  fcrit- 
torì  profani  , ma  ancora  da  Inno- 
cenzio  VI.  in  un  fuo 'diploma. 

jo.  Nel  capo  X.  li  apporta  1’  autori- 
tà di  Giufeppe  Ripamonti , infigne 
teologo,  e llorico  Milanefc,  edu- 
cato lòtto  la  difciplina  de’  due  gran 
Cardinali  Borromei  , che  attefta  , 
cffere  Hata  da  tutti  con  facro  or- 
rore riconofciuta  la  gran  reliquia 
eliftente  nella  corona  ài  ferro  , al- 
lorché fu  adoperata  per  coronar 
Carlo  V.  L'alTerzione  d’un  talfog- 
getto  è ben  ella  prova  da  opporli 
al  filenzio  di  Paolo  Giovio  , e di 
Biagio  da  Cefcna , di  cui  tanto  ca- 
fo  fan  gli  avverfarj.  Ma  al  Ripa- 
monti  altri  molti  fono  gli  fiorici 
di  quell’  età,  o poco  inferiori , 
uomini  degni  di  fede  , che  ag- 
giunge Monlignor  Fontanini  , i 
quali  concordi  fan  teflimonianza 
del  teforo , eh’  è inferito  nella  co- 
rona di  Monza  , come  di  cofa  da 
antìchilfirhi  tempi  indubitatilfima . 

51.  Il  capo  XI.  moflra  come  fan 
Carlo  Borromeo  ha  adorata , e rac- 
comandata a tutti  la  venerazione 

del- 
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della  corona  di  ferro  ; ed  cfamìna , 
quanto  debba  valere  in  limili  fat- 
ti la  fola  autorità  di  fan  Carlo. p. 95. 
11  XII.  porta  alcuni  punti  tratti 
da’  fommarj  de’  procelfi  fatti  dalla 
Curia  Arcivcfcovale  di  Milano  ap- 
punto fui  piede , che  prefcrilTe  in 
tali  materie  fan  Gregorio  Magno 
a fanto  Agoflino  , Apollolo  del- 
r Inghilterra , da’  quali  rifulta  ave- 
re fan  Carlo,  il  Cardinale  Fede- 
rigo Borromeo,  ed  ilor  fuccefforì 
i Cardinali  Monti  c Litta  ricono- 
fciuta , e permeila  l’adorazione  del- 
la corona  di  ferro  ; elTerfi  quella  in- 
cenfata  , portata  in  proceflione 
lòtto  il  baldacchino  ; ed  avere  Iddio 
fatti  molti  miracoli  ad  onore  del- 
lo Itromento  della  fua  palfione  , 
che  s’  adora  col  nome  di  corona  di 
ferro.  E vero,  che  Antonio  Mat-p.105;. 
tei , vicario  generale  capitolare  in 
tempo  di  fede  vacante  , negò  al 
clero  di  Monza  la  facoltà  di  por- 
tarla in  proceflione  . Ma  quella 
fua  , folle  ignoranza  o palfione  , 
poco  giova  agli  oppofitori  , poi- 
ché il  Cardinal  Litta , fubito  che 
fu  affunto  all’  arcivefcovado  , dero- 
gò 
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gò  a tal  decreto , e la  rimife  nel' 
poftelTo  del  fuo  antichifllmo  culto  , 
■■S0&.  Sfamo  all'ultfmo  capo  di  quefta 
dotta  dìffertazione  . In  quello  pri- 
mieramente lì  rìfcrifce  1’  origine 
della  lite:  inofla  contro  di  Monza  , 
o pili  toffo  contro  T adorato  chio- 
do di  Gesù  Grillo  ,•  come  quefia 
s^incam  min  affé  ; ed  fn  che  flato 
allor  folle  , quando  l’eruditillimo 
Autore  fcrivea  ..  Francefco:-  Anto- 
nio Tranchedini  neir  anno  1S87. 
nell’  atto  di  vifitare  la  bafìiica  di 
Monza,  da  niuna  cola  mollo , che 
di'  nuovo  accaduta'  foffe  ,,  intimò  a 
quel  clero  di  dovere  rendere  al 
Cardinal  Arcivefcovo  ragione , per- 
che avellerò  levata  dal  luogo  del 
teforo  , e ripolla  nella  croce  d’ 
oro  colle  altre  reliquie  la  comia 
di  ferro  , intanto  fofpendcndone  il 
culto.  Si  richiamarono  di  tal  de- 
creto que’‘'di  Monza  appreffo  l’ Ar- 
ci vefcovo  eh’  era  il  Cardinale 
Matteo  Vifeonti  . Quelli  rimife  il 
giudicio  alla  fanta  Sede . Si  ordi- 
narono i procelìi  , che  non  lifpedi- 
rono  a Roma,  per  diverfe  cagioni 
prirna  del  1713.  Intanto  ìilradata. 


Ab.  TI  co  10  VIL  183 
Ibcaufa  , fc  ne  appettava  , quan^^ 
do  ufcì'  quelìa  fodiffimadìffertazio- 
ne,>  per  opera  dell’  EminentilTimo 
Ponente  Stefano Tolommei,  quan- 
to prima  la  decrfione.  Prima  però 
di'  le  vare  la  mano  dall’opera  i! 
ehiatiflimo  Autore  va  incontro  ad 
nn  argomento,  che  non  meno  fe- 
rirebbe, fe  avelie  forza  , la  pietà 
di  Monza  , che  quella  ancora  d' 
altre  infigni  città  , che  adorano  su* 
loro  altari  alcuno  de’chiodi  del  Re- 
dentore . Qiiefto  porrebbe  ' trarli 
dal  molto  numero  d’  effi  , che  li 
conta  nel  criftianelìmo  . Confella 
Monlignore  , che  fino  a 25.  fono 
giunti  a fua  notizia.  Equi  fia 
fccito  a noi  d’ olTervare  a gloria 
della  nolira  città  , che  dove  d’  un 
fc)Io  de’facri  chiodi  fi  pregia  qua- 
lunque altra  è a parte  d’  un  tal  te- 
foro,.  falvo  Parigi  che  due  nemo- 
ftra , 1’  uno  nella  chiefa  di  fan  Dio- 
nigi,, l’altro  in  quella  de’ Carme- 
litani ; Venezia  , che  nella  copia  £ 
preziolità  delle  làgre  reliquie  o.on 
eede  , anche  per  teftimonìanza  de- 
gli 
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gli  eftcrì  (a),  che  a Roma  fola , e 
nel  fatto  de’facri  chiodi  lei  anco- 
ra fupcra  , tre  nc  efpone  all’ ado- 
razion  de’  fedeli  ; l’uno  nella  cat- 
tedrale ; r altro  nella  bafilica  di 
fan  Marco  ; e ’l  terzo  nella  chic- 
fa  di  fanta  Chiara  : oltre  a quel- 
lo che  fi  conferva  nella  chiefa  di 
santo  Antonio  in  Torcello  , che 
onora  parimente  quelle  noftre  an- 
che per  tal  cagione  fortiinatiifime 
lagune  . ^ Ma  rimettendoci  a filo , 
benché  di  tanti  chiodi  niuno  forfè, 
it4.o  pochilfimi  almeno  fi  follengano 
colle  tante  faldiflime  prove  , che 
militano  per  quello  dì  Monza  , 
tuttavia  niuno  di  eflì  viene  dalla 
Chiefa  rigettato  ; poiché , come 
dice  il  Baronio  (è  ),  Fides  pwgat 
facinus  , quum  nemo  Fidelmm  fer- 
rum  colat , fed  Chrijli  potius  pajfio- 
nem  veneretur , Ù adoret  in  ferro  * 
Né  mancano  altre  ragioni  per  giu- 
flificare  il  culto , che  loro  fi  pre- 
fta , le  quali  fi  apportan  nell’  O- 
pera  . Stima  il  lodato  Baro  - 
nio , che  alcun  di  que’  chiodi  pof- 


Articolo  VII.  185’ 
fa  avere  conficcato  in  croce  qualche 
Martire , e perciò  fi  fia  detto  ave- 
re conficcato  il  Redentore , di  cui 
come  capo  fono  i Martiri  mem- 
bra miftiche  . Può  effere , ed  è opi- 
nione di  Jacopo  Bofio,  che  i veri 
chiodi  fieno  fiati  divifi  in  molte 
particelle  , e di  quefie  incorpora- 
te con  altro  ferro  chiodi  interi  fi 
abbiano  i fedeli  fabbricati  . Forfè 
a fomiglianza  de’  veri  i Criftiani 
per  loro  fpirituale  confolazionc  ne 
formarono  degli  altri , i veri  rap- 
prefen tanti . Non  è improbabile  , 
che  alcuno  de’ detti  chiodi  abbia 
fervilo,  come  vuole  il  Gretfero  , 
a congegnare  inficme  le  parti  del- 
la croce , o a conficcarvi  il  titolo  , 
o ’l  foftegno  de’  piedi  ; nè  a quefti 
fi  dovea  negare  la  nofira  venera- 
zione , effendo  fiati  elfi  pure 
fpruzzati  e confecrati  dal  fangue 
del  Redentore.  Nonèfirana  final- 
mente l’ opinione  di  Cornelio  Cur- 
zio , che  dice  , molti  di  que’  chiodi 
j efferfi  fparfi  tra’  Criftiani  , co’  qua- 
I li  da’  Giudei  in  Berito  fu  crocifif- 
j fa  l’immagine  di  GesuCrifto.  Ma 
dicali  che  che  ognun  voglia , fela 

mol- 
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«aoItipUcità  de’  chiodi  non  fa  con- 
dannare la  venerazione  che  fipre- 
fta  a ciafeun  altro  , molto  meno 
dee  far  condannare  qnella  che  fi 
prefta  al  facro  chiodo  di  Monza 
Dopo  tutto  quello  il  chiariflimo 
Autore  raccoglie  in  brieve  le  prin- 
cipali ragioni,  che  ha  addotte  nel- 
la fua  diìTertazione  ; e conchiude 
con  far  vedere  a’ Signori  Milane- 
fi,  che  non  han  ragione  veruna, 
d’invidiare  la  gloria  di  Monza 
rifultando  finalmente  quella  tutta 
in  gloria  deik  loro  chiefa  metro-, 
politana  . 

E per  rillringcrc  anche  noi  in 
brieve  , anzi  in  un  motto  fole  , i 
pregj  tutti  di  quella  bell’  Opera  , 
ripiena  di  profondilfima  erudizio- 
ne , maneggiata  fempre  con  otti- 
mo raziocinio , dirgmo  folo  ^ch’  el- 
la è degna  del  fuo  dottifiimo  Au- 
tore . Non  v’ha  capo  in  efla , che 
non  contenga  qualche  llìmabile  ra- 
rità , per  la  nuova  feoperta  de' 
riti  e collumi  antichi  , o per  la 
fpiegazione  di  qualche  paffo  ofeu- 
fo  o mal  intefo  di  qualche  auto- 
re p o per  la  correzione  di  qualche 

fba- 
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staglio  prefo  da  altri  . Ma  fopra 
tucto  moftra  il  valore  dell’  Opera 
la  dccilionc  della  ca tifa  che  leguì, 
poco  dopo  la  fua  pubblicazione,  dal- 
la Sacra  Congregazione  de’ Riti  y 
dai  cui  coll’affcnfo  di  tutti  inlìc- 
rne  i Signori  Cardinali,  fenza  ec- 
cezione d'alcuno  , fu  iidì  7.  agofto- 
1717.  di  nuovo  permeffo  al  clero’ 
di  Monza  di  portare  in  proceflló-* 
ne  la  corona  di  ferro  , ed  efporla  al- 
r adorazioni  del  popolo , come  pri- 
ma della  mofla  controverfia  iacea- 
fi  ; è tal  decreto  fu  confermato 
dall’ oracolo  di  Sua  Santità  » 

ARTreOLa  VIIL 

Michaelis  Mercati?  Sammzmatenjfs'^ 
JlfetaUot^eca  . Ofus  pofiumum  , cc.- 
opera  , & JoànnisMaria.e  - 
X.  h Ncisn  » archiatri pontificiip  illu- 
firatum . Continuazione  dcirartì- 
colo  IX.  del  tomo  XXX. 

SEguitiamo  a dar  dipinta  notizia 
di  quanto  fi  contiene  in  que- 
fto  utiliflltno  libro  , non  potendoli 
in  poche  parole  métter  fotto  gli 
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occhi  il  migliore , ma  dividerlo  è 
necelTarìo  , come  appunto  i ben 
regolati  mufei , in  più  partì , sì  per 
levare  la  confufione , sì  per  allun- 
gare il  diletto  agli  eruditi  curiofi , 
sì  per  accrefeere  il  contento  a noi , 
di  fervire  a chi  tanto  merita , e sì 
finalmente  per  dare  la  dovuta  glo- 
ria alla  noftra  Italia  , e un  sì  bel 
decoro  al  noftro  Giornale. 

Dopo  d’  aver  parlato  il  noftro 
Autore  nell’ armadio  quinto  del 
folfo , paflTa  a parlare  degli  altri  fu- 
ghi pingui  della  terra,  cioè  di  va- 
rj  generi  di  bitumi  , e in  primo 
luogo  delle  differenze  del  bitume  li- 
. Spiega , come  quefto  nome 
di  bitume  in  due  maniere  s’ inten- 
de , cioè  particolarmente,  c gene- 
ralmente ; chiamandoli  nel  primo 
fenfo  così  il  Giudaico ^ enei  fecon- 
do tutto  ciò , che  ha  natura  di  bi- 
tume , sì  per  varie  differenze  pre- 
fe  dagli  accidenti , o proprietà  di- 
verfe  , sì  per  la  moltitudine  delle 
lingue  , che  con  molti  nomi  lo 
chiamano , de’  quali  ne  fa  qui  un 
cfatto  cotalogo . Qui  meramente  fi 
maraviglia  d’  alcuni  , che  hanno 
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polla  la  pietra  detta  cbfidiaiìa  nel 
genere  de’ bitumi , non  avendo  ve- 
runa qualità  de’medefimi  ; ed  et 
elude  ancora  la  canfora  , che  dice 
effere  il  fugo  gemente  da  una 
pianta  gommofa  nell’  Indie  . ^ Il 
celebre  Jacopo  Breyni  {aj,  gran 
botanico , con  piti  autorità  e ofTer- 
vazioni  attefta  , che  non  folamen- 
tc  da  una  pianta  del  Giappone  y 
ma  dalle  radici  della  cannella  zeila- 
nica  fi  cava  la  canfora  . E il  Sig. 
Andrea  C!eyerof£)efpone  la  figu- 
ra della  pianta  canforifera  de’  Giap- 
ponefi  , col  modo  di  prepararla  ; e 
ciò  fia  detto  in  confermazione  di 
quanto  haferitto  il  noiìro  Mercati , 
^ Spiega  che  cofa  fia  il  bitume , e 
lo  divide  in  liquido,  c denfo , e il 
liquido  di  nuovo  in  più  denfo , c 
meno.  Col  più  denfo  , che  chia- 
mano asfalto  y furono  fabbricate  in 
luogo  di  calcina  le  mura  di  Babbil- 
lonia  , che  viene  portato  da  un  fiu- 
me , otto  giornate  lontano  dalla 

me- 
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medefìma  , il  quale  nell’  Eufrate 
fi  fcariea , fe  crediamo  a Erodoto  ; 
c con  lo  ftelTo  fabbricarono  pure  la 
loro  famofa  , e fuperba  torre  . 
Parla  della  nafta  , come  una  par- 
te fottiliffima  del  bitume  , chia- 
mata t>lio  di  Medea , petroleo  , ovve- 
ro olio  di  Saffo.  Dì  quello  , per  te- 
, limonio  di  Strabene  , fe  ne  tro- 
va del  bianco  , -del  -nero  , ^e  del 
.candido  , tirante  al  color  di  cene- 
re, che  dice  nafeere  nell’ Italia  fui 
Modohefe  nel  monte  Zìbio  , nel 
Genovefato  , ne!  Napolitano  in 
certo  luogo  chiamato  il  Toccc-  Se 
ne  trova  pure  nella  Sicilia  , nell’ 
Islandia  , e nell’  ifola  del  Zante  f- 
Nel  noftro  Giornale  xiii.  s’è 
fatta  menzione  dello  flato  della 
faìfa  di  Saffuolo  nel  monte  vicino 
alla  detta  terra  , dove  appunto 
featurifee  molto  olio  di  faffo  , eh’  è 
dì  colore  roffo- giallo,  traiafeìato 
dal  noftro  autore , nafeendo  il  bian- 
co nel  monte  Feftino , ed  appor- 
tammo molte  offervazioni  colà  fat- 
te dal  Sig.  Vallifneri.  Quello  è il 

luo- 
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luogo  celebre  di  Plinio  {a),  dov« 
narra  , che  faBim  e/i  i-ngens  porten- 
tum , Lucio  Mario  , ac  Sexto  'Tullio 
Cc/f.  in  agro  Mutineiìfi  , quando  dal- 
la -via  Emilia  gran  quantità  di  ca- 
valieri Romani , di  famiglie  , e di 
paffaggieri  vide  colà  con  iftupore 
due  monti  cozzare  infieme  , ora 
accoftandoli  , ora  allontanandofi, 
con  orribile  ftrepito  , ed  ufcendo 
intanto  infra  quelli,  e verfoil cie- 
lo fiamma  e fumo  volando  ; del 
che  ne  abbiamo  fatto  altre  volte 
parola  fé), il  che  qui  di  nuovo  toc- 
chiamo , per  nafeere  quell’  orrido 
fenomeno  dall’  olio  di  fallo  , che 
rovente  nel  grembo  della  terra  s’ 
accende . Si  leggano  le  dette  Ol- 
fervazioni , fatte  nel  luogo  proprio 
dàlia  folita  diligenza  del  noftro 
Sig.  Vallifneri,  e troveralfi  quan- 
te fonti  vi  fono  , come  geme  fra 
falli , e tutte  le  particolarità  necefi 
farie  . Qui  ci  pare  pur  diritto  il 
notare  , come  tutti  gli  fcrittorj 
nominano  il  m''7ite  2, ilio , come  pro- 
duttore dell’  olio  dì  falTo  , quando 

il 
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il  bianco , e più  perfetto  ftilla  ne' 
pozzi  di  Monfeftiao  , lontano  alcu- 
ne miglia  dal  detto  , e afcenden- 
do  yerfo  1’  Apennino  . Eia  fca- 
turigine  di  quello  molto  diverfa 
dall’altra  ; conciolllachè  quello  na- 
fce  in  profondi  pozzi  , fcavati  in 
una  larga  pianura  ; e quello  co- 
me da  fonti  orizzontalmente  nel 
lembo  del  monte  dàlia  natura  , o 
dall’ arte  lavorati  . Si  veggono 
dunque  in  quello  centinaja  dì  poz- 
zi già  voti , c sfruttati , cavando- 
ne ogni  anno  due  , o tre  di  nuo- 
vi . Difcendono  in  quelli per  rac- 
coglierlo , attaccati  , e appefi  a 
lunghe  funi  , la  quale  opera  è a 
coloro  molto  molella  , per  le  fu- 
mofe  efalazioni  , che  gli  tormen- 
tano ; narrando , che  alcuni  forio 
rellati  folFocati,  e che  nelle  orec- 
chie un  acutiffimo  dolore  prova- 
no. In  quella  pianura  , dove  fono 
i pozzi,  varie  pozzanghere  apparì- 
fcono^  nelle  quali  l’acqua,  quan- 
tunque  al  tutto  fredda  , bolle  , è 
di  fapore  falfo,  e fpira  T odore  d’ 
diodi  faffo.  In  ogni  fettimana  ne 
caveranno  venti,  e più  libbre,  di 
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tal  purità  , c candore  , che  noh 
può  edere  adulterato  , nè  ifporca- 
to  da  cofa  alcuna  . E così  leggie- 
ro , che  fovrannuota  allo  fteffo  fpi- 
rito  rettificatifllmo  dì  vino . Il  Sig. 
Vallifneri  ha  fcoperto  un’  altra  ve- 
na d’  olio  dì  faffo  nel  monte  di 
Querzola  fopra  Reggio , dove  pu- 
re è una  [alfa , che  bolle  , c vomì* 
ta  di  quando  in  quando  e faf-* 
fi , e fango , e fumo  , e fiamme 
come  fa  quella  dì  monte  Zibio  : e 
nel  Parmigiano  pure  ve  n’ è un’ al* 
tré  vena , benché  fterilc , e di  po- 
ca fama  . Scriffe  dell’  olio  di  faflo 
Antonio  FrafToni  nel  fuo  trattato 
De  tbermarummo7itis  Gibii  ufu  , atque 
praeftantia  , ec.  ( a j ; Bernardino  Ra- 
mazzini  {b  ) ed  il  Sig.  Francefco 
Ariofti  De  eleo  mentis  ’Zjibinii  , feu 
Vetroko  agri  Mutvienfis  libellus  y fat- 
to ftamparedaOligero  Jacobeo(c-); 
le  quali  ultime  due  opere  fi  trova- 
no rìftampate , e unite  a tutte  le 
Tcm.XXXJ.  I al- 
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altre  del  Ramazzinì  in  Ginevra  . ( n) 
Dopo  aver  parlato  il  noftro 
Mercati  delle  differenze  del  bitu- 
cap.j.me  liquido  , parla  del  folido  di 
P cui  diverlì  generi  ne  apporta  , co- 
me di  quelli,  che  dentro  , o fuo- 
ra  della  terra  fi  feccano  , che  fono 
più  > o meno  duri , e perciò  più  , 
o meno  fplendenti . Nelle  annota- 
zioni fpiegano  egregiamente  il 
modo  , per  . cui  apparifeono  diffe- 
reati  bitumi , il  che  con  efperien- 
ze  chimiche  fi  dimoftra  ^ . Ne  ap- 
portano però  una  riferita  dal  Bar- 
tolini  ( i ) fatta  dal  detto  Borri- 
chio  , che  può  effere  fiata  forfè 
vera  ne’  fuoi  paefi  , ma  nè  al  Ra- 
mazzini,  nè  al  Sig.  Vallifneri  è riu- 
feita;  cioè  che  la  pofatura , che  re- 
lla  nel  fondo  del  lambicco  dopodi- 
Rillato  il  petroleo  , ha  la  natura 
dell’  ambra  di  tirare  la  paglia  ; 
imperocché  attefla  particolarmen- 
te il  Ramazzini  verfo  il  fine  del  fuo 

trat- 
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trattato  , cht  Magma  in  fundc^akm- 
bici  ) colleBwm  eji  atri  coloris , ad  in- 
ftar  picis  , in  quo  rdhil  eleSirici  de- 
prebcndi  ; il  che  pure  l’ altro  ha  pro- 
vato . * Viene  al  particolare  de’  bi- 
tumi àenfl  il  noflro  Autore  , e ra-'cap.4. 
giona  primieramente  del  Gin- 

àaico^  o asfalto-,  il  cui  luogo  nativo 
defcrive,  dipoi  le  fue  qualità  e for- 
ze efattamentediftingue  , tolte  da 
gli  antichi  autori . OlTervano  nelle 
note  , eh’  egli  è probabile  , gene- 
rarli r ambra  dall’  olio  di  faffo  -, 
con  particelle  terreftrì  , e faline 
accompagnato , il  quale  effendo  li- 
quido nel  principio,  col  progreffo 
del  tempo  s’ indura  ; Conciolfiachè 
volando  a poco  a poco  gli  oleofi , 
umili,  e fottiliffimi  corpicelli  , le 
parti  più  groffe  fra  loro  più  ftret- 
tamente  s’ unifeono , e fi  combacia- 
no , ed  il  moto  delle  altre  parti- 
celle  fulfuree  proibendo  e frenan- 
do, fi  quagliano  , fi  ccndenfano  > e 
s’  indurano  . Qiii  pure  riferifeOno 
molto  a piropofito  un  luogo  dì 
Marfilio  Cagnato  {a) , dove  faccen- 
do  menzione  di  quella  mctallotcca  , 

I 2 por- 
la) Var,  Oiferv.  lib,  IIII.  cap.  Ili, 
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porta  alcune  cofe  , degniffime  da 
faperfi  , dagli  antichi  raccolte  . 

Nel  V. capitolo  ragiona  del  piffa- 
P'S4'  sfalto , e della  mumìa  , dove  è nota- 
bile la  correzione  , che  fa  agli  À- 
rabi  j i quali  confufero  il  primo 
con  la  feconda  , non  effondo  in 
fatti  la  mumia  , che  un  liquame  d’ 
«mano  cada  vero  a condito  con  al- 
loè,  mirra,  incenfo, con  asfalto,  c 
qualche  volta  con  balfamo , Segue 
P-^5*  W gagate  Lido  , o la  pietra  Tracia 
nel  capitolo  VI.  , che  non  vuole 
molto  dìlfimile  dal  pìffasfalto  , fe 
non  che  è più  denfa  , e così  dura  y 
che  fi  può  pulire  , come  una  pie- 
tra. Lo  chiama  anche  lapis  Lyciusy 
detto  da  alcuni  moderni  ambra  ne- 
ra > Riferifce  molti  luoghi,  d’on- 
de viene  cavato,  fra’ quali  nomi- 
na anche  il  noftro  Brefeiano,  e la 
Spagna  citeriore  , dove  ne  forma- 
no immagini  di  Santi , portati  da’ 
pellegrini  , che  vengono  dalla  Ga- 
licia , come  ancora  corone , fu  le 
quali  fi  recitano , e fi  numerano  le 
fante  preci  . Apporta  le  fue  vir- 
tù , e moftra  , che  la  pietra  Tra- 
f/a  debba  com prenderli  fot to  la  ff«f- 

fa 
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fa  natura  del  gagate  , E ingcgnofa 
r annotazione , in  cui  dimoftrano 
concorrere  alla  formazione  del  fud- 
detto  r olio  di  faflb  , imperocché 
fciolto  per  via  di  diftiilazione  dà 
una  parte  del  medefimo. 

Succede  nel  feguente  capitolo  il 
carbone  fojfile , che  anch’  effo  è fra  il 
genere  de’  bitumi  , quali  ignoto  , 
com’ e’  dice,  nell’  Italia,  ma  fre- 
quentilTiino  in  molti  paefi  , dove 
fe  ne  fervono  per  legna  dafcaldar- 
fi  al  fuoco . ^ A’  fuoi  tempi  forfè 
era  ignoto , ma  a’  giorni  noftri  no- 
tillimo,  ritrovandofene  pezzi  con- 
fiderabili  nel  fiume  Secchia  , por- 
tati giu  da’  monti , e in  altri  tor- 
renti del  Modenefe  , della  Garfa- 
gnana , e del  Reggiano , de’  quali 
ne  conferva  molti  nel  fuo  mufeo 
il  Sig.  Vallifncri , alcuni  de’ quali 
fono  mezzo  impietrati  , da  certo 
fugo  lapidcfcente  per  alcune  rime 
penetrato.  Nel  Brefciano  pure,  e 
ne’ monti  Vicentini  , e in  altri 
moltiflimi  luoghi  dell’Italia,  fene 
ritrova  ^ . Di  due  generi  faviamen- 
te  ne  confiderà  il  noftro  Autore  , 
I 3 cioè 
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cioè  del  raro,  e leggiero,  che  fo- 
Vrannnota  all’acqua,  e deigrave  , 
che  piomba  al  fondo  . Apporta  i 
luoghi,  in  cui  nafcono  gli  uni  , c 
eap.8.  gli  altri,  e i loro  ufi  . Parla  pure 
p.  89.  della  ferrar  , efarmacite,  ch^ 

è una  ipecie  di  terra  bituminofa  , 
così  fimile  al  carboa  foffile  , che 
appena  fi  può  diftinguere , la  qua- 
le Teofrafto  fotto  i carboni  folfili 
defcrilTe . 

Erudita,  per  vero  dire  , è il  fe- 
«P-9'-guente  trattatello  del /«rawa  , oe- 
kttroy  oyy ero  ambra  , e del  lincu- 
rio  . Stsbilifce  fu  le  prime  , noa 
clfere  i: gemma  , o lagrima 
d’  alberi  del  genere  del  pino.,  o 
del  pioppo  bianco  5:  ma  effe  re  ve- 
ramente un  puriflimo  bitume  con- 
tra  r oppinione  di  molti  antichi 
fcrittori.  Confeffa  con  amabile  in- 
genuità di  non  fapere  , come  tiri 
afe  la  paglia  , apportando  la  fen- 
tenza  del  Cardano  , alla  quale  con 
lo  Scaligero  non  fi  foferive  - Av- 
vifa  i luoghi  nativi , e le  fue  diffe- 
renze , e come  ne’fuoi  principi 
liquido  j per  trovarli  imprigiona- 
ti infetti , e pefei , ed  erbe , e in- 

fino 
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fino  una  botta  dentro  lo  fteffo , de’ 
quali  ne  fa  vedere  in  una  tavola 
fedici  pezzi  elegantemente  fcolpi- 
ti;  d’un  fimile  a’ quali  parlò  inli- 
no Marziale  quando  fcrilTet 

' Dum  Phaetonte  A formica  vAgdtur  in  umbra  , 
Implicuit  tenuem  fuccina gHtta  fcram  . 

Gli  antichi  anteponevano  r.am- 
bra  gialla  alla  bianca  , i moderni 
quella  a quella  , sì  per  avere  Un’ 
odore  più  fragrante , sì  una  Ango- 
lare dolcezza  . Defcrive  le  fue  vir- 
tù , avvertendo  , che  viene  adul- 
terata faccendone  gl’  impoftori  del- 
la finta  con  mi^ele; , zafferano , e co! 
bianco  dell’  uovo  e noi  aggiugnia- 
mo  ,,  effere  Hata  fatta  bel|ifllma 
anche  col'roffo  e con  gl’ intelli- 
netti  de”  vermi  già  maturi  da  fe- 
ta  ) in  cui  la  ftelTa  non  ancor  fi- 
lata in  forma  d’  ambra  contengono; 
elTendo  flato  olfervato  da  uno  di 
noi  ) che  molti  pezzi  creduti  am- 
bre gialle  con  dentro  infetti  , odi 
ftraordinaria  grandezza  , fono  fatti- 
zi , venduti  a’ creduli , e curiofi  da 
gente  fcaltra  , e ingannatrice  . 

Pottifiime  fono  le  annotazioni 
al  folitoloro  , moflrando,  confor- 
I 4 me 
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ihe  r analifi  fatta  dall’  Accademia 
Reai  di  Parigi  (a)  , effere  l’am- 
bra veramente  una  foflanza  bitu- 
tainofa  con  molta  copia  dì  nn  Pa- 
le acido  volatile  , poca  acqua  , c 
terra  : conciolBecofachè  diftillata 
dà  prima  irn  poco  d’ acqua  , dipoi 
olk) , che  sa  di  bitume,  e una  gran 
quantità  di  fale  acido-  volatile  y 
reftando  nel  fondo  irn  poco  di 
terra  , dalla  quale  nulla  di  fai  fif. 
fb  fi  può  cavare  . Oflervano  , che- 
quanto  è più  pura , trafparente 
lucida,  bianca,  o gialla,  dà  mag- 
gior copia  d’ olio  , e di  fàfe  vola- 
tile ; ma  quanto  più  ofeura  , e 
tetra  , lafcia  quantità  maggiore 
dì  terra.  Da  ciòfaviamente  dedu*- 
cono  , efTere  più  probabile  la  fen- 
tenza  di  coloro,  che  llatuifcono  , 
non  eflere  l’  ambra  altro  , che  pc- 
trolco,  o olio  difaffo  condenfatoy 
e ridotto  a una  durezza  quali  dì- 
pietra*,  si  per  effere  ufeite  in  for- 
ma di  vapori  le  parti  più  fluide  , 
e più  flottili  ; sì  per  i fall  acidi  , 
che  introdotti  T hanno  quagliata,. 

eden- 

( a ) Hijt.  it  PAcadem,  dfs  fchnr. 
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c denfa  renduta  . Per  confemazio- 
ne  di  quello  apportano  quattro 
forti  argomenti  , che  fi  poffono 
colà  vedere,  per  non  ufeire  della 
noftra  brevità  deftinata  . Avendo 
ingenuamente  confefTato  il  Merca- 
ti, non  fapere  la  cagione,  perchè 
r ambra  a fe  tiri  la  paglia  , fod- 
disfanno  i detti  comentatori,  con  la 
fpiegazio  ne  de’moderni , ignota  al 
noftro  Autore;  cioè  mentre  fi  frega 
l’ambra,  le  fue  parti  falino  - folfuree 
più  volatili  e piùfottili  fi  slegano, 
e in  gran  copia  per  ogni  parte  fi  e- 
ftendonorficchè  l’aria  circofiante  ra- 
refanno;la  quale  renduta  più  leggie- 
ra è obbligata  a cedere  ai  fegmento 
d’  aria  più  rìmota , ch’efternamente 
la  calca  , e preme  : laonde  que’  leg- 
geriffimi  corpi,  cioè  paglie , e fe- 
ìinche,  urtati,  e cacciati  dall’ em- 
pito deir  aria  più  groffa  , e pili 
pefante  , vengono  ìpinti  verfo  T 
ambra , come  a un  luogo  mezzo 
voto  , dove  Io  sforzo  dell’  aria 
più  fiottile  è minore  , e che  al 
contrasforzo  dell’  aria  più  grave 
debbe  cedere  : nella  maniera  ap- 
punto, nella  quale  ordinariamem 
I 5 se 
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te  offervìamo , che  i pezzetti  dì 
carta  , o dì  paglia  vengono  tutti 
cacciati  dalTaria  verfb  il  cammi- 
no, dove  la  fiamma  è accefa  - i 
^ La  qual  cofa  , con  tanta  degan-  j 
za , e proprietà  fpiegata  , dimo-  } 
lira  , quanto  dì  gran  lunga  andaf-  j 
fero  errati  i buoni  vecchi  , che  i 
prefero  la  prelllone  o fpignimen:- 
to,  e pulftoae  , per  attrazione  , 
nel  qual  errore  caddero  quafi 
tutti  ì medici rpiegando  ì feno- 
meni del  nofiro  corpo  con  parole 
vane  di  facultà  attrattrrci  , quan- 
do non  nafcono,  che  da  urti  , e 
fpinte  del  fangue  circolante  , e de- 
gli fpiriti,  odalle fiagnazioni,  che  ■ 
de’  liquidi  in  varie  parti  fconcer- 
tate  fi  fanno  . Quanto  all’ orìgine 
deir  ambra,  cr  fono  ancora  alcuni,, 
che  oftinatamente  foiientano , tf-, 
fere  1’  ambra  una  gomma  , o refi- 
na , o ragia  de” pini,  e fimilì  pian- 
te refinofe,  dicendo  , che  ianiun 
luogo  fi  trova , fe  non.  dove  fono  , 
o fono  fiati  pini  , e ritrova rfe ne 
affai  ne’ lidi  del  mare  Baltico  , 
nella Prulfia  Regale,  e Ducale,  c 

neL 
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nelle  terre  più  gralTe  della  Póllo- 
nia , perocché  tutti  quefti  luoghi 
di  pini  abbondano.  Non  poter  ca- 
pire , come  , fe  foffe  un  bitume  , 
nelle  vifcere  della  terra  generato 
daU’  olio  di  faflb  poteffero  poi 
dentro  quello  impaniarli,  e impri- 
gionarli farfalle  , mofche  , e inliho 
uccelletti,  che  Hanno  fempre  Co- 
pra la  terra.  Ciònon  ollante noi  in- 
cliniamo a credere , elTere  veramen- 
te una  fpecie  di  bitume  o di  gio- 
ja  bituminofa  , perfuali  non  lolo 
dalle  tperienze  fatte  nell’  Accade- 
mia Rea!  di  Parigi  , che  moftra- 
no,  non  elTere  mai  una  fpecie  di 
gomma  , o di  ragia  , per  le  pru- 
dentilìlme  rifleffioni  di  que’ dot- 
tiffimi  uomini,  che  al  Mercati  fe- 
cero le  Annotazioni  . Chi  vuoi 
vedere  un  trattato  dell'arnbra  , pie- 
no d’  erudizione  , e di  verità  , leg- 
ga r Iftoi  ia  filìca  ( aj  del  Sig.  Jaco- 
po Hartman  deli’  Ambra  di  Prujfta 
dove  anch’egli  fente  , Swcinum  re- 
vera ad  mineralia  yfeu  foffilia  refe- 
I 6 ren- 

faj  M.  Fhilippf  J-acohi  Hartman  fuecitd 

Pruffiaci  HìftottO'  phyjtca  , is,  civiììs  » 

Pran(cfuTtì\.  yln^\6jj, 
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Yenàim  effe  ^ ita  tameny  ut  ncque  ter- 
ram , ncque  fuccum  , ncque  metallum  , 
( cum  quo  j ncque  in  fufihilitate  , nc- 
que àuSiilitate  convenit  ) fed  lapidemy 
& in  fpecie  gemrmm  effe  , a fumma 
( qua  inferdum  rcperitur  ) ejus  folidi- 
tate  j & pelluciditate  . ec.  Rofino 
Lentilio  neHa  faa  Ifforia  delle  coffe 
tnemor abili  diCurhìidiay  narra,  che 
molti  pezzi  d’ ambra  vengono  get- 
tati a que’  lidi  dalle  onde  del  ma- 
re Baltico,  dcftinati  ai  Duchi  del- 
ia fuddetta  - Sono  così  gelolì  di 
quella  bituminofa  gioja  , che  man- 
tengono guardie  fempre  a que’ li- 
di , e vi  è pena  la  vita  a chi  un 
folo  pezzetto  furtivamente  ne  rac- 
coglieffe.  Il  Sig.  Gianfigifmondo 
Elfolzio  ( a )■  parla  anch'  effo  dell* 
ambra , e riferifce  l’  oppinione  di 
Gicvanni  Kentmaimo  , efpolla  nel 
libro  Nomenclatura  rerum  foffjilium  ; 
i!  quale  fcriffc  , in  Marchia  Bran- 
deburgica  ffuccinum  coaleffcere  ex  re  fin  a 
arborum  , atque  prò  myrtha  vendi  ; in- 
venirl  autem  vi  formicarum  cumulis 
fròp0  arbores  , A quello  racconto 

non 

(a)  Mìffcelì.  Ctirìes.  Gtman,  An>  VUIIi 
Dttad,  L Oh.  8$.  2^3, 
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non  acconfente  T Elfolzìo , abitata- 
re  della  detta  Marchia , quantunque 
nelle  loro  fdve , abbondanti  di  pi» 
naftri  , mucchi  di  formiche  in 
gran  numero  fi  veggano , alle  radi- 
ci de’ quali  alle  volte  fi  trovano 
grana  fimili  alla  mirra  , le  quali 
dagli  ignoranti  o pef  mirra , o per 
fuccino  poffono  cffcre  prefe*,  mai 
periti  ftenteranno  a credere  , che 
fia  vera  mirra  , o vero  fuccino  , 
benché  non  ci  fia  dubbio  alcuno  , 
che  quelle  non  fieno  fiate  raccolte 
dalle  formiche  da’ vicini  pinaftri  , 
e infieme  con  le  altre  ftoppic  , e 
comefiibili  materie  ripofte  ne’  lor 
granai.  Dice,  che  forfè  fu  ignoto 
al  Kentmmnoy  che  nella  loro  Mar- 
chia Branàelurgefe  il  vero  faccino, 
quantunque  rade  volle  fi  trovi  •' 
il  che  prova  con  un’  offervazionc 
fatta  poco  fa  nell’  ifola  Pofiamenfe  , 
nel  cavare  una  foffa  , nella  quale 
ritrovarono  pezzi  d’  ambra  , non 
folo  piccoli,  ma  grandi  , quanto 
«n  uovo  d’occa,  di  colore  in  par- 
ie bianco , in  parte  ofcuro  , dal 
che  deduce,  non  efferci  dubbio al- 
funo,  che  r ambra,  o fuccino,  al- 
la 
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là  foggia  degli  altri  minerali  deb- 
be  la  fna  origine  alla  terra  ; il  che 
prova  con  altri  argomenti , che 
appreffo  il  detto  autore  veder  fi 
poffoiio  } effendoci  noi  alquanto 
diftefi  j per  effere  una  quiftion  co- 
sì celebre  > e per  iftabllire  Tempre 
più  la  fentenza  del  noftro  chiarif- 
fimo  fcrittore,  e de’ dottilfimi  co- 
mentatori  . 

■ Quantunque  non  metta  l’ ambra' 
odorifera  , chiamata  grigia , nel 
genere  del  faccino , o ambra  de- 
fcritta  5 dalla  quale  è fterminata- 
mente  diftante  , nuHadimeno  ha 
voluto  nel  capo  X.  far  parola  an- 
che di  quella  , La  fua  origine  pen- 
gr.  de  ancora  fotto  del  giudice  , vo- 
lendo altri  effere  lo  fperma  della 
balena,  altri  lollerco  della  mede- 
lima  , altri  1’  efcremento  d’  alcuni 
pefci  y altri  una  Ipezie  di  bitume,, 
altri  di  terra.  Egli  penfa  con  gli 
Arabi , effere  una  fpezie  di  fungo- 
di  mare , gittata  verfo  i lidi  dalle 
tempelle  , e colà  raccolta  : altra 
ritrovarfi  nel  ventre  a’ pefci  ; ma 
effere  lodevole  folo  quella  , che 
fi.  trova  attaccata;  alla  fpina  ; nè 
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piiò  veramente  capirli , fe  da’  me- 
defimi  fia  divorata . Così  va  ap- 
portando altre  fentenze  , la  deferi- 
zione  della  ftefia , e le  virtù  fue  , 
che  come  da  altri  notate  per  bre- 
vità tralafciamo  (a)  . Qneftoquìn- 
to  armadio  viene  riempiuto  da  fet- 
tantadue  fughi  pingui . 

- Avendo  fatta  matura  rifleffione 
ì!  nofiro  Autore , quali  produzio- 
ni della  natura  debbano  feguitare 
r armadio  de’  minerali  fuddetti , ha 
penfato  di  porre  nei  fello  armadio 
il  genere  degli  alcionj  , poiché  | 
fono  un  non  fo  che  di  mezzo  fra  i 
primi  deferirti  metallici , e le  pie- 
tre . Ricone  alcuni  animali  , e 
vegetabili  fra’  metalli  , perchè  for- 
tifeono  la  viti»  ne’  confini  della 
natura  de’  medefitni  ..  avendo  la 
foflanza  loro  fimìle  a una  pietra  y 
e agli  altri  foffili  y onde  morti- 

che 


{a)  E degna  da  veder/i  l’Oilèrvazione  i6r;- 
del  Sig.  Hermanna- Niccolò  Gyimm  5 in 
cui  parla  delle  parti  coftitutive  dell’  am- 
bra grigia  5 e della  fua  origine  . MifcelL 
Cur.Gerrtian.  Tìecur,.  II.  I.  Si  vegga 
pure  la  De^.l,  t VIIII.  II 

An.  Vini. 
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che  fono  , gli  autori  gli  hanno  po* 
fti  fra  i minerali . Ragiona  fu  le 
prime  in  generale  dell’alcionio  j che 
con  Plinio  crede  generato  dalla  fpu- 
ma  del  mare  con  fozzure , fango  j 
e lanugine  rimefcOlata  . Viene  così 
detto  , perchè  1’  uccello  alcionio 
vi  forma  dentro  i fuoi  nidi  . Po- 
ne là  diverfità  de’  nomi  , e delle 
fpezie  j a defcrivere  le  quali  , e 
ad  apportarne  figure  al  vivo  ef- 
preffe  pafla  ne’  feguenti  capitoli  . 
P- 97*  Difcorre  del  primo  alcionio  di 
p.98.  Diofcoride  j che  generalmente  cre- 
dono un  cafuale  ammafiamento  : 
ma  diligentemente  olTervato  viene 
più  tolto  creduto  una  fpecie  di 
pianta , o di  fungo  marino . Il  fe- 
condo alcionio , eh’  è chiamato  fpu- 
ma  marina  dal  Cefalpinò  e fava* 
gine  da  Plinio  , viene  elegante- 
mente deferitto,  della  cui  origine 
non  favella  ^ . Paffando  il  Sig, 
Gianfilippo  , figliuolo  del  celebre 
Sig.  Breyni , da  Danzica  , per  Pa- 
dova , vifitando  il  mufeo  del  Sig, 
Vallifiieri  j e reggendo  il  deferit- 
to alcionio  , che  non  è , che  un 

am- 
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ammaffo  di  vcfcichette  inaridite  , 
e tutte  nella  fommità  aperte  , 1’ 
afficurò;  non  elfere  altro,  che  un 
nido  di  certa  chiocciola  di  mare  , 
o teftaceo , privo  già  de’  fuoi  feti . 
Trovarli  a fuo  tempo  in  cadauna 
yefcichetta  una  chiocciola  , che 
crefcendo  la  fquarcia  , ed  efce , 
galleggiando  dipoi  per  le  acque  il 
loro  voto  nido . Così  veggiamo  le 
rane  , le  botte , le  falamandre , e 
tnoltiflimi  pefci  accompagnare  fem- 
pre  le  loro  uova  con  una  mucel- 
laggine  ; che  le  conferva  , fìnat- 
tantochè  il  feto  affatto  fi  fvilup- 
pi , e le  abbandoni  ^ . Così  fe- 
gue  il  noftro  Autore  a defcrivere 
tutte  le  altre  fpecie  de’  da  lui  cre- 
duti alcionj  , molti  de’  quali  do- 
vrebbono  riporli  fotto  il  gene- 
re delle  coralloidi  , e coralli  , 
ed  alcuni  de’ vermi  marini  , comep,,oo- 
quello,  che  chiama  alcionium  petro- 
fum  vermiculatum  ; il  che  pure  è 
prudentemente  accennato  da’  dili- 
gentiflimi  cementatori  . Si  lafcia 
trafportare  dagli  autori  de’fuoip.m. 
tempi , a porre  fra  gli  alcionj  la 
palla  marina  ( Pila  marina  ) della 

gè- 
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generazion  della  quale  apporta  va- 
rie fentenze  ; una  delle  quali  è la 
vera  , cioè , che  viene  formata  da’ 
peli  niinutiflìmi  di  qualche  erba  , 
dal  moto  de’ flutti  in  giro  agita- 
ta , e in  figura  di  palla  ritondata  . 
Nell’annotazione  i faggi  comenta- 
tori  prudentemente  lo  conferma- 
no ; corroborando  il  loro  penfiere 
con  una  oflfervazione  di  Luca 
Scrockio , che  le  penfa  generate  da 
una  certa  canna  , che  chiama  quar-  | 
tcm  Lv.gàunevjttm , per  avervi  ri-  i 
trovato  nel  mezzo  pezzetti  della  ' 
medefima  . ^ Noi  ci  faremo  leci- 
to d’ aggiugnere  l’ oflTeryazione  fat- 
ta dal  Sig.  Celioni  nel  delcrivère- 
i femi , la  nafcita  , e la  pianta 
dell’  alga  marina  , così  pregato  dal 
Sig.  Vallifneri , come  fi  vede  nel-  ; 
le  fue  Sperienze  penanti  alla  flcria  me-  \ 
dica  , e naturale  (a)  . 'Elleno  ( dice  par- 
lando delle  radici  dell’alga^  fono  però  ' 
fempre  coperte  dalli  bronconi  delle  foglie 
vecchie  y che  annualmente  le  cadono , e | 
quefii  le  reftano  attaccati  d*  intorno^  ; 

mor~ 

(a)  In  Padova  1713.  apprejfo  Gte~  Manfrì 
nellt  Jìampe  del  Seminario  , pag.  91. 
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wartì  affatto  , e f eccoti , ed  in  pro- 
.%reffo  di  tempo  fi  sfilacciano  , e diventa}! 
pelofi , e fpellacchiati  ( fi  come  rap- 
prefenta  una  porzione  d’  efia  pian* 
tà  nella  tavola  annefla^  daque’pelii 
che  di  mano  in  mano  fi  vanno  difiaccando  , 
fieno  poi  fabbricate  ^ mediante  V incefi- 
fante  moto  delt  onde  , quelle  tante 
e tante  palle  marine  j che  fi  ritrova- 
no a*  lidi  del  mare  , delle  quali  fece 
menzione  infino  Galeno  che  hanno  qual- 
che ufo  nella  medicina  , ec.  Ed  ecco 
fciolto  anche  quello  fenomeno  > 
fino  al  dì  d’  oggi  ofeuro.  ^ 

Segue  il  noftro  Autore  a parla- 
re dell- crtfrrce  , che  quantunque 
con  .varie  milteriofe  rifleflioni  da*  p.  112, 
^ìi.  antichi  .fcrittori  confiderato  , 
non  è che  una  crolla  falino- tar- 
tarea  , fattali  dalle  onde  attor- 
no a certe  piante  marine  , a cui 
trovarono  la  fua  virtù  Galeno,  e 
Diofcoridc  , per  fanare  varj  viz) 
cutanei.  Succedono  i coralli > del- 
la ftimade’quali,  nomi,  ufo,  mo- 
do di  pefcargli , fito  , dove  nafeo- 
no,  facilità,  e rimedj  eruditamen- 
te parla  . Aggiungono  nelle  anno- 
tazioni tutto  ciò  , che  dalla  dili. 

gen- 
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genza  de’  moderni  è flato  trova- 
to , e particolarmente  da  quella 
del  Sig.  Conte  Marfìglj  fa  ) , che  ha 
in  loro  fcoperto  infino  i fiori  , non  j 
ponendoli  più  dubbio  alcuno , che 
fra  le  piante  annoverar  non  fi  deb- 
bano. • i 

E degno  di  molta  lode  il  noftro  j 
Mercati,  mentre  imprende  ad  il-  1 
Iviftrare  le  altre  fpecie  di  coralli  | 
più  ignobili , che  fino  a fuoi  tem-  ! 
pi  erano  flati  fprezzati , c da  niu-  I 
no , che  e’  fapeffc  , defcritti . Dà  1 
loro  titolo  di  corallioli , de*  quali  ne  ' 
apporta , ed  elegantemente  dife- 
gna , e defcrive  le  figure  . Cori- 
fpondono  con  cgual  dottrina  , ed 
erudizione  i faggi  Comen latori , ef- 
ponendo  tutto  il  più  fcelto  , che 
da’ moderni  intorno  a quefliè  fin- 
f'-^^J’ora  flato  trovato  . Il  dichiarano 
fpecie  di  madrepore  , o pori  ma- 
rini, il  cui  genere  così  dal  Turne- 
forzio  vien  definito  : Madrepora 
e/t  plantae  genus  fere  lapìàeum , coraU 
IH  aemulum  , in  ramulos  plerumque  di- 
vifum  , foramìnihus  pervitm  > inter- 

dum 

^a)  OJ/ervarfionì  intorno  al  Mare pa^,  f' 
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dktn  fieìVformihv.s  . Lo  SI  cane  aj^- 
preffo  il  Rajo  (a)  giudica  , ché 
anche  tutte  quelle  piante  marine, 
che  e’  chiama  litbophytat  nafeano 
dal  proprio  feme  , deferivendone 
il  modo , e le  fue  offervaiioni  ap- 
portando . Il  dottifììmo  Monfignor 
Lancili  guardò  un  pezzo  di  madre- 
pora col  microfeopio  , ed  avvertì , 
che  la  fua  foUanza  rapprefenta  la 
fpecie  d' una  f alino  - tartarea  materia  : 
dal  che  dubitò  , fe  quelli  corpi 
nafeano  alla  foggia  delle  pietre , 
c degli  altri  foflili  : imperocché 
giudicò  che,  ficcome  i crillaliì  de* 
(ali  vengono  lavorati  da  particel- 
le faline , ^cvjuxta  pefitionem  , per 
parlar  con  le  fcuole  , fra  di  loro 
ammalTantefi  , le  quali  cubi,  pri- 
fmi , piramidi , ed  altre  figure  de’ 
loro  elementi  efattamente  dimo- 
llrano  j così  ancora  gli  arbufcelli 
petroli  da  quella  tartarea  mate- 
ria vengano  fabbricati  : a ciò  con. 
tribuendo  il  moto  dell’ onde  , col 
quale  calcata  1’  edema  fuperficie  , 
da  ogni  parte  viene  sforzata  a for- 
i mare  ritondi  tubi . In  quedo  men- 
tre 

(a)  nifi  orla  plant,  Tom.  III. 
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tre  r interna  foflanza  qiiafi  nello 
fteffo  momento,  nel  quale  le  par- 
ti vicendevolmente  s’  accodano  > 
e indurano  , sì  dall’aria  , come 
dalla  materia  eterea  dentro  frena- 
ta , ufcendo  per  ogni  parte  fuora  j 
e il  corpo  ancor  molle  in  varj  mo- 
di difgiugnendo  , viene  dallo  slo- 
gamento delle  parti  con  ìnnume- 
rabili  fori  fcavata  Vì  q^iali)  ben- 
chè  quagliato,  e lapidefatto  il  lii 
quore  , ancor  vi  rimangono  .•  il 
che  veramente  non  poteva  più 
ingegnofa mente  da  così  pulitiffima 
penna  fpìegarfi. 

p.124.  Parla  dopo  quello  il  Mercati  del 
tronco  corallite  , della  fpugna  co- 
rallite  , e della  pietra  detta  pur 
corallite  , che  meritamente  pone 
fotto  il  genere  de’ coralli , e ne  ap- 
P'^^^'porta  belliffime  figure  . Nelle  an- 
notazioni le  riducono  faviamente 
al  genere  delle  madrepore , come 
fa  il  Boccone  tutte  le  pietre  ftel- 
iarie  marineC  a ) , e infegnano  col  fo- 
lito  giudiciofo  modo  la  maniera  , 
con  cui  fi  generano. 

Fa  menzione  e porta  l’ immagi- 
ne , 

( a ) Muffo  dì  jfjìcft , c JJiona  dcllf  piante. 
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nc , e la  dottrina  del  primo  picca- 
mo d’ Ifide  f efponendp  la  cagione  , 
perchè  non  l’ha  meffo  fra’ coralli ,p 
benché  abbia  qualche  fimilitudine 
con  quelli . Avvifa  , perchè  fi  chia- 
ma piccamo  d’  Ifide  , non  accon- 
fentendo  ad  Agricola  , che  lo  chia- 
ma antifathen  , fondato  fopra  la 
Ifentenza  di  Plinio  , Non  vuole  a- 
I dunque  , che  fia  corallo  , benché 
da  molti  per  corallo  nero  venduto 
fia , e ne  dà  la  ragione  , e un’  e- 
fattiffima  deferizione  . Ciò  non  o* 
ftante  Gafparo  Bavino  lo  chiama 
corallo  nero  ; e ’l  Lobellio  antipa- 
de  , o corallio  nero  . Il  Cornarip  Io 
vuole  la  terza  fpecie  del  detto  co- 
rallo, r antipate  di  Plinio,  efor- 
fe  il  piccamo  d’ Ifide  . Il  Turne- 
forzio  fa)  lo  rapporta  al  genere 
delle  piante  , che  gli  piacque  di- 
fìinguere  col  nome  di  litcpbyton  , p 
così  lo  definifee  . Lithephyton  e/i 
plantae  genus  , fuhjìantiae  velati  cor~ 
7ieae  , & lopidem  inter , & lignum  me-> 
dine  , cui  plerumque  adhaerefeit  corte x , 
velfibriscontextas  ^vel tartari  aemulus, 
e quella  fpecie  appella  lithcpl^yton^. 

ìli- 

( a \Xn  Injlitutìcnibus  rei  lerlariae . 
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nigrum  arboreum . Sono  quelle  m«me- 
re  di  litofitinccht  dì  molti  fali  vofa- 
tili  alcaUci , e dì  parti  molto  fulfu- 
reeyquìndìè,  che  appreffati  al  fuoco 
ardono , e fpumano , e fpirano  un 
grave  odore  , come  fanno  le  cor- 
na, e le  piume  degli  animali . Ab- 
bruciati non  vanno  così  facilmen- 
te in  cénere,  ma  lafciano  una  ne- 
ra , e denfa  materia , come  fanno 
le  menzionate  corna  , e piume  . 
Diftillati  danno  copia  di  fali  vola- 
tili , la  quinta  parte  maggiore  di 
quello,  che  fanno  il  corno  dì  cer- 
vo, e le  altre  parti  degli  animali. 
Fa  paflaggio  al  fecondo,  terzo, 
P ii8.e  quarto  plocamo  d’ Inde,  che  ttìt- 
•ti  moftra^vivo  effigiati,  ed  efat- 
tamentedefcritti , T ultimo  de’qua- 
li  viene  chiamato  dal  Glufio  fru- 
tex  marinvs  , come  nelle  annota- 
zioni li  legge  . Non  lì  dimentica 
della  palma  d’ifide  , ch’entra  an- 
ch’efla  fra  i frutici  lapidoli , e che  ri- 
ferire fi  dcbbeal  genere  de’Jitofiti . 

Pone  in  un  genere  da  fe  il  giun- 
co lapìdeo , che  defcrive  , c dife- 
gna,  e viene  egregiamente  notato, 
p.i34.chc  egli  è del  genere  delle  madre- 
pore, 
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pore  ) e non  pare  , che  fia  molto 
differente  dalia  mìllepora  dell*  Im- 
perato . 

Ottiene  il  feguente  luogo  una 
pianticella  lapidofa , che  e’  chiama 
fcutukta,  cioè  fatta  a feudo  , chep.ijj. 
alcuni  dicono  parafita , perchè  vi- 
ve d’  altrui , nafeendo  la  fuddetta 
fui  dprfo  delle  conchiglie  > o d’ al- 
tre conche,  effendo  quella  , di  cui 
dà  la  deferizione  , e la  figura  fo- 
jrtra  una  conca  cama  ftriata  . Vi- 
ve, e crefeefotto  l’acqua falfa  , ed 
è di  natura  lapidofa  . Viene  credu- 
ta da  alcuni  andrcfacss  di  Diofeo- 
ride  , co’  quali  con  le  fue  ragioni , 
che  apporta  , non  fente  . Notano 
que’  dottillimi  uomini , che  lo  co- 
mcntano , eflere  quella  una  fpecic 
di  fungo  col  Cefal  pino  ,0!’  andro- 
face  di  Gafpero  Bavino  nel  fuo  pi- 
nace  accennato  , o del  Lobellio  , 
o r acetabulo  del  Turneforzio.  II- 
luftrano  i fuddetti  quella  pianta 
con  nuove  olTervazioni  fatte  co! 
microfeopio , con  Monlignor  Lanci- 
fi,  dal  che  vie  più  della  lloria  na- 
turale fi  rendono  benetneriti  , ag* 
j giugnendovi  le  loro  figure  , al  vi- 
TomoXXXI.  K vo 
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vo  lineate  ; e concludendo  il  loda- 
to Signore  , effere  veramente  una 
fpecie  di  fungo  marino. 

Con  ragione  dopo  quella  un’  al- 
tra confimile  pianticella  petrofa 
defcrive , che  e’  chiama  plantula  la- 
piàea  alia  . Nafce  quella  fopra  i faf- 
fi , ed  è molto  apparentemente  di 
fattezze  all’altra  conlimile  . An- 
che quella  viene  chiamata  dal  Mat- 
tioli , dagl’  Inglelì , dal  Lonicero» 
e da  Caltor  Durante  andrafaces  ; 
dal  Guillandino  genus  mufci  marmi  ; 
atidrcf aces  major  petrae  innafcens  da  Ga- 
fpero  Bavinc  \fungus petreus  marhius^ 
ovvero  umbiàcHs  marinus  da  Gio- 
vanni Bavino  ; e finalmente  aceta- 
hulum  marinum  procerius  dal  Turne- 
forte  : della  qual  pianta  fece  pur 
menzione  l^aolo  Boccone  nel  fuo 
M.vJeo  di  fifica  , 

Occupa  il  feguente  capitolo  l’ 
umbilico  marino , che  ripongono  con 
p.ijS.i^agione  fra  i tefiacei  d’  Arillotile  . 
Effigiato  , e defcritto  nobilmente 
lì  rapprefenta  ; ma  in  que’  tempi 
erano  affatto  allo  fcuro  della  fua 
origine  , Nelle  note  faviamentc 
lo  ripongono  fra’  coperchj  di  certe 
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hunachc  marine  , alcuni  de’  quali 
hanno  offervato  appreflb  lo  Stroz- 
za , che  con  la  bocca  , o apertura 
delle  chiocciole  , o lumache  di  mare 
egregiamente  affetta  vanii . Lo  Scil-P-r39‘ 
la  { a)  fofpetta  , che  fieno  il  rudi- 
mento  , o principio  delle  fteffe  lu- 
mache , e ne  apporta  per  prova 
alcuni  argomenti  , c congetture  / 
ma  ci- attefta  il  Sig.  Vallifneri  à- 
verne  avuti  molti  dalle  noftre  la- 
gune , polli  appunto  per  coper- 
chietto  fbpra  le  lue  lumache  ancor 
vive;onde  fente  con  quelli  , che 
tali  più  tolto  gli  crédono. 

Conchiude  con  la.  pomice  , ch’  c’ 
chiama  fpumofa,  dilli ngttendola  con^'*''°‘ 
ragione  dall’  altra  pomice  ufmle  . 
j Quella  nafee  veramente  dalla  fpu- 
1 ma  del  mare  unita  a certe  parti 
tartaree,  che  la  condenfano  , on- 
de riefee  più  dura  della  pietra  pomi- 
ce , ma  non  difuguale  nella  legge- 
rezza  , effendo  tutta  cavernofa  . 
Efpone  , come  fi  geneti,  la  deferi- 
ve  , e parla  in  fine  de’ luoghi  na- 
tali fuoì . 

K 2 Sia- 

( <»  ) VciHa  fpecuìa\ione  iijìngannata  dal 
/tufo,  ec. 
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Siamo  al  féttimo  armadio  , in 
cui  le  pietre fimili  alla  terra  ripone, 
P-U3  C delle  quali  ragiona  . Nel  primo 
capitolo  fa  menzione  delle  diffe- 
renze delle  pietre  , della  loro  defi- 
nizione , e divifionc  , delle  quali 
tutte  ne  apporta  una  laboriofiflima 
tavola  , ponendo  prima  quelle  , 
eh’  c’credeva  , che  in  cielo  fi  gene- 
raffero,  come  ì fulmini  ; 2.  quel- 
le del  mare;  ^.legioje;  4.  i mar- 
mi ; 5.  le  felci;  6.  ifaffi;  7.  quel- 
le pietre  , che  nafeono  negli  uomi- 
ni’, 8.  ne’ quadrupedi  ; 9.  ne’ vo- 
latili; IO.  ne’ pefei  ; 11.  negl’ in- 
fetti; 12.  quelle,  che  s’ accodano 
alle  terre  ; 13.  quelle  , che  fono 
più  dure,  c più  ponderofe  ; 14. fi- 
nalmente le  pietre  metalliche , co- 
me le  piriti , ec. 

Nel  fecondo  capitolo  parla  della  ; 
pn45-pietra  detta  -Ajfxa  , o farcephaga  ,, 
chiamata  col  primo  nome,  perchèi; 
fi  trova  aopreflb  Af 0 ^ cittì,  dellayi 
Troja  \ e col  fecondo  da’  Greci  èi 
così  detta,  perchè  divora  le  carni.  ' 
Deferivo  lafua  indole,  e virtù  coh 
autorità  antiche  , e moderne  de’' 
fuoi  tempi  , e riferifee  d’averne  a-, 

voto 
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vuto  un  pezzo  in  dono  dal  cortc- 
fiffimo  , c dottiffimo  Aurelio  Sta- 
gno,  Modcnefe.  Sono  molto  eru- 
dite le  annotazioni , efponendo  la 
cagione  , conforme  il  gufto  del  fe- 
colo  , perchè  quella  pietra  fìa  cor- 
rofiva , e come  i fall  fopra  la  mc- 
defima  fiorifcano. 

Nel  capitolo  terzo  fa  menzione 
della  pietra  calaminare,  o Cadmia 
follile  , di  cui  dà  la  defcrizione  , ilp.us* 
luogo  nativo  , e le  virtù  . Nelle 
annotazioni  affcrifcono , non  effe- 
re  improbabile  , che  quella  pietra 
fia  la  lleffa  , che  la  Cadmia  foffile 
di  Galeno  : conciofliachè  contiene 
particelle  metalliche  di  piombo  , 
e di  rame  , che  calcinandoli  di- 
ventano perciò,  comedi- 

cono  , la  pietra  calaminare  fatti- 
zia li  può  fare  col  piombo  . La 
nativa  li  trova  nelle  vene  del 
piombo  . Prefa  internamente,  ecci- 
ta il  vomito  , che  li  può  attribui- 
re alle  particelle  feco  rimefcolate 
di  rame  . E curiofa  la  notizia  , 
che  danno  , come  li  faccia  1’  otto- 
i ne  . Si  riduce  in  calcina  la  detta 
pietra  , dipoi  co  i carboni  ridotta 
K 3 in 
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in  polvere  fi  chiude  nel  forno , in- 
di vi  fi  pongono  fopra  lamine  dì 
rame  , che  ricevendo  gli  efflnvj 
della  detta  polvere  la  mutano  in 
color  d’ oro  5 e più  pefante  la  ren- 
dono . Si  vegga  r efatta  defcrizio- 
ne  di  quefto  lavoro  appreffo  il 
Meretto  nelle  note  all’'Àrte  vetra- 
ria del  Nerì^ 

Ripone  fra  le  piètre  finiili  alfa 
«•4'  terra,  la  pietra  Frigia  , che  non  è 
p-i4Ti^ltro  , che  la  pietra  detta  volgar- 
mente fungifera  , che  mirabilmen- 
te deferive  , e in  rame  difegna 
Apporta  la  diverfità  dell’oppinio- 
ni  degli  autori  intorno  alla  detta 
pietra  . Viene  portata'  non  fola- 
mente  dalla  Cappadocia  , ma  dal 
regno  di  Napoli  , e dalle  parti  a 
lui  vicine  . Riferifeono  nelle  an- 
notazioni r elegantiflima  deferizio- 
ney  e modo,  con  cui  genera- i fun- 
ghi , porto  da  Monfignor  Lancili 
nella  Differtaziotte  epiflolare  de  or ~ 
tu  y vegetafione  , ex  textura  fungomm  ,. 
in  cui  rtabilifce  , non  poterli  ri- 
porre nell’  ordine  delle  vere  pie- 
tre , ma  effere  più  torto  , concretum 
quoddam  ex  scwpkxu  lapilkrum.y  ra- 
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iìcim  , fuccorum  , feminum  j terraeque 
lapidefcentis  coalefceìis  . ^ Per  illu- 
flrare  fempre  più  quello  ofcuro 
fenomeno  della  natura  , ci  piace 
riferire  alcune  oiTervazionì  parte- 
cipateci dal  Sig.  Vallifnerì  intorno 
la  menzionata  pietra  fungifera  e 
funghi  fuoì  , giacche  veggiamo  , 
che  Monfig.  Lancili  ftelfo  nella  fua 
accennata  DilTertaziono  {a)  col  fuo 
folito  lodevoliflimo  candore  11  di- 
chiara di  confermare  la  fua  bella 
ipotefi  della  generazione  de’ funghi 
con  curiofe  olfervazioni  intorno  la 
detta  pietra , quarum  pkrafque  acce- 
ptas  refero  amkorum  doBiffimo  Vallif- 
nerio . E anch’elTo  della  fteffa-opi- 
nìone , che  non  Ha  nè  pietra  , nè 
fola  terra  , ma  un  ammalTamento 
di  varie  cofe  infieme  legate  da  un 
fugo  tenace  , che  nell’  elìerno  indu- 
ra , e forma  a tutto  una  corteccia 
increfpata  , fcabrofa  , e nerallra.  . 
Tirano  nella  figura  al  tondo  , ma 
ineguale  , tubercoluto  , e non  a 
formare  una  tale  figura  geometri- 
ca, così  rigorofamente  fempre  de- 
K 4 ter- 

mos SSRVAllOHE 
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terminata  . Pare  a prima  vifia  onr 
tartufo  di  prodigiola grandezza , c 
perciò  dal  Boccone  fu  detta  tubt- 
rafler  . Il  chiarifllmo  Padre  Efchi- 
nardi , Gefuita  , attefta  , che  una 
perfona  molto  perita  dr  Carpine- 
to  r avea  aflìcurato  , non  effere 
quella  pietra  , che  e’ chiama  fmga- 
ra , che  una  congerie  di  legno  di' 
fàggio  ,>  e di  terra  . II  Sig.  Vallif- 
neri  ne  ha  tagliate  molte,  e dice, 
non  averle  femp'rc  trovate  fimili  ; 
ma  ora  con  legnr,  radici,  e foglie  y 
e terra-;  ora  con  folè  radici , e ter- 
ra ; ora  con  radici , terra , arena  y 
pietruzzole  di  varie  figure  ,.e  co- 
lori, e in  una  v’èra  infino  un- pez- 
zetto di  calcina , e il  tutto  fempre 
legato  da  un  fugo , come  paniofo, 
e tegnente  . Si  taglia  , quando  è 
Pecca  .,  come  duro  légno  , non  fi: 
rompe  in  pezzi , nè  fi  ftritola  , co- 
me pietra,  ma  polla  in  acqua  tut- 
ta rammorbidifee  , e fàcilmente  fi 
taglia  . Compreffa  , quando  è fec- 
ca , cede  , ma  torna  fubito  a ria- 
verfi  con  una  particolàre  forza  e- 
laflica*  della  conteccia  fua  . Maftì. 
cata ,,  fi  fentc  d' un  fapore  come 


Articolo  Vili.  225 
dì  faneio  infipido,  con  qualche  d- 
dore  di  fungo  . Lafciata  a molle 
nell’  acqua  tepida, dopo  tagliata  in 
più  pezzi , efee  una  gelatina  d’o. 
dor  {bave  di  fungo  , e di  fapor 
non  ingrato  . Ne  ha  avuto  dì  va- 
rie grandezze , fra  le  quali  la  mag- 
giore pefava  libbre  trenta . Ne  pre- 
fe  una  di  libbre  dodici  e mezzo, 
e nel  giorno  1 2.  di  marzo  a ore  21. 
la  feppellì  in  terra  ortenfe  , e con 
acqua  tepida  l’ annaffio  . Cavata  il 
giorno  1 7.  de!  detto  mefe  a ore  20. 
la  trovò  crefcìuta  di  pefo  due  lib- 
bre , e due  once , come  in  confe- 
guenza  dì  mole  ; e tornata  a ca- 
vare il  dì  30.  delio  fìelTo  mefe  , 
era  pur  crefeiuta  di  mole,  e di  pe- 
fo altre  due  libbre  , Sino  a!  gior- 
no feì  di  giugno  non  incominciarono 
a ufeire  i funghi , i quali  non  e- 
feono , come  gli  altri  ordinar) , ma 
apparifee  prima  una  radice  bianca- 
ftra  informe  , che  fi  va  alzando 
piu  tolVo  acuta  , che  cappel- 
luta, 0 capitata  , fino  alla  lunghez- 
za alle  volte  quafi  del  dito  minore, 
di  un  color  fofeo  ceruleo , e quafi 
follerò  coperti  dì  muffa , per  effere 
K 5 ne’ 
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ne’  loro  dintorni  lanuginofi  , che 
al  tatto  fono  tenerilTimi , c molli , 
appoco  appoco  dipoi  il  loro  acn- 
•minato  fi  cangia  in  piano  , di  un 
color  folco  ferruginofo  , e irrego- 
larmente in  qua  e in  là  , più  c 
meno  a macchie  , e a onde  lavora- 
to ^ e queflo-  piano  nel  crefeere  fi 
va  allargando , e formando  il  cer- 
chioj  che  d’ ogn' intorno  s’  efpan- 
de  , apparendo  allora  , come  gli 
altri  ordinarjfunghi , cappelluto , o 
alla  foggia  d’  ombrella  . Crefeono 
molto  lentamente , come  ha  ofier- 
TatO  nelle  fue  Memorie ^ o Adverfa. 
rj , non  effendo  giunto  1’  accenna- 
to alla  fua  determinata  grandez- 
za , che  fu  d’  un  palmo  di  mano 
di  diametro  , fino  alla  fine  del  me- 
fe  . Un  altro  , che  incominciò  a 
fpuntare  i 6.  di  maggio,  non  die- 
de fegni  di  molto  aumento  fino  a’ 
1 7.  dello  fìefib  , e affatto  non  ifvi- 
luppofli  fino  a’  primi  giorni  di  giu- 
gno. Altri  nati  adì  23.  maggio  fu- 
rono fiaccati  li  15.  di  giugno  . Uno 
ufeito  il  primo  di  luglio  , fu  fiac- 
cato li  18.  del  detto.  Adi  ago- 
fto  ufeito  nn  altro  , fir fiaccato  adì 

15» 
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15.  detto.  Ne  fpuntò  uno  il  dÌ2g. 
agofto  *,  lo  levò  adì  6.  di  fettem- 
bre.  Adì  26.  di  gennajo  avute  al- 
tre nuove  pietre  fungifere , ne  fep- 
pellì  una  nel  fuo  giardino , vicina 
a un  muro , efpofto  a mezzo  gior- 
no , un’altra  adì  3.  di  febbrajo  , 
ed  altre  tre  li  17.  del  detto.  Una, 
che  avea  rotta  da  una  parte  , pofe 
in  un  catino  d’acoua , e la  collocò 
nella  cantina  . Da  quell’  ultima 
Tempre  confervata  nell’  acqua  nel 
detto  luogo  , e lenza  fole  , diede 
fuora  adì  8.  di  maggio  un  mucchio 
imito  di  fei  funghi , alla  foggia  di  feì 
dita  , di  color  bianco  pallido.  E- 
rano  d’  ineguale  grandezza  , e 
quanto  più  piccoli,  più  acuti  nel- 
la loro  fommità  . Il  fungo  maggio- 
re era  nel  mezzo  j lungo  quali 
come  un  dito  , e non  aveva  anco- 
ra la  figura  di  fungo , quantunque 
incomincialfe  a fpianarfi  . Adi  l8. 
incominciò  a efpanderfi,  1’  ombrella , 
e a rovefciarfi  verfo  la  parte  infe- 
riore . Perde  il  colore  bianchiccio, 
e andò  acqui llando  un  colore  di  ta^ 
bacco  fcuro  . Adi  20.  fpuntarono 
tóoltc  piccole  fila  fu  la  bafe  fupe- 
K 6 rioc 
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rìor  dell’  ombrelTa  , come  tanti  al- 
tri pìccoli  fitnghetti  . Intanto 
andarono  anche  gli  altri  ere- 
feendo  nella  maniera  medefima  , 
reflando  alquanto  minori  . Adi 
2 2.  gli  Itaccà  . Le  pietre  fepolte 
nel  giardino  diedero  fuora  tre  ma- 
niere di  funghi',  ma  due  egligiu- 
dica  per  accidente  e una  fola  vol- 
ta , mentre  tutti'  gir  altri  fono-' 
fempre  flati  della  forra  deferitta  . 
Cioè  nel'primo  di  maggio  ne  feap- 
pò  fuora  uno  gialliccio  nel  modo- 
ordihario'  degli'  altri  funghi , e po- 
co dopo  un  bianco  , amendue  dì 
mediocre  grandezza  che  furono 
gli  flraordioar|  . Nello  fleffo  temi- 
po  ne  fpuntò  uno  de’  fuoi  natura- 
li accennati , che  crebbe  fino  al  dì 
20.  di  maggio  • fénza  mai  imputrii 
dirli'.  Adi  8.  maggio  ne  fjDuntaro-» 
no  altri  dalle'  altre  pietre  , che 
fletterò-  quali  immobili  fino  a mez- 
-zo  maggio  5 poi  crebbero  confor- 
me il  foilto  . Degli  altri  ne  notò- 
adì  29.  maggio  uno  nato  , e fa 
flaccato  adi  12.  giugno adi  i. lu- 
glio uno  nato,  fu-  flaccatògli  8.  adì 
Indetta  uno  nato,c  flaccato  IÌ12, 

ago- 
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agofto;  adì  21.  uno  nato,  ertaci 
cato  i 26.  Qtranto  pìù^  fi  lafdanoa» 
tanto  più  indurano , e nan  riefco- 
no  così  dilicatì  nel  cibo.  Alcuni  y 
ic  piove  , crcppano  in  varj luoghi. 
Crcfciuti  che  fono  , tutti  fi  fan- 
no <!’  un  color  ferrugineo  o ruggr- 
nofo  , benché  alcuni  riefcano  piiY 
pallidi  . r più  grandi  fono  della, 
larghezza  d’un  palmo  , col  margi- 
ne increfpato  , c fimbriato  , c la. 
loro  firperficie  fi  fente  molle  , ed 
umida.  Nella  parte  dì  fotto  bian- 
chicci, o come  bianchi  mal  tinti, 
c le  loro  fibre  radiate  , frequenti  , 
piccole , increfpate  , baffe  , umi- 
de . Adi  r6.  agofto  ne  trovò  uno- 
de’  maggiori  verminofo  . Erano  r 
vermi  bianchì  , formati  d’  anefla 
membranofe  , teneri  , col  capo 
nero  , lunghi  come  la  metà  d*  un^ 
ugna  umana  . II  giorno  dopo  in- 
crifalidarono  , e così  ftettero  fino 
ilo.  di  luglio  , in  cui  incomincia- 
rono a nafcere  certe  mofchette  or- 
tenll.  Offervò , che  quanto  la  fta- 
gìone  è più  calda  , più  prefto  cre- 
fcono,  e fi  dilatano.  Nel  mefe  di 
luglio  tre  ne  fpuntarono  con  la  fo- 

lita 
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Irta  piintà  -,  e dopo  due  foli  gior- 
ni  mutoflì  la  punta  in  piano  , e in 
altri  fei  fecero  la  figura  di  fungo, 
e dopa  pochi  giorni  crebbero  alla 
grandezza  d’  un  palmo  , Così  in 
un  altro  vafo  adi  12.  fpuntò  in  a- 
cuto  un  fungo  , adi  14.  era  alto 
mezzo  dito,  e in  cima  fpianato  , 
adi  16.  fatto  della  figura  d’un  grof- 
fo  chiodo,  e adi  18,  della  figura  de’ 
funghi , di  color  rugginofo  chiaro  ; 
é adi  21.  era  crefeiuto  più  d’urt 
palmo  , e da  una  parte  fi  videro 
de’  foHti  vermetti  ^ Lafciati  fecca- 
re , diventano  duri  , e come  le- 
gnofi  i c cade  da  loro  una  certa 
polvere  , che  alcuni  prenderebbo- 
no  per  lo  feme  , Q^efte  mafie  fun» 
gifere  finalmente  fi  sfruttano,  erc- 
ftano  più  leggieri , e friabili  , co- 
me terra  indurata  , feguitando  a 
produrre  funghi , finattantochè  ini 
loro  confervano  di  quel  fugo  glu- 
tinofo,  o mucellagginofo  , con  cui 
erano  fiate  compofie  . Ci  fono  al- 
tre olTervazioni  , ed  efperienze  , 
che  fi  riferba  per  lo  fuo  Trattato 
de’ funghi,  che  va  maturando , à- 
tendo  con  difiinzione  olfervati  i 

fud- 
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ftìddetti , perchè  hanno  molte  par^ 
ficolarità  dipinte  dagli  altri  , na- 
fcendo  prima  acuti,  poifpianati, 
e finalmente  allargando  la  loro 
ombrella  , nel  che  fare  fon  molto 
pigri , nè  nafcono'  in  una  notte , o 
in  un  giorno  come  fcherzando 
dicevano  in  una  certa  Accademia 
gli  Accademici  Parigini  nafcere  i 
Dottori.  DcHrres  ( fonò  loro  parole  ) 
illic  uno  die  fabricantur  , arternque  ìn- 
vcìurunt  , qua  in  ip/is  etiam  difcipli- 
ìiis  , ac  liner is  fungo s edant  : e in  al- 
tro luogo  .•  DcHcres  uno  die  fabri- 
cati  , & fungorum  infiar  in  lucem  edi- 
ti . Non  ha  mai  ritrovato  di  que- 
fìe  maflTe  fungifere  fenza  radici,  o 
legnetti  ; il  che  coincide  con  leof- 
fervazioni  del  Malpighi  , che  ha 
fempre  veduto  nafcere  i funghi  fo- 
I pra  qualche  o legno,  o foglia,  o 
! radice,  oerba  y o fimiie  . Ciòcon- 
i viene  pure  con  quanto  offervò  il 
i Sig.  de  la  Hire  , per  relazione  del 
j Du-Hame!CO  /Tuberà  nern^t  non  raro 
quercuum  ^ ctut  carpùiorum  radicibus  5 
c^crefcere  y & per  fila  quacdam  chm 

izs 

; (a  ) Scknt.  Acnàm.  Klficr.  Lib.  II. 
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izs  confmmri . Ha  ofTervato  di  piij 
il  noftro  Sig.  Vallifneri  , che  ne* 
noftri  prati  , campi  , bofciii  , t 
Colline  fono  in  certi  fiti  come  par- 
ticolari viva) , ó ilteri  di  ftinghi  , 
di  una  fpecie  , o dì  un’  a' tra  , ì 
quali  lìti  fi  conófcono  anche  dalT 
erba  più  verde  - fcura  , che  , colà 
nafce . Il  vivajo  de’  rclfigni  , che 
fono  funghi  pratenfi  , bianchi  al 
di  fopra  , e rofligni  al  di  fotte,  o- 
dorofi  f teneri , e dilicatìlfimì  , è 
formato  in  circolo  , e in  quello  fo- 
le nafeono  ; e così  altri,  ed  altri: 
dal  che  deduce  , che  anche  quelle 
fono  , come  maffe  fungiferc  , non: 
difFerenti  dalle  Napoletane  , fe 
non  che  quelle  fono  addenfate  , c 
portatili , e quelle  non  indurate  > 
c Uritolabili . 

Diltingue  r origine  de’  funghi  ^ 
c il  modo  loro  di  nafeerC,  avendo 
offervàto  negli  arborei  una  parti- 
colare maniera  ; e come  quali  tut- 
ti fanno  del  fapore , e dell’  indole 
del  fugo  della  pianta,  da  citili 
fiaccano,  anzi  tirano  anche  foven- 
te  il  colore . Si  ricorda  , d’  aver 
mangiato  un  fungo  nato  nel  tron- 
co 
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eó  d’ una  mandorla , che  avea  il 
candore,  l’ odore j e il  fapore  di 
. rnandorlé . Così  que’,  che  nafcon 
ne’  mori  fono  gialli  ; ne  pioppi  e 
ne’  falci , biancaftri  ; nelle  querce 
e ne’  roveri , rodi  o fcuri . Aggiu- 
gniamo  circa  l’ origine  ancora  mol- 
to aftrufa  de’  funghi , che  in  Pado- 
va r anno  fcorfo  egli  ha  ofTervato , 
che  nafcevano  ogni  quindici  gior- 
ni odorofiflimi  funghi , lunghi  un 
dito,  e biancaftri,  fenza  capo,  o 
ombrella , dalle  pezze , che  teneva 
nn’  inferma  fopra  una  piaga,  che 
aveva  neir  inguinaglia , e nafceva- 

■ no  appunto  da  quella  parte,  don- 
erà fiata  la  ftomacofa  , e fetente 

■ putredine , che  dalla  detta  piaga 
1 ftillava . Per  confermazione  di 
: quanto  fcrilie  ( m)  de’  funghi  nati 
\ fopra  una  meninge  umana  ^ che  non 
! meritò  la  credenza  d’ uomini  per 
j altro  dotti , riferifee  una  limile 
I offervazLone , apportata  dal  lodato 


i {ijl(aee0lta  dì  varj  trattati  dtJ  Slg.  An^ 
tonto  Valli^nieri  f ec.  In  Venezia 
prejfo  Giangobbriiìh  Ert\i  pag.  ijy  176^  , 
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Signor  Gianfilippo  Breyni  (a)  in 
una  difTertazione  medica  De  fun- 
gis  officinalibus  , ec.  dedicata  a’  fa- 
mofi  Dekkers,  e Bidloo,  e altri 
fuoi  maeftri , dove  defcrive  il  mo- 
do del  nafcere  de’  funghi  ; cioè  , 
che  nafcono  in  quinto  luogo  anche 
fopra  i cadaveri , quorum  quosdam 
C parla  , co-me  teftimonio  di  villa  ) 
vidi  iiatcs  ex  hrachio  in  aqua  vita 
( ecco  il  cafo  del  Sig.  Vallifnieri  ) 
vel  liquore  balfamico  , confervato  apud 
Rkyfchium  \ afferendo  di  più , altri 
averne  veduti  nati  dalle  offa  delle 
fiere  nelle  felve . Ma  torniamo  al 
noftro  Mercati , ^ 

Dopo  la  pietra  fungifera  parla 
dottamente  al  fuofolito  della  pie- 
p tra  Menganenfe  , e della  Comenfe, 
e con  molta  erudizione  della  po- 
mice , del  tofo , della  pietra  biba- 
ce, mica,  ed  ammothryfio . Efpoffe 
quelle  , che  fono  di  natura  friabi- 
li, fa  paffaggio  a quelle,  che  in 
p.153.  minutillìme  fquame  , o lamine  fi 
dividono  , fra  le  quali  pone  in  pri- 

mo 

( a ) ’DiJfirtatìe  medica  inaugurali f de  fun^ 
gie  ojjìcìnalihus-)  ec.  AuBore  Jobanne  Phi- 
lippe  Breynio  Geàanenfi , 1702» 
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mo  luogo  la  magnetide , che  vol- 
garmente talco  s’appella.  Riflette, 
come  fi  chiami  con  quello  nome, 
quantunque  non  abbia  alcuna  fimi- 
litudine  con  la  calamita  ; ma  pen- 
fa  probabilmente  , che  dire  fi  deb-  * 
ba  agite s , non  magnesj  cioè  dalla 
purità  fua  , e candidezza , mentre 
in  greco  lignifica  puro,  onde  vuo- 
le, che  la  lettera  ?»,  vi  fia  Hata 
temerariamente  aggiunta  avanti. 
Infegnà  V etimologia  del  nome  tal- 
co , numera  le  Tue  fpecie,  il  luogo 
dove  nalce , e i Tuoi  ufi  . Nelle  no- 
te lo  fanno  molto  affine  aU’'amiatt-  P-i54. 
rof  per  refiftere  anch’eflb  molto 
al  fuoco , collando  di  molte  lamine , 
c quelle  di  fibre  fra  lor  parallele . 

E celebre  il  fuo  olio,  per  render 
bella , e pulita  la  faccia  , e fi  van- 
tano i chimici  di  fciorlo  più  con 
gli  alcalici , che  con  gli  acidi . 

Non  tralafcia  nel  feguente  capi- 
tolo XI.  la  pietra  fpeculare , detta 
volgarmente  fpecchio  d’ alino  , e 
e da  alcuni  fcagliola  , Pone  le  diffe- 
renze, e i luoghi  , dove  nafee  , 
fra’  quali  nomina  con  Plinio  ì 
monti  Bolognefi  i e noi  aggiugnia- 

mo 
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iTio  i monti  di  Reggio  , e di  Scàri- 
diano  , dove  fono  geflì  perfettifìì- 
mi,  fra  gli  ftrati  de’  quali  fe  ne 
trova  della  trafparentiffima  , purif- 
fima  , e di  grandezza  non  ordina- 
ria . Le  note  fono  al  folito  crudi- 
tiflìme  . La  giudicano  con  ragione 
VAvdrodamas  di  Plinio,  quadrando- 
le molto  la  fua  defcrizìone  . Corta 
di  lamine  parallelograme  , che 
fpefTe  volte  efprimono  una  rom- 
boide , e perciò  dall’  Agricola  fi 
chiama  rhombites . Così  feguono 
con  le  migliori  dottrine  del  feco- 
lo,  e co’  migliori  autori  a fpie- 
gare  i nomi,  le  proprietà , il  rno- 
do  della  generazione  , ed  altri  luo- 
ghi , ne’  quali  qucfta  lucida  pie- 
tra fi  trova. 

Elegantiflìmo , e di  rara , e anti- 
ca erudizione  pieno  è tutto  ciò, 
ij,  che  dice  dell’amianto,  incomin- 
155-ciando  dal  nome,  e palTando  fino 
all’ufo  celebre  di  fabbricare  le  tu- 
n,iche  funebri  a’  gran  pcrfonaggi, 
per  abbruciare  i loro  cadaveri . 
Ma,  per  vero  dire,  quantunque 
quefto  trattato  fia  nobilifllmo  , 
viene  fempre  più  illurtrato  dalle 
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infigni  annotazioni  fatte  al  mede- 
lìmo.  In  primo  luogo  li  ferm.anOj  p.isr- 
e meritamente  lodano  la  grande  , 
e magnifica  cura , che  ha  il  SS,™® 
Padre  Clemente  XI.  in  adornare , 
aflìcurarc , e amplificare  tutte  le 
parti  del  fontuolo  Vaticano  palaz- 
zo ; facccndo  qui  una  breve,  fuc- 
cofa,  e veridica  ftoria,  di  quanto 
finora  ha  operato  . Giungono  final- 
mente alla  biblioteca  Vaticana , e 
moftrano  quanto  l’abbia  nobilitata', 
arricchita  , e ornata , sì  col  far  rifare 
dai  più  illuitri  pennelli  le  cancellate 
pitture,  sì  per  averla  dotata  nuo- 
vamente di  manoferitti  prezioli 
arabici  , e firiaci , de’  quali  già 
parlammo,  e parlaremo  con  in- 
credibile contento  nel  noftro  Gior- 
nale . Ma  quello,  che  fa  a nollro, 
e a loro  propofito , fi  è l’aver  do- 
nato alla  detta  biblioteca  una  te- 
la lavorata  di  lino  asbeftino , o 
d’amianto,  infieme  con  un’  urna 
di  marmo , dentro  cui  fu  ritrova- 
ta un  miglio  lontano  dalla  portà 
maggiore  l’anno  1702.  , comeferif- 
fe  ii  noftro  Monfignòr  Filippo  del 
Torre,  Vefeoyo  d’Adria , di.feni- 

pre 
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pre  dolce,  c gloriofa  ricordanza, 
al  P.  Montfaucon . In  quella  urna 
( di  cui  qui  portano  elegantiflima 
la  figura)  erano  le  ceneri  col  cra- 
nio, ed  offa  abbruciate  , involte 
nel  detto  lino  ; dal  che.  prudente- 
mente congetturano , che  dentro 
quella  foffe  fepolto  un  qualche  uq- 
mo  di  civile,  e militare  poteilàil- 
luftre , deducendo  ciò  sì  dalla  te- 
la, o lenzuolo  asbeftino,  del  qua- 
le dice  Plinio , che  /i-’gum  funebres 
tmic£  torforis  favillam  ab  reliquo  fa- 
paraiif  cinere q sì  dalle  figure  civili 
e militari  nella  detta  urna  fcolpi- 
158.  te.  Moffrano  , effere  quella  tela 
una  rariflima  memoria  deH'antichi- 
tà,  e forfè  fingolare , non  fapen- 
do  , che  fe  ne  trovi  un  pezzo  mag- 
giore imperocché  è nove  palmi 
romani  di  lungezza , e fette  di  lar- 
ghezza. Le  fila  , con  le  quali  è 
teffuta,  fono  molto  groffe,  le  qua- 
li , fe  nella  parte  contraria  , alla 
quale  furono  ritorte,  fi  torcano, 
in  due  fila  groffette  fi  dividono, 
le  quali  parimenti  al  contrario  con- 
torte, fi  uìfciolgono  in  fottilillimd 
villi,  pieghevoli,  e di  quallìvoglia 


Articoi.0  VIIT  23^, 
feta  più  molli , ma  molto  brevi-. 
Quefti  villi  fono  armati  d’  alcuni 
peli  fottilifllmi , e fe  fecchi  fi  Uri- 
tolino  o fi  peftino,  vanno  in  una 
minutilfima  e candidifllma  polve- 
re , e fpalmano  le  dita  di  gentilif- 
fime  particelle  di  color  d’  argento  , 
fimililfime  a quelle , delle  quali  le 
ali  delle  farfalle  rifplendono  : il 
che  parimente  accade  nell’  alume 
plumeodelle botteghe,  fe  con  forza 
maggiore  fi  maneggi,  e fi  triti, al 
quale  nel  fapore,  nel  colore,  nella 
mollezza  , e nelle  altre  qualità  fo- 
no llmigliantilfime . Da  ciò  con  ra- 
gione deducono , che  il  detto  alu- 
me fia  lo  fteffo,  che  l’amianto 
degli  antichi.  Pertanto  penfanOj 
che  , ficcome  infieme  con  Monfigi 
Lancifi  hanno  oflervato , la  pre- 
detta tela  asbeftina  fi  riiblve  iii 
villi  nella  maniera,  che s’ è detto, 
così  non  dubitano,  che  dagli  ftefiì 
villi  di  nuovo  ritorti , e tefluti , e da 
altri  ancora  deH’alume  plumeo,  nel 
modo,  che  dipoi efporranno , non 
fi  poflano  ancora  al  dì  d’oggi  tirar 
fila  , e teffer  tele  . Ricercano , fe 
il  lino  vivo  di  Plinio  fia  lo  ftef- 
fo. 
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fo  , che  r amianto , e perchè  i’ 
amianto  fi  chiama  lino  asbcflino: 
d’ indi  infegnano  il  modo  dì  fila- 
re l’amianto,  e di  far  tele,  che 
non  giudicano  tanto  difficile  , co- 
me fi  penfa  , apportandone  mode^r- 
ni  efempli , ed  offervazioni . Trop- 
po lunghi  faremmo  , fe  apportar 
voleffimo  il  detto  modo , e tante 
altre  erudizioni  rare,  c dottiffimi 
documenti , che  in  foio  quello  ca- 
po infegnano  *,  onde  rimettiamo  i 
leggitori  al  medefimo,  e ritornia- 
mo al  noflro  Autore  . 

P 160.  Difeorre  de!  gefo , del  morofto 
p.i63.galaitite , emelitite,  dell’ematite, 
e finalmente  della  calamita,  e tea- 
mede  . Se  alcun  capitolo  è pieno 
di  erudizione  , e di  profondo  fa  pe- 
re , egli  è certo  quello  della  cala- 
mita . Incomincia  dal  nome  , nan  a 
le  fue  fpezie  , le  cofe  fayolofe  ri- 
getta , e il  magnete  mafehio  de- 
ferì ve  . Cerca  la  ragione  della  fua 
mirabile  forza  attrattrice  del  fer- 
ro, c apporta  quella  d’alcuni  anti- 
chi, la  qual  non  ammette.  Narra  il 
fuo  viaggio,  quando  a bella  polla 
fi  portò  all’ifola  d’Elba , come  prò- 

duci- 


ARTitoto  vili.  241 
ducitrìce  della  calamita , per  im- 
parare da’  proprj  libri  della  natiir* 
la  vera  indole  della  medefima. 
Defcrive  i monti,  dove  nafce,  gli 
arbufcelli , che  colà  germogliano , 
la  fuperficie  d’  un  colle  coperta 
eome  di  fila  , o capelli  di  calamita, 
e gl’ indie)  o legni  dov’è  nafcolla. 
Cerca  la  cagione-,  per  la  quale  la  p.isjj, 
calamita  tiri  il  ferro  ; ed  è mira- 
bile, come  fi  difeofta  da  tutti,  c 
fpiega  gli  effetti  della  medefima., 
conforme  le  leggi  meccaniche,  mol- 
to alla  ragione  uniformi . Che  tiri 
{ dice  ) folamente  il  ferro  , nora 
tanto  ciò  dipende , perchè  abbia 
fimilitudine  col  ferro  , e di  quello, 
come  credono,  fi  nutrifea;  o per- 
chè per  lo  più  fi  trovi  appreffo  l-e 
miniere  del  detto;  ma  perchè  iìi  ef- 
fe fi  riiKhiuie  v.n  non  so  che  di  fugo^ 
che  ufeendo  alle  parti  efteriori, 
fiorifee  fopra  la  fua  fuperficie  quali 
fotto  fembianza  d’ una  lanugine , e 
vi  s’attacca,  per  elTere  quella  mi- 
rabilmente tenace;  laonde  da  quel- 
la parte,  in  cui  s’innalza  una  ta- 
le come  lanugine,  tira  validamen- 
i te  la  calamita  a fe  il  ferro , elTen- 
! Tomo  XXXJ.  L do 
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•do  nelle  altre  fue  parti  più  debo- 
le, e più  languida.  La  cagione 
della  qual  cofa  pajono  muovere  gli 
fpiriti , ed  ì vapori,  che  abbon- 
^dantifllmamente  dalla  parte,  che 
tira  , caccia  fuora  , e diffonde  ; i 
.quali  effendo  glutinofì,  e per  l’aria 
fpargendofi , per  la  fimilitudine  , 
’ che  hanno  col  ferro , urtano  più 
in  quello , che  in  ogni  altro  ; la 
‘quale  fu  la  ragione,  che  ognuno 
perfuafe,  avere  in  fe  la  calamita 
qualche  ferrea  natura.  Ma  quella 
forza  particolare  di  attraete  non 
fuffifte,  fe  non  empie  l’aria  , che 
fra  la  calamita  , e’I  ferro  fi  trova  -, 
il  che  fa  conofcere  una  diftanza 
più  lunga , o intervallo  di  luogo  : 
anzi  di  più  , da  quella  parte,  nel- 
fa  quale  coperta  non  viene  dalla 
lanugine  accennata , meno  tira  il 
ferro , tanto  è lontano , che  pofla 
farlo  a fe  piegare  in  dilfante.  Sic- 
ché difcende  in  quella  opinione  , 
ciò  feguire  non  folamente  per  la 
cognazione,  che  ha  col  ferro,  che 
appetifca  un  Umile  a fe  , ma  per 
queir  umore  in trinfeco  , il  quale 
fudaftdo  all’ ellerno  3 alla  fottiliflì-’ 
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ma  polvere  , che  alle  pareti  de* 
mulini  s’attacca , è fimigliantifllmo  : 
col  quale , fe  gli  aghi , i coltelli , le 
fpade  , i ferri  fi  freghino  , acquf- 
ftano  anch’  efll  forza , e facilità  dì 
tirare . Così  fcgue  a dottamente  fi- 
lofofare  intorno  un  fenomeno  > eh’ 
è femprc  ftato  lo  feoglìo , o il  tor- 
mento degl’  ingegni  più  grandi  ; 
non  fermandofi  fu  la  fola , e nuda 
facultà  attrattrice;  nè  dicendo,  co- 
me alcuni,  che  folle  animata  la  ca- 
lamita , nè  altre  frivole  , e ridevo- 
li  fentenze  de’  buoni  vecchi  ; ma 
feguitando  più  tofto  quella  gran 
.mente  di  Lucrezio,  che  anch’eflb 
con  eleganza , e meccanicamente  la 
detta  forza  delia  calamita  cfpone,  ; 
dal  quale,  adir  vero,  hanno  prepn66. 
fo  lume  altri  celebratiffimi  filofofi. 

Spiega  dipoi , d’onde  nafea  quel- 
la lanugine , e per  qual  cagione 
quella  parte,  priva  della  medefi- 
ma  , debolmente  tiri  il  ferro,  bur- 
landoli pur  di  coloro  che  credet- 
tero , che  la  caiamita  fi  nutrifea 
di  ferro;  e levando  anche  molte 
vecchie  menzogne , duoli!  della  po- 
ca attenzióne  degli  fcrittori , che 
L z fen- 
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fenza  difaminarle  , glifeguitarono  . 
l».i67.Cerca  , perchè  li  volti  al  polo,  e 
perchè  l’ argento  non  tiri . Dà  le 
vere  note  della  medefima , e le  fue 
facoltà,  infegna  i luoghi  nativi, 
ed  i ftioi  colori  ; e in  fomma  non 
lafcia  -cofa  , che  a’  fuoi  tempi  det- 
ta, o fcritta , non  ponga  alla  bi- 
lancia, e non  ne  dia  un’efattiflìmo 
giudicio . Le  note  fono  , conforme 
il  folito , molto  erudite,  e danno 
notizia  di  molti  pezzi  efquifitilTi- 
mi , e di  gran  forza , che  fono  in 
Roma,  fra’ quali  di  uno  di  tredi- 
ci once  e fette  dramme , eh’  è così 
perfetto  , che  penfano  , che  fe  fof- 
fc  da  un  perito  artefice  armato , 
f-jC^-tirerebbe  quarantacinque  libbre  di 
ferro,  di  cui  ne  danno  l’ immagi- 
ne al  naturale  . 

Oonchiude  quello  fettimo  arma- 
dio con  le  notizie  dello  fmiridcj 
detto  volgarmente  fmeriglio , e ne 
deferive  il  luogo , 1’  ufo  , e le  dif- 
ferenze ; a cui  fegue  l’armadio  del- 
le pietre , che  nafeono  negli  ani- 
mali , del  quale  ne  parleremo  nel 
feguente  Giornale . 
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ARTICOLO  Vliri. 

I^ezioni  ultimamente  recitate  e pubbli- 
cate fopra  varj  componimenti  d' Ita- 
liani Poeti. 

FU  Tempre  in  coftume  delle  piii 
famofe  Accademie  delk  nó- 
ftra  Italia , il  commettere  a’  loro 
Accademici  , che  nelle  pubbliche 
adunanze  folite  tenerli  , fi  reciti 
qualche  dotta  Lezione  , pigliando- 
ne l’argomento,  o dalle  dottrine 
pili  amene  , o dalle  feienze  pili 
profonde  -,  o trattando  qualche 
fuggetto  dell’  antichità  erudita  ; 
Ovvero  maneggiando  punti  di  cri- 
tica fopra  1’  opere  degli  autori  più 
infigni  . Ma  fpecialmente  fi  coftu- 
mò  d’ cfporre  con  effe  qualche  com- 
ponimento di  que’ poeti,  che  fo- 
no i pili  accreditati  nella  noftra 
Italia  . Moltiflime  di  quefte  Le- 
zioni , di  fingolare  dottrina , fe  ne 
fono  fra  l’ altre  nelfecolo  decimo- 
fello  udite  nell’  Accademia  Fiorenti- 
na , e una  gran  parte  ancora  fe  ne 
fon  date  alle  Rampe  ; e per  lo  più 

L 3 fu- 
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furono  dettate  fopra  varj  luoghi 
de’  due  principi  della  poefia  To- 
fcana  , Dante  Alighieri  e Francefco 
Petrarca  . Le  perfonc  dotte  per- 
tanto del  noftro  fecolo  hanno  vo- 
luto rinnovare  un  sì  Jodevol  coftu- 
me;  e le  Lezioni  d’ alcuni  di  que- 
fti  noi  qui  ci  fiaqjo  prefi  a rife- 
rire » 

$.  I- 

Lezióne  di  CintiO  di  Nieo 
G attaf  I LO'T  A /opra  la  Canzo- 
ne dei  Coppetta  in  perdita  della'' 
Gatta  , Aggiunte  alcune  Anvotazkni 
di  Astato  Franco  dalla 
Torre-  In  Gattapoli , gli  anni  de' 
betlingaccinì  dalla  perdita  della  Gatta 
CLXVIILLa  Lezione  è pagg.  1 1 2. 
le  Annotazioni  fon  pagg.  31.  L'' 
Opera  veramente  fu  fiammata  in 
Perugia,  come  altrove  («)  fi  ac- 
cennò, Tanno  1711.  cioè  168.  an- 
ni dopo  la  morte  delT  Autor  del- 
la Canzone  Francefco  de’  'Beccuti  , 
detto  il  Coppetta  , la  quale  , per 
quanto  appare  dalle  infcrlzion  Tua 

fé- 

( a ) Tom^  VL  pag.  iiS. 
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fcpolcrale,  feguì  T anno  1553.  Au- 
tor della  Lezione  s’  è pur  ivi  ma- 
«ifeftato  effere  il  Sig.  Giacin- 
fo  ViNcioLi  , _ Perugino  ; e del- 
le Annotazioni  il  Sig.  France- 
sco .Arisi  , Cremonefe  ; 1’  uno 
e 1’  altro  foggetto  infigné  per  ope- 
re diverfe  ufcite  alla  luce  , e ri- 
iTiembrate  ne’  noftri  Giornali,  in 
più  luoghi . Farne  eftrattodi  que- 
fla  Lezione  piacevoliflima  , come 
altresì  delle  ugualmente  piacevoli 
Annotazioni  , a noi  è fembràta  co- 
fa  impoffibile,  non  potendoli  elle- 
no ridurre  a brevità  , fenza  far 
loro  pèrdere  fa  piacevolezza  e leg- 
giadria Noi  fol  dunque  trafcriye- 
remo  in  quefto  luogo  la  prima 
delle  ftanze  della  gentilifllraa  Can- 
zone del  Coppetta-^  fceglieremo  al- 
cuna delle  ipofizioni  del  Sig.  Vin- 
cali fopra  di  effa , e vi  aggiugne- 
remo  alcuna  delle  Annotazioni  de! 
Sig.  Arifl . 

Utile  a me  fopra  egn'  altro  animale , 

Sottra  ilbue^  fopra  P afino  > ^ V cavallo^ 
E certo  ^ Pio  non  fallo  ^ 

Utile  più  5 più  grato  y affai  più  caro  y 
CheH  mìo  muletto  y le  galline  y e "'l gallo  y 

L 4 Chi 
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Chrtnit'*  ha  tolto  ? O forte  empia  e fatale  ^ 
T>ejlinata  a Irrito  male , 

C torno  infelice , infaujlo  ^ efempre  amaro  y 
Kel  qual  perdei  un  pegno  ^ oim^  , /}  caro  y 
Che  mi  farà  c agi  on  d'^  eterne  pene! 

Troice  mio  caro  bene  , 

jlnimal  vago  , leggi adr etto  ^ e gajo  ^ 

'Tu  guardia  eri  a!  granajo  , 

Alletto  ya  i panni  ^ala  cafa  y-al miofiato^y 
£ infieme  a tutto  quanto  il  vicinato* 

A queftì  verfi  così  gìocofi  , dà 
p.  14.  H giocondiffimo  Sig.  Vìncioli  le  fpo- 
llzioni  feguenti . „ Or  non  vi  dìrs:* 
3)  io  , che  il  Coppetta  parlava  da 
3)  maledettO'fenno?’'Nonfentite  quan- 
35  to  fono  ginfte  le  cagioni  del  fuo 
35  dolore  l Egli  cava  la  prima  cagio- 
33  ne  dall’ utilità  , dicendo  , che  la 
33  fua  Gattuccia  gli  era  più  utile  che 
il  bue  , 1’  afino  , e ’l  cavallo  ••  la  fe- 
3,  conda  cagione  dalla  commodità  , 
3)  che  a lui  ne  veniva  , intantochè 
33  la  preferiva  al  fuo  muletto  , alle 
3,  galline  e z\  gallo  t la  terza  cagio- 
35  ne  dalla  bellezza  della  fteffa  gat- 
3,  tuccia , in  fare  del  bene  a lui  5 ed 
3,  al  vicmato  . Vi  fo  dire  io  , che 
3,  confiderate  tutte  quelle  cofe , non 
,,  fo  5 come  tutte  le  mie  Signore  non 
p- 15.  lagrimiate  per  compaffione . lobo 
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Veduto  de’  contadini  piangere  , e 
fmaniare  per  la  morte  di  qualche  » 
bue^  o vacca  che  fi  foffe  ; e ho  ve- 
duto  degli  altri  uomini  piagnere  „ 
per  la  morte  del  cavallo  . E dell’  ,> 
a fino  non  ve  ne  dico  ; che  rade  ,, 
volte  ho  veduto  morir  afino , che  „ 
non  gli  fia  pianto  fopra . Ora  fe  il  » 
Coppetta  ftimava  la  fnsi  Gatf uccia  ^ „ 
ed  era  a lui  più  utile  che  il  bue , „ 

V afillo  c ’l  cavallo^  o andate  a di-  « 
re  che  non  piagnefle  . Io  non  ifta-  „ 
rò  a fgramaticare  del  bue  quel  che  ,, 
dice  Efiodo  , fe  fia  uno  de’  buoni  „ 
mobili  d’  una  cafa  , nè  dell’  afino  , „ 
fe  dall’  utilità  da  lui  procedente  „ 
ne’  lavori  1’  abbiano  detto  i Greci  „ 
ne  ftarò  a riferire  del  cavallo  „ 
le  lodi  che  gli  dà  Oppiano  nel  „ 
poema  della  caccia  tradotto  sì  „ 
gentilmente  da  chi , come  fapete , 
oggi  va  crefcendo  all’  Arno  mio-  „ 
vi  pregi  > perciocché  di  quelli  ani-  „ 
mali  in  ogni  cafa  ve  ne  fono , „ 
malfimamentè  degli  afini  . Ma  : 
quando  paffa  a dire  , che  gli  era  „ 
più  giata  del  fuo  muletto  ! Io  a’  „ 
mìei  dì  non  ho  avuto  mai  così  „ 
fatto  animale  , e perciò  non  poflb  ,,  % 
; « L S dir- 
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p.js.  dirvi,  che  dolore  fia  il  perdere  if 
5,  mtilettc  ? M’  immagina  però  , che 
3,  fia  dolor  grande  : ed  un  mioami- 
3,  co  m'ébbé  a dire  pochi  giorni  fa  , 
3,  che  aVea  fentita  la  morte  d’  un 
3,  muletto  , come  d’  un  figliuol  pro- 

3,  prio. Ma  che  tenerezza  dt 

,3,  compafllonc  non  fentite  muo- 
3,  vervi  in  petto  , le  mie  Signore  , 
3,  quando  dice  , ch’egli  amava  la 
3,  Aia  G atr uccia  ip\n  dei  gallo  , e delle 
3,  gattine  ? Io  mi  vo  credendo  eh’’ 
j,  egli , appunto  per  mover  compaf- 
,3,  Aone  nc’teneri  petti  delle  donne, 
3,  ponefle  sì  fatti  animali  , percioc- 
3,  che  fi  fa  , quanto  fono  cari  ad  ef- 
3,  fe  : e s’ io  potè  Ili  qui  riferirvi  un*^ 
3,  orazione  di  monna  Tclfa  , che 
3,  fece  in  morte  d’  un  Aio  gallo  , vi 
33  farei  conofeere  quanro  cìfa  amava 
33  quell’animale  , e fo  che  voi  per 
33 -dolore  ne  piagnerefie  , e sbattcre- 
,33  Ae  le  mani  peggio  che  fe  Perugia 
33  noftra  folle  meffa  a facco 

Ma  fentite  quel  Chi  mi  t'  ha  tetto-, 
,,  con  che  paffione  è detto  ! O dite 
3 3 che  il  difpiacere  dell'  Andreuola 
33  fbffc  sì  grande  , quando  fi  vide 
j.j|.  morire  io  braccio’  il  fao  Gabriot- 
to? 
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to  ) o quel  della  Salveftra  , veg-  „ 
gendofì  morto  allato  il  fuo  Giro- 
lamo . So  dirvi  , che  ’l  Fìrcnzuo-  „ 
la,  quando  pianfe  la  fua  Civet-  „ 
ta , e che  dille  r „ 

^volto  al  cìd  gridai  , chiamai  vtndetta  , 

Ohimè  chi  tolta  m' ha  lamia  Civetta?  „ 

non  ne  parlò  già  con  tanta  roba-  „ 
flezza  d’affetto,  ficchè  il  fuo  dolo-  ,, 
re  fi  debba  paragonare  a quello  del  „ 
Coppetta , ec.  „ 

Ma  diamo  ancora  un  picciol  fag- 
gio delle  Annotazioni  erudite  che 
fece  il  Sig,  Fraìicefco  Arifi  fqpra 
quella  gentiliffima  Lezione . Pri- 
mamente a quanto  prima  leggelì 
dell’ e poi  del  i/nnktto  ■)  egli 
confiderà  : „ Circa  il  pianto  fo-  p j. 
pra  X c.fino  o che  nobil  principio!  ,, 
Nelle  poefie  di  Gio.  Giacomo  Ca-  „ 
vallo  in  lingua  Genovcfe  , flam-  ,, 
paté  in  Genova  1665.  evvi  un’ a-  ,, 
mariffimo  , e lungo  pianto  inmpr-  „ 
te  d’  UiX  ayl >10  , e fe  il  Cavallo  di-  ,, 
ce  il  vero -di  quell’ , egli  avea  „ 
altre  virtù,  che  h gatta  perduta,  „ 
ec.  Circa  il  muletto  ; quello  era  for-  „ 
fe  parente  della  Mula  di  Rieti  , 
che  partorì  quell’  altro in*  ,, 
L 6 jdi 
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5)  dì  pofcia  colla  fignora  madre  do- 
3}  nato  a Don  Confalvo,  come  fcri- 
3}  ve  il  Lalli  Norfino  nella  Frajiceide 
33  (a);  ma  per  meglio  dire  è piùpro- 
33  babile,  che  a cagione  della  concit- 
33  tadinanza  fofle  dell’ agnazione  del- 
33  la  mtf/a  del  voftro  Cefare  Capora- 
33  li  3 alla  quale  comunicava  i fuoi 
3,  penfierì  interni  . Ecco  che  non  fi 
33  parla  a cafo . 

35  Comprai  anche  ut$am\x\i  3 e acci'i  gP  interni 
33  Penfier  comunicar  potejji [eco  3 
jj  L'  accapai  da  configli  3 e dà  governi  , 

11  penultimo  verlopoi  della  prima, 
ftanza  , 

Al  lettO'  3 ai  panni  , alla  cafa  3 al  mio  fiato 

offerva  effere  flato  imitato  da  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  il  giovane 
«ella  fna  graziofa  Tancia  (b) 

che  fidato  P avrei  quanto  tu  vuoi 

"La  cafa  3 il  pan  , il  vin  , la  fi  alla  3 ei  buoi  3 

Ma  balli  il  detto  fin  qui  , cono- 
fcendo  che  ’l  riferirne  una  parte 
è fenza  la  fua  grazia  ; e ’l  ' riferir 
«e  tutto  nell  dee  nè  fi  può. 

2. 
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§.  2. 

Lctionè  fopTtt  aìcuni  pajft  ài  M,  Lo- 
dovico Ariofto,  detta  nella  cele- 
bre Accademia  de’  Di/uniti  , e de- 
dicata all’  Illuflrifs,  e R.everendrfs. 
MaìJjgnor  Francesco  Frofini  , Ar- 
civefcovo  di  Fifa  , Co7ìte  del  Sacro 
Ji.omaìio  Imperio  , Primate  di  Corfi- 
ca,  e di  Sardìgna  , e Fegato  N-ato  j 
ec.  da  G I o V A N L o R E N z o 
S T E c c H I j Lettor  di  Logica  nel- 
r univerfità  di  Fifa  . In  Fifa  , nel 
la  flamperia  di  Francefco  Bindi  y 
flamp.arcivefc.  1 7i'2.  in  4.  pagg,  32. 

QUefta  dotta  lezione  , che  udita’ 
con  lode  e applanfi  di  que’  che 
intervennero  al  nobiliffimo  con- 
I greiTo  de’  Signori  Difnniti,  dal  chia- 
! riffitno  Autore  fu  recitata  ; tutto- 
j che  poi  data  alla  luce  per  via  del- 
le ftampe  , a pochi  elTendo  venu- 
ta a notizia  , ben  fi  merita  che  per 
\ via  de’  noftri  Giornali  vie  più  a’ 

I letterati  fi  partecipi  ; ciò  doven- 

Ì doli  a quella , sì  per  l’erudizione 
cdottrina  che  molta  e ringoiare  in 

ella 
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cfTa  contien/ì , sì  anche  per  l’ argo- 
mento fu  cui  ella  è teìTuta  , che 
fonò  lodi  del  non  mai  abbaftanza 
lodato  Lidcvico  Ar lofio  i tratte  fpe- 
zialmente  dalle  più  cofpicue  deir 
opere  fae  ^ quali  fono  le  Satire  e’I 
gran  Poema  < 

p.  S-  Principiafi  quella  Lezione  dal 
Sig,  Stecchi  coll’  afTerire  , che  per  rin- 
tracciare l’  effere  della  mente  uma- 
na y giova  molto  il  confiderare 
non  folo  gli  effetti  della  remini- 
fcenzà  , per  opera  della  quale  ci 
rapprefentiamo  il  vifaggio  , la  car- 
nagione , i gefti  del  corpo  fin  de 
gli  affenti  , ma  anche  quell’ altra 
dòte  dell’ anime  nortro  , in  virtù 
della  quale  leggendo  domeftica- 
mente  un  qualche  Scrittore  y for- 
miamo un  tale  concetto  di  lui  , 
che  ci  rendiamo  informati  de’fuoi 
cortami  ,'  difcorfi  , e modi  di  vive- 
re; efpeffe  volte  tanto  è il  gènio, 
che  abbiamo  con  erto  lui  , che  , 
per  intrinfecarci  nella  fua  amicizia, 
vorremmo  , benché  morto  da  molti 
fecoli , ravvivarlo  * Segue  poi  a 
dite,  che  nùin  autore  potè  niaide- 

p ó.  rtare.  in  lui  .piiì  gagliardarnente  uni 

fimile 
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Umile  defiderio  , nè  porgere  alfa' 
fua  mente  tanti  colori  per  formar*. 
ne  r immagine  , quanto  il  divino 
Ariofto , it  quale  fommamente  na- 
turale e fin  cero  , così  lo  refe  infor- 
mato de*' fuoi  domeftici  affati  , ed 
interne  paffioni  , che  nel  leggerlo 
gli  fembra  di  novellare  con  effo  lui  ;■ 
e quantunque  non  polTa  rifpon- 
cere  all’  Ariofto  cofa  ,■  alla  quale 
queffi  replichi , e rifponda  \ que- 
lla privazione  però  non  gli  reca 
difgiìfto  , perchè  non  gii  riefce nuo- 
vo il  fentire  i detti  de’fuoi  màe- 
ftri , r ammirargli,  e tacere;  il  che 
effendogli  convenuto  più  volte  di 
fare  per  elezione  , più  agevolmen- 
te dee  farlo  con  quefro  ammirabi- 
le Poeta  , del  quale  vuole  apporta- 
re alcuni  pafii  , acciocché  fi  conofca’ 
dairunghia  il  leone  . 

Perché  poi  quella  Lezàone  pov 
trcbbe  come  dividecfi  -in  due  par- 
ti, prima  di  parlare  nella  feconda 
dell’  Arhfto  come  di  un  dottifil'mo 
poeta  y vuole  parlare  nella  prima 
de'fuoi  lodevoli  coffumi  , della 
fede  incorrotta  vérfo  il  Tuo  Princi- 
pe, e fuoi  concittadini  , deirauir 
' ino 
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Bio  difprezzatore  dei  lulll , e con- 
tento del  poco. 

Per  dimoftrare  quanto  giudicioi 
fi,  c laudevoli  foflero  i fuoi  coftn- 
mi , e con  quanto  fenno  , e difcre- 
zione  indirizzafle  i fuoi  ftud)  , ri- 
corda , come  1’  Ari^/ìo' per  poffede- 
re  perfettamente  la  lingua  tofea- 
na  , fi  fervi  della  continua  lettura 
de’  mìglicHT  libri , per  Tempre  vene- 
rare , e non  mai  proverbiarn  e i lo^ 
ro  autori  ,•  come  ingratamente  fe- 
ce il  Taffoni  -,  anzi  andò  a Firenze,- 
dove  lungamente  dimorando  fi  fe- 
ce peritiflimo  nella  lingua  tofea- 
na  ; e per  gratitudine  non  folo 
verfo  i fuoi  precettori , ed  amici , 
ma  verfo  la  cittade  , e le  mura 
ftefle  , dentro  alle  quali  a veva  im^ 
parato , compofe  un  belliffimo  Capi- 
tolo delle  lodi , e bellezze  di  Firen- 
ze . Così  \'  Aricflo  fi  merito  l’amo- 
re di  tutti  , c principalmente  di 
Leone  Decimo , di  cui  nelle  SatF 
re  cantò: 

'Epià  volte  legato  ed  in  Fiorenza 
Mi  dijfe  , che  al bifogno  mai  non  era' 
Per  far  da  me  al  fratei  fuo  differenza 

E pòi  : 

Teflìmoniefonìo  di  quel  che  ferivo^ 

QV 
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' Ch^  tono  lo  ritrovai  quando  che  il  pteip 

Gli  bacisi  prima  di  memoria  privo , 
Piegojjt  a me  dalla  beata  fede  y 

La  mano  y e poi  legete  ambe  mi  prefe  y 
£ il  fante  bacio  in  ambe  duerni  diede . 

Poteva  dunque  1’  Ariofìo  fperare 
molto  , ma  niente  volle  da  quel 
Sommo  Pontefice  , perchè  conten- 
to di  poco,  defiderò  folo  la  quiete 
per  confacrarla  a gli  Itudj  delle 
Mufe,  e delle  più  nobili  feienze  . 
Ad  ogni  modo  però  , quando  lo 
richiefe  il  bifogno  , fu  vaiente  ne’ 
maneggi  di  grande  affare  , e foffer- 
fe  fatiche  , e pericoli  per  lo  pub- 
blico bene  , e per  l’ intereffe  del 
fuo  Principe  . Parlò  di  fe  , quan- 
do diffe; 

Ati-dar  pili  a I(ema  inpojìe  non  accado  , 

A placar  la  grand'  ira  di  Secondo . 

E quando  nel  canto  quarantefimo 
del  fuo  poema  accenna  al  fuo 
Principe  la  cagione  , per  cui  non 
fi  trovò  a quella  battaglia  navale  : 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  muor  a ^ 
Vtdefte  ^e  a molti  il  dimofirafle  allora, 
Uo'l  vidi  io  già  , . eh'  era fei  mefi  ìnnantì 
Mutando  ognora  altre  vetture  , corfo 
Con  molta  fretta  e molta  , a’’ piedi fanti 
TSel  gran  Pajìor e a dimandar  foccorfo  . 

IJ  Ariofto  fu.fedcliflimo  , e gra- 
ta^ 


p.IO* 


SjS  ■GtqRM.  DE’-LettIraTI 
p ii'.to  offervatore  de’  fuoi  Principi  y 
fofFerendo  grandiffimi  difagj  per 
mantenerli  nel  dominio  del  Prin- 
cipato / ma  in  oltre  foiferendone 
non  minori  per  lodarli , ed  efaltar- 
li  nel  fno  divino  poema.,,  Nè  fia 
„ alcuno  rfono  parole  dell’  autore  ) 
„ che  dica  effere  la  fedeltà  verfo  i 
„ fuoi  Principi  un  pregio  tanto  co- 
,,  mime  , che  tanta  non  meriti  efa- 
„ gerazione  di  loie  . Avvegnaché 
5,  Fulvio  Tefli,  che  con  quello  Itile 
5,  tumido  ed  elocuzione  non  molto' 
5>  lineerà  , di  cui  maravigliofamente 
j,  lì  compiaceva,  dava  ben  fegno  d’ 
„ un  animo  non  molto  lineerò  , e 
„ pregno  di  vana  ambizione  , ingra- 
„ tidìmo  a’  fuoi  Principi  ; che  di  baf- 
„ fo  ad  alto  flato  l’  avevano  tolto 
,,  ,li  facelTe  rivelatore  del  fegreto  , e 
„ dall’  Ariefto  non  fapeffe  imparare  . „ 
Per  dimoftrare  poi  1’  AHofio  fe- 
dele a tutti  , e da  tutti  creduto 
onorato,  e dabbene  , così  che  tal- 
uno in  materie  graviUìme  fi  fidò 
di  lui  Iblo,  fe  ne  apporta  ciò  che 
fcrive  a fuo  fratello  nella  Satira  fe- 
p.iz..  conda 

Sai 
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, - S4t  ben  ) che  il  vecchio  la  ri  ferva  avendo 
Ini  e fa  un  cojìì , che  la fua  inerte 
Bramava^  e dì  velen  pere  th  temendo  ^ 

Mi  pregò  ^ ( he  a pigliar  veni/p  in  Corte 
La  fua  rinuncia  ^ che  potria  fol  torre 
Rimila  ^peranxa  ^ onde  teme  a sì  forte . 

Oprafec'*  io  ^ che Jt  volejfe porre 

Nelle  tue  mani  , o AU^andro  , il  cui 
Ingegno  dalla  chierca  non  ahborre  y 
Ma  nò  di  voi  nè  di  piu  giunti  a lui 
D’  amiciiia  fidare  unqua  et  fi  volle  ^ 

Io  fuor  di  tutti  fcelto  unico  fui . 

Paffa  dipoi  i’antore  alle  lodi  del-  P'*3- 
’ le  divine  opere  dtW Aric/io  y perle 
quali  egli  fu  in  tanta  fìima  appref- 
■ fo  gli  uomini  più  dotti  , e famo- 
li,  che  il  Galileifil  quale  poteva 
' efTcre  buon  giudice  di  quello  poe- 

• ta,  effendoli  egli  pure  dilettato  di  ' - 
; poella  , di  cui  fu  Lettore  nella  llff- 

* fa  Accademia  , dove  anche  recitò 
i il  capitolo  piacevole  della  Tega 

i avendo  in  oltre  dettato  altri  com- 
i ponimenti  poetici  , sì  giocofi  co- 
me  ferj  ) apporta  a fuo  favore  nel 
Saggiatore  un  tello  deir;dr/r/?<j  per 
contrapporre  quello  folo  a molti 
1 palTi  di  Virgilio  , e di  altri  nobili 
I.  poeti  allegatigli  contro  dall'avver- 
! fario ^ Nè  poteva  un  grande  filofo- 
j'fo,  e mattematico  noa  apprezza- 
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re  molto  un  poeta , nelle  cui  òpe- 
re fono  fparfi  i ftmì  della  più  fal- 
P-14.  da  fìlofofia , e accennati  alcuni  ri- 
trovamenti  fatti  poi  dal  Galilei  . 
Per  prova’  di  ciò  l’autore  ne  appor- 
ta que’  verfi  del  canto  trentèlimo 
quarto  del  Fnriofo  . 

Ahrifiumi  ì altri  laghi  i altre  campagpe 
Son  colafsà  , (he  non  fon  qui  tra  trai  ,• 
Altri  piani  yaltre  valli  y altre  montagne  . 

Non  è inverilimile , che  le  mac- 
chie della  luna  fieno  cagionate  dal- 
l’acque  , e da  ì monti  fparfi  in 
quel  globo , come  infegnò  il  Gali- 
lei . In  fatti  la  natura  variò  ne’ 
corpi  l’ orditura  della  loro  fuperfì- 
eie  così  che  alcuni  feppellilcono  in  fe 
medefimi  gran  parte  della  luce  , che 
in  lorodifeende  dal  fole,  e perciò 
fono  ofeuri  ; altri  vivamente  la  ri- 
flettono a i noftri  occhi , e perciò 
fono  bianchi;  altri  più  ò meno  la 
modificano  coll’  ombre  , e perciò 
hanno  quei  coloridi  mezzo , come 
il  biondo  e l’azzurro  . Per  prova 
di  che  r autore  ne  reca  fra  le  al- 
tre l’ efperienza  del  dottiflimo  Pa- 
dre Caftelli , cioè  un  mattone  tin- 
to una  parte  di  gclTo  , un’  altra  d’ 
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inchioftro  , ed  efpofto  al  fole  pià 
cocente , ne!  quale  la  parte  nera , 
perchè  imprigiona  dentro  fe  ftefla 
molta  luce  , diviene  molto  calda  ; 
€ la  parte  bianca  , perchè  riflette 
quali  tutta  la  luce  a i noftri  occhi , 
appena  tepida  fi  rende  . Se  nella 
luna  vi  foffero  acque  , e monti  , 
quelle  macchie  minori  , vaganti  , 
e vifibili  folo  air  occhio  armato  dì 
cannocchiale  , farebbero  1’  ombre 
fcagliate  da  i monti  -,  ma  quelle 
macchie  maggiori , che  fi  veggono 
anche  colf  occhio  nudo,  nonnafce- 
rebbero  fe  non  dalle  acque  , le  qua- 
li non  rifletterebbero  a i noftri  oc- 
chi fe  non  ifcarfamente  la  luce  del 
fole.  Egli  è vero,  che  Tacque  del 
mare,  qualora  fono  in  calma  , ed 
in  loro  fi  fpecchia  il  fole  , riper- 
cuotono una  fpcra  luminofilfima  , 
e quafi  un  nuovo  fole  , minore  pe- 
rò nella  grandezza  di  quello , che 
I fia  il  vero  fole  , ai  noftri  occhi  ; 
qualora  poi  il  loro  livello  è da 
qualche  auretta  increfpato , rom- 
pendoli allora  e moltiplicandoli  T 
immagine  del  fole  , come  avvertì- 
fce  il  Galilei  nel  Saggiatore  , "ci 

pre- 
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prefentano  a gli  occhi  una  ftrìfcìa 
p.19.  luminolìfllma . Ma  quefta  ftrìfcia, 
e quel  nuovo  fole,  nè  fi  vede  qui 
da  noi  fe  non  in  quel  luogo  folo , 
nel  quale  l’ angolo  di  rifleflione  ai 
noftri  occhi  è uguale  all’  angolo  d’ 
incidenza  de’  raggi  folari  nel  ma- 
re ; nè  farebbe  punto  vifibileachi 
folle  nella  luna , come  ben  dimo- 
ftrano  gl’  intendenti  dell’  ottica  , 
Molto  più  adunque  , effendo  la 
luna  un  globo  affai  minore  della 
terra , e perciò  effendo  maggiore 
la  curvità  della  fua  fuperficie  , 
non  potrebbe  dalle  acque  della  lu- 
na gingnere  a noi  alcun  fulgore  , 
per  rìfielfione  de’  raggi  folari  j 
ma  quelle  acque  farebbero  le  fue 
macchie . 

p.éi.  Ricordando  poi  l’autore,  che  I’ 
Ario/io  y peritiffimo  geografo,  era: 
fottilmente  informato  dei  mari  , 
fcoglì , ifole  , porti  , fabbriche  , i 
fiumi , laghi , accenna  quell’  oppo- 
fizione  di  Federigo  Fulgofo  appa»-  j 
tenente  all’Ifola  di  Lipadufa. 

* Cht  notti  y ìlice  y ht  tuttoil  luogo  flf  atti 
Ove  un  fai  ptejtpo/fa  metter  piano  , 
ai  verijtmiì  tien  j che  neìP  alpejlrt 

SCO-  ' 
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^cogito  5 fei  cavalieri  ^ tlfior  del  monda  ^ 
Volijfer  far  quella  battaglia  equejìre . 

Alla  quale  obbiezione  ecco  ia  ri- 
fpofta  . 

che  a quel  tempo  una  piawa  delle  dejlr è 
Che  fieno  a-queflo,^  ave  a lo  ] coglia  al fondo  ,• 
Ma  poi  9 che  un [affo  , che  il  tremoto  ape  rfe^ 
'Le  caddefopra  ^ e tutta  la  coperfe  . 

Rìfpofta  appoggiata  Tu  le  filofofi^ 
che  offervazioni  de  gli  effetti  del 
tremoto  , del  quale  cantò  Lucre^ 
zio , 

Trema  il fuol  per  di  fuori , entro  cemmojfo 
Va  gran  ruine , aliar  che  il  tempo  edace 
Smiruratefpelonche  interra  cava. 
Conciojfiach e cader  montagne  intere 
Sogliono  9 onde  ampiamente  in  varie  parti 
Tofto  con fiero  crollo  il tremor ferpe . 

Fu  in  oltre  V Aricfìo  perfetto  no- 
tomifta  5 e parlando  della  fatatuta 
di  Ferrati  adopera  quella  kggia- 
idra  circofcrizione  del  bellico. 

CheFerraù  per  tutto  era  fatato  '^ 

I Fuorché  la  dove  P alimento  prirrio 

! Piglia  il  b ambiti  nel  Ventre  anéof  ferrato  • 

lE  in  tutte  le  materie  più  difficili 
icrefcealni,  come  al  fuoco  racchiu- 
jfo  dalle  anguftie  , l’ardire,  e la  for- 
iza,  avverandofi  in  effo  il  detto 
jdcir  immortai  Fracaftoro; 


p.23. 


Ma- 
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Magna^  ;»’/»  anguftis  bominum  folerti»  rebuf 

che  in  Tofcano  fonerebbe  : 

Poiché  P ingegno  umano 

Crefcein  me^xp  ni  cimenti-^e  fi  fa  grande, 

p.  24.  Ridicendo  poi  1’  autore , che  l’ 
Ariofio  fu  ottimo  filofofo , per  quan- 
to lo  permetteva  la  dura  condizio- 
ne di  quel  fecolo , da  molti  luo- 
ghi del  poeta  ne  fcegile  uno , del 
quale  con  molta  grazia  ed  ingegno 
il  Sig.  Slecchi  fi  ferve  per  dire  a’ 
fuoi  Uditori,  che  quanto  piu  ei  s’ 
affatica  per  voler  commendare  la 
loro  dignità  , e il  loro  merito,  tan- 
to più  Iterile  di  parole  , ed  infe- 
condo di  venta  come  appunto  in 
quel  vafo, 

. che  largo  il  ventre^  eia  bocca  abbia  Jfrettas 
che  nel  voltar  che  fifa  in  fu  la  bafe  ^ 
iP  umor  che  vorria  ufcir  , tanto  s' afiretta  , 
E nelP  angujia  via  tanto  P intrica  , 

Che  a goccia  a goccia  fuori  efce  a fatica . 

p.  16.  Per  illultrare  qucfto  paffo  egli 
ricorda  , che  quando  fi  capovolti 
la  bafe  di  un  vafo  di  collo  ftrettif- 
fimo , nel  quale  vi  fia  un  qualche 
liquido,  ne  fcgue  un  totale  inta- 
famento  del  liquido  . Ma  quando 
fi  arrovefci  per  cagione  d’ efempio 

una 
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Una  Caraffa  ufuale  , nafce  in  qùc- 
fta  non  un  totale  intafatnento,  mà 
folo  Un  certo  finghìozzO  e rifatto , 
Anzi  fe  la  bafe  della  caraffa  farà 
inclinata,  e a pendio  , il  liquido 
ufcirà  più  liberaménte  , e placi- 
damente , perche  T aria  troverà 
minor  refiftenza  ad  introdurli  nel- 
la caraffa  : dove  fe  la  bafe  della 
caraffa  farà  paralella  all’  orizzon- 
te , il  cilindretto  dell’  acqua  conte- 
nuta nel  collo,  efercìterà  a piombo 
tutta  la  fua  gravità  fovra  I’  aria  , 
che  dee  entrarvi  ; onde  quella  per 
entrarvi  dovrà  aprire  , e difgiU- 
gnere  quell’acqua  ; là  qUale,  per 
effere , come  prova  l’ impareggià- 
bile Galilei  nelle  Galleggianti,  po- 
co o punto  concatenata  , potrà  ef- 
; fere  difgìunta  > ed  il  vafó  , avvi- 
’ cenda  ingozzando  l’aria,  e l’acqua 
s vomitando  , votarli . 

In  oppólio  in  quel  vàfo  di  col- 
i lo  ftrettifllmo  fegne  un  totale  in* 
j tafament®  ; perchè  per  quella  an* 
i gulla  boccuccia  non  può  nello  ftef. 
I fo  tempo  ufcìrne  l’ acqua , ed  en- 
} trarvil’  aria;  ed  in  oltre  la  fuperfì- 
I eie  di  quel  collo  ftrettilfimo , fecon* 
TcmaXXXJ.  M do 
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do  le  geometriche  dimoftrazioni 
ha  maggior  eftenfiooe  a propor. 
zione  della  fua  picciolezza  , di 
quello  che  abbia  la  fuperficie  del 
collo  piu  grande  di  quella  caraf- 
fa a proporzione  della  fua  grandez- 
za ; e perciò  dalla  fcabrofità  della 
maggior  fuperficie  è piu  impedita 
al  liquido  l’ ufcita  dal  collo  ftret- 
to  di  quel  yafo;  il  che  pare,  che 
additafle  l’ Ariofto  in  dicendo  ; 

^er  quella  angujìa  via  tutto  t*  intrica , 

Dìmollra  poi  , che  la  fuperficie 
del  vetro,  ancorché  lifcio , e forbi- 
to ha  la  fua  ruvidezza  ; perchè  ef- 
fendovi  in  ogni  corpo  i fuoi  fpi- 
ragli , o che  fi  rifcoptrano  , e paf- 
fano  dirittamente  banda  banda  , 
almeno  per  una  determinata  grof- 
fezza  di  detto  corpo , fe  egli  è dia- 
fano *,  o che  fono  tortuofi , ed  ob- 
bliquì , onde  la  luce  vi  rimane  per- 
cntro  fepolta  , fe  egli  non  è diafa- 
no ,'l6  interne  commettiture  dì 
quei  fpiragli  rendono  la  fuperfi- 
cie del  vetro  ruvida  e fcabra , Mol- 
to più  > che  fe  tale  ella  non  fofle, 
non  potrebbono  le  mofche , ed  al- 
tri animaletti  appiccarvifi  > e fai- 
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tonarvi  sì  francamente,  come  tut- 
to giorno  veggìamo. 

Parla  anche  dell’ efficacia'  dell* 
preffione  dell’ aria  ; perché  quan- 
do nell’ arrovefeiare  quella  caraffa 
fi  tenga"  turato  con  un  dito  il  per- 
tugio fattovi  appofta  nel  fondo  > 
ne  fegue  l’ intafamento  del  liqui- 
do ; il  quale  celTerà  quando  apren- 
dofi  quel  buco  , li  dia  luogo  all* 
ambiente  dell’aria  ; onde  il  Brac- 
ci olinì  , non  picciolo  ornamento 
dell’  illuftre , e nobile  Piftoja , leg- 
giadramente per  cagion  d' efempio 
cantò  r 

Tal  batte  il  vinofuo^  buono  ^ a cattiva^ 
Non  ìafeia , Moflurar  della  cannella  ^ 
Se  non  fi  allenta  prima  ove  è ferrata 
O dal  cocchiime  ^ o dalla  cenerata^ 

Quindi  r autore  efclamando  ? 

0 immortale  e fublime  ingegno 
dell’  Ariofto  ! chiamandolo  decoro 

I di  Ferrara  e Lonibardia  ; anzi  fa- 
I ma  e decoro  di  tutto  il  móndo  ; 

: Ed  offervando,  chefinogli  agricol- 
! tori  , e paftorelle  diminuifeono  i 
\ loro  difagj  > e noje  cantando  ì vcr- 

1 fi  dell’  Arinjìo  > così  chiude  la  fua 
5 dotta  , c politìflima  Lezione  , 

M 2 ,,  Elie- 
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5,  E ficcome  dice  vczzofamente  Ani- 
j,  creonte , non  v’  effer  cofa 

cip  abbia  in  fé  di  gentiìewa  f 
T>ì  decoro  y e di  vagbe\xa 
^t^lche  parte  ^ in  cui  vexxpfa 
Non  rifplenda  anco  la  rofa  >• 

3,  COSÌ  noi  , forfè  piu  veramente  * 
5,  potremmo  dire , che , fe  ne’  noftr* 
3,  componimenti  v’  è cofa  graziofa  > 
3,  e gentile  3 o ella  fia  dell’^r/'y?o  > 
3,  o in  effa  V Anoflo  vi  fi  ravvili;  il 
3,  quale  fa) 

Omnibut  omnes  furripuit  Venete 1 3 

J3  che  è lo  fteffó,  che  dire, 

§i^anto  ì fparfo  in  altrui 
Di  graziai  ^ ieltd^  riplendeèn  luì 

$.3. 

Sopra,  il  Smetto  O poffente  di  fpe- 
me , o dolce  afpetto  àeltllhfiifs. 
( eà  Eccelkiitif s.  Sig.  Doma  Tcrcfa- 
Grillo  Erincipeffa  Pamiia3  fra  gli 
Arcadi  Irene  Pamifia,  Acclamata 
fra  gli  Accademici  Rinvigoriti  di 
Foligno . Lezione  di  G 1 u s t i n i a 
NO  PaGLIARINIj 

c<r- 
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tademìci  Rmvigoriti  V Immaturo  . 

Dal  meàefimo  detta  in  una  Accade- 
mia fatta  in  detta  città  ^all’ Eccel-  ■ 
lenza  Sua  il  di  26.  ottobre  1716. 

In  Foligno  j per  Pompeo  Campana 
flampator  pubblico  , 1716.  ili  4. 
pagg.  24.  comprefavi  la  Lette- 
ra , con  cui  dal  chiariffimo  Au-  ' 
tore  è intitolata  efla  Lezione  al- 
. la  fiiddetta  Signora  Principeffa. 

E Sfendo  la  prefente  Lezione  una 
continua  , e ben  degna  ammi- 
razione dì  quel  bellifllmo  Sonetto, 
per  riferire  tutte  le  olTervaziònì , 
che  in  effa  vi  fono , converrebbe 
trafcriverla  tutta;  onde  per  accor- 
ciarla, com’è  noftro  coftume , ne 
riferiremo  folamente  alcune . 

Nel  principio  l’autore  dice , che 
ficcome  le  cofe  nel  genere  loro  per-p.  6. 
fette  non  fi  guardano  mai  , che 
non  fi  fcuopra  in  loro  qualche  nuo-  - 
va  bellezza  ; così  in  rileggendo 
quefto  Sonetto  vi  ha  „ Tempre  am-  j> 
mirato  nella  fublimità  delle  fenten-  » 
26  , nella  vaghezza  maeftofa  degli  »y 
ornamenti,  ed  in  tutta  la  fua  fe-  » 
lice  condotta  tante  nuove  perfe-  »? 

M 3 zio- 
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jj  zionr,  c tante  pellegrine  bellezze, 
3)  cbc  può  ben  dire  , come  diceva 
3,  Dante  della  fua  Beatrice  ; 

JJ»  w»  ìa  vidi  tìcuna  volta  antera 
CSe  no»  trevaffi  in  hi  nuova  beìlexxf  ’’ 

S’introduce  poi  a parlarne  col 
dire  ohe  Fobbietto  della  poefia  è 
f-7-il  vero,  o verilìmile maravigliofoj 
perchè  il  fuo  fine  è giovare  coir 
diletto  , nè  può  giovare  all’ intel- 
letto fe  non  il  vero  , nè  quella  può 
cffere  dilettevole  fe  non  è nuovo, 
e perciò  maravigirofo ..  Egli  è ve- 
ramonto  «Irfficfle  l’accoppiare  inlìe- 
me  il  vero  , il  quale  è fondato  nel- 
le cofe  cognite  , o che  fogliono  d' 
ordinario  aT venire,  ed  il  maravi- 
gliolp , il  quale  nafce  dalle  cofe 
non  conofciute , o che  fogliono 
fuori  del  folito  avvenire  ; ad  ogni 
modo  alla  perfezione  della  poefia 
c necelTario  ,,  che  l’ingegno  ajuta- 
3,  to  da  una  viva  fantafia,  e regola- 
3y  to  da  un  fano  giudìcio  fcuopra  ve- 
j,  rità  pellegrine  ( come  ìngegnofa- 
„ mente  avvertifce  il  dottiflìmo  Lo- 
„ dovico  - Antonio  Muratorrnel  libro 
della  perfetta  Poefta  Italiana  ) ^ O’ 
che  vcfla  d’abiti  nuovi  le  veriti 

gii 
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già  palefi . „ Ih  quello  Sonetto  vi 
è adunque  la  perfezione  della  poe- 
fia,  perchè  in  effo  e fi  fcuoprono 
molte  verità  pellegrine  , e le  veri- 
tà cotiofcinte  fono  abbellite  con 
nuovi  frégj . Ecco  il  Sonetto,  il 
cui  fuggetto  è la  Sperajiza  . P- 

O perente  di  fpeme  , o dolce  «[petto , 

Che'*ì  gelido  timor  dilegui^  e [cacci  ^ 

Per  te  Palma  vigore  acquifla  in  petto  ^ 

E fai  amor  fa/  cari  i fieri  lacci. 

§^l  te^l  plnge  il  defio  5 porgi  Paggetto^ 

E benché  nulla  in  ver  vedi  >'  eH abbracci  ^ 

Più  pure  nel  penfier  fajfi  il  diletto  y' 

Che  col  ben  non  avviényche  il  male  allacci. 

Tu  del  periglio  y e della  morte  a [corno 
Armi  Par  dir  e j ef  tutto  reggi  y e muovi  ^ 

E rendi  il  mondo  dì  vhtude  adorno.. 

É tanto  ancor  col  valor  tuo  ne  gio  vi  y ( nOf 
Chefpandendo  il  tuo  ardore  al  cuore  intor** 
il  jhmmì)  Ben  fai  che  quaggiù  f provi . 

(^lel  primo  verfo  , nel  quale  la 
bellezza  della  fentenza  anzi  la'ma-p.g,’ 
raviglia  nafee  dall’  unire  infieme 
due  verità  , che  fembrano  oppofle, 
cioè  dal  chiamare  la  Speranza  , 
dolce,  che  è una  verità  comune- 
ttiente  conofeiuta  ; e polTente,  che 
è una  verità  pellegrina , accennata 
dal  profeta  Ifaia  :{a)  In  fi  e erit  for~ 

M 4 titu- 
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titudo  veftra  ; egli  è la  propofizro- 
nc  del  Sonetto , della  quale  fe  ne 
adducono  le  prove  nel  primo  qua- 
dernario ; perchè  la  Speranza  vin- 
*»•  ce  il  timpre , dà  vigore  aU’anima, 
rende  cari  i fieri  lacci  d’ amore . 
Seguono  le  riprove  nel  fecondo 
quadernario i perchè,  fe  bene  la 
Speranza  nulla  vede  e nulla  ab- 
braccia , ella  però  reca  alla  parte 
più  pura  dell’  uomo  un  diletto 
altrettanto  puro  in  fe  fieffo,  quan- 
to lontano  da  ogni  miftura  di  ma- 
le. Nel  primo  terzetto  fe  ne  ap- 
portano nuove  conferme,  perdiè 
la  Speranza  ci  rende  animofi  a 
fronte  de’  pericoli  e della  morte  ; 
regge,  e muove  tutti  gli  affetti 
deffanima  umana  j orna  il  mondo 
delle  più  pregiate  virtudi . Neir 
altro  terzetto  ii  reca  rultima  pro- 
va della  forza  v^orofiffima , e del- 
la fomma  dolcezza  della  Sperane 
ia ,,  la  quale  in  quefta  valle  dei- 
pianto  ci  fa  godere  il  fomrno  Be- 
ne del  Paradifo.  Co5Ì  con  perfet- 
tiffimo  fillogifmo  nneflo  Sonetto 
dimoffra , che  la  Speranza  è pof- 
fcnte  j,  e dolce . 
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Tra  k à!trc  coTifiderazionl  fatte 
dairAtitore  su  i verfi  del  primo 
quadernario,  ei  vi  avvìfa,  che  fe 
nel  quarto  fi  dice,  che  la  fperanzà 
rende  cari  i fieri  lacci  d’amore  : 
non  vi  fi  parla  già  dell’  amore  pro- 
fano, oggetto  troppo  indegno  dei 
pentìeri  di  quella  Principeìfa  ; ma 
fi  par'a  con  voce  generica  di  qua- 
lunque moto  dell’  anima  verfo  un 
bene  , che  ama  , ma  non  polfiede., 
e particolarmente  del  defiderio  , 
dal  quale  l’autore  va  dimoftran- 
do,  come  nafca  il  tormento  dell% 
airima , e la  fierezza  dell’ amore  ; 
e come  la  natura  , ed  il  tempo  fo- 
no quei  lacci  , che  iitcatenano  l* 
anima  , mentre  il  defiderio  la  sfor- 
za a fepararfi  quali  da  fe  medefi-p 
ma  per  unirfi  all’ oggetto  amato.. 

Aggiugne,  che  il  defiderio  della 
parte  fuperiore  dell’ anima  è più 
tormentofo , perchè  riguarda  un 
oggetto  più  amabile, , e più  per- 
fetto ; € che  egli  fu  chiamato  da 
gli  antichi  Am:re  a difiinzione  del 
defideriO',  o amore  fenativo , che 
lo  dicevano  Donna  y comefpiega  il 
GrufciiriDeni  nelle  Bdle%%e  della 
M 5'-  . 
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volgar  poefia  Dialogo  II.  La’  Cpf-- 
ranza  adunque  retìdé  dolci  quefti 
lacci  del  defiderio  perchè  mentre 
l’anima'  defidera  un  bene^^  la  S^pe- 
ranza  con  dolce  Infinga  de’noftrì 
penderi  ce  ne  fa  godere  anticipa- 
tamente la  fruizione  . 

Nel  fecondo  quadernario  fi  dice,- 
che  la  Specanza  nulla'  vede , e nul- 
la flringe  ; perché  il  bene  fperato 
now  è il  bene  prefente , ma  il  be- 
ne fontano.  Il  bene  terreno,  s’egli 
è prefente  ,>  non  fi  gode  fe  non  in 
un  fuggitivo  momento , ed  è fem- 
pre»  mefcolato  con  qualche  male  ; 
ma  il  bene  lontano, cioè,, il  bene 
„ fperato  , quando  abbia  il  fonda- 
5j  mento  della  poflibilità , ò della  cer- 
3,  tezza  , donde  nafce  fa  vera  Speran- 
-,  za  ^ dilata  ampiamente  i termini  del 
godimento,  e unendo  nella  purità 
„ de’  penfieri  gli  affetti  del  cuore 
„ amante  con  ramabilità  deli'oggetto 
5,  amato  , fa  godere  all’  anima  un 
5,  più  lungo,  ed  un  più  puro  dilet- 
5,  to.  5,  In  prova  di  ciò  apportando 
molte  cofe , reca  anche  un  detto 
17. di  Seneca  (a), nella  cui  opinione 

la  - 
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fa  Speranza  dì  un  bene  futuro  pre- 
pondera al  poffefTo  di  tutti  i beni 
prefenti  : Omnia  tibi  fortuna,  ab/ìnìiti 
fed  fpem  reliquit . 

La  verità  del  primo  terzetto  lì 
dimoierà  , perchè  la  fperanza  ordi- 
na tutti  i moti  deiranima  , reggen- 
do l’irafcibile  per  isfuggìre,  o fu- 
péràre  il  male , e la  concn'pifcibile 
per  ottenere  il  bene  : ei  elfendo 
tra  tutti  i beni  il  maggiore,  dopo 
pio,  la  virtiì,  la  fperanza  rende 
il  mondo  di  virtudi  adorno  . Tolle 
fpem  f torpei  humanitas  tota  . Tolle 
fpem  f artei  uniterfs,  , virtutefque  cef~ 
fabunt  (aj . 

Che  poi  la  fperarizà  ci  folleviafp. 
godimento  del  fommo  Bene , co- 
me fi  dice  nell’  ultimo  terzetto  -, 
lo  diffe  anche  sanGiovangrifofto- 
mó . Spot  ejl  catena  aurea , qua  de 
Caelo  propenfd  fubducimus  animas  no- 
(Iras  . 

Dopo  di  ciò  l’autore  ridicendo, 
la  poefia  clTer  diretta  ad  accendere 
gli  animi  alfamore  della  virtù , a 
ripUrgarli  da’  vizj , ad  innalzarli 
Ytrfo  il  fommo  Bene  ,•  il  che  c 
M 6 fe- 
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fecero  i migliori  poeti  > e tra  (fiiev 
fìi  Dante  ^ e il  Prezzi  ; e gli  efpo- 
fitori  procurarono  di  moftrare  ef^ 
ferii  ciò  fatto  da  i loro  poeti  ; di- 
tnoftraqueflo  uffiziodella  poelìaef- 
ferfi  perfettamente  adempiuto  nel 
lodato  Sonetto  , in  cui  ,,  purgate 
5,  le  paliioni  nel  primo  quadernario, 
,,  follevata  1’  anima  alla  contempla- 
3,  zione  nei  fecondo , impegnato  tut- 
3,  to  ruomo  a giovare  altrui  nel  pri- 
33  mo  terzetto , che  altro  refta  va  y 
,3  che  , folle  vario  al  cielo  , e felicitar- 
3,  Lo  con  là  beatitudine  in  Dio  ? 

§ 4- 

’ Difef a di  Dante  Alighieri  , Lezioni 
del  Dottore  G i u-  s e p p e B i a.  n r 
c H I N I y.  da  Prato  , Accademico 
Fiorentino  , detta  da  ejfo  pubblicar 
mente  nelt  Accademia  Fiorentina 
t anno  MDCCXV.  nella  quale  fi 
moflra  ^ che  lo  ftilc  della  Dieoina 
' Commedia  non  e rezzo  ed  incolto  y 
ma  bensì  leggiadro  e ventile In  F ir 
renine  , nella flamp.  dì  Gìufeppe  Man- 
si,  1718.  in  12.  pagg.  88.  lenza 
la  Lettera  al  lettore . 

' , . . ' . 'ì 
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Uante  penne  delle  piò  dot- 
te della  noftra  Italia  fienfi 


cfercitate  , quali  in  cenfurare  y 
quali  in  difendere  la  divina  Com- 
media del  Tempre  famofiflìmo  Daiv- 
te  Alighieri y non  v’  ha  erudito  a 
cui  noto  non  fia  . Fra’ difenfori 
non  è da  porli  in  ultimo  luogo  if 
Sig.  Dottor  Giufeppe  Bianchini y del- 
le cui  lodi  s’  è detto  meritamente 
ma  non  mai  abbaftanza  y in  più  d’ 
uno  de’  noltri  Giornali  (a).  Non 
però  la  fola  accennata  Difefa  contien- 
in  quello  libro  ; ma  oltre  a quel- 
la , una  Lettera  dello  ftelTo  Autore 
a un  Religiofo Tuo  amico > in  com- 
mendazione della  lettura  di  Dante  y. 
come  aflai  uti’e  a un-  Predicatore  5 
e un  gentiliffimp  Capitolo  del  Sig,- 
Abate  Antonmaria  Salvini  ,,  già  in- 
dirizzato al  celebre  Francefeo  R.edi  y 
ove  lodali  la  ftelTa  Commedia-.- 
r 1.  Dando  alla  fua  Difefa  il  Sig^ 
’Lianchini  principio  , approva  la  cri- 
tica di  coloro , i quali  con  lo  feo^ 
prire  quegli  sbagli  ei  errori,  ne’ 
qviali  inciamparoa  gli  autori  piiV 
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famofi  ed  accreditati  ,•  altro  fine' 
fìon  fi  propongono , fe  non  di  fa- 
re,- che  gliftndiofi  dalla  ftima  iini- 
verfale  che  di  loro  fi  ha  , non 
fi  lafcin  tirare  a ìndìfFerentemen- 
ce  fegùirli  in  ogni  cofa  , ma  in 
qiiel  fol  tanto  eh’  è ottimo  , e 
degna  in  loro  d’effére  imitato. 
Indiali’  incontro  biafima  la  critica 
di  alcuni  altri , i quali  moflì  o da 
incohfideratezza  o da  preoccupa- 
zione di  genio  y o da  ignoranza 
ó da  pa'ffione,  fol  fanfi  a fcredi  ta- 
re i componimenti  di  quegli  au- 
tori , che  fra  gli  altri  abbiamo  co- 
me ottimi  efempla'ri , fu  cui  ftu- 
diare  polliamo  . E tale  dice  elfere 
fa  critica  di  coloro’ che  pronunzia- 
no , lo  ftile  della  divina  Commedia 
di  Dante  elTer  rozzo  ed  incolto  ; 
prendendoli  egli  a foftcnerlo  colto 
c leggiadro  . 

6.  Fra  quanti  fentenzìarono  contro 
lo  Itile  di  Dentei  i più  infignì  fu- 
rono Giovanili  Pico  ,*  Piero  Bembo  , 
Paolo  Beni  . lì  Pico  concedette  a 
Dante  le  cofe , é gli  tolfe  il  pre- 
gio del  bel  dire  ; come  al  Petrdrca 
toift  le  cofe  i c ’l  pregio  del  bel 
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dire  gli  concèdette  . Pure  à pnj> 
nunziarc  T indùfTe  l’ ecccflivo  àffet- 
to  che  egli  portaya  al  Magnìfico 
tfcrenio  àt*  Medici  ^ in  cui  folo  af- 
fermò ritrovarli  e abbondanza  di 
cofe  , e gentilezza  di  parole  Il 
Bembo  alfomigliò  nelle  fne  Pro/e  la' 
CcrnmedicC  di  Dante  ad  un  campo 
mefcOlató  d'  erbe  Iterili  e danno- 
fe  . Ma  ciò  gli  fe  pronunziare  il  fiio 
ingégno  , che  dedito  naiuralmen-- 
te  alla  delicatezza  e leggiadria 
erafi  alFczionafo  a que’  foli  auto- 
ri f che  con  iftile  dolce  e grazio- 
fo  fra'tiaron  cofe  d’  amore  .■  In 
quanto  poi  al  Beni^  chi  non  fa, 
lui,  per  Podio  che  portava  alla 
nazion  Fiorentina  effer  traboc- 
cato alla  condanna'  dello  ftille  di 
Dante  , che  di  quella  è uno  de’ 
primi  lumi  ? 

^indi  fcendendo  più  al  parti-  p* 
colare  il  Sig.  Bianchini , prova , la 
locitzioné  di  Dante  rozza  non  ef- 
fcré  i ma  foftenutamenté  vaga  e 
leggiadra  . A provar  ciò  e’ premet- 
te una  generale  propOfizione  ; per 
giddìcare  degli  altrui  componimen- 
ti , doverli  prima  conolcere  la*  na- 
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tara  dello  fpirito  degli  autori  , ì 
loro  ftudj  , e ì loro  impieghi  e 
dignità:  imperocché  a tali  cofe  prin<- 
cipalmente  conformafì  il  loro  ftì- 
le,  e fu  le  fteffe  lavoranfi  le  ma- 
niere del  loro  comporre . Or  con'- 
fiderandoh  , Dante  clTere  ftato  d’ 
animo  grave  e foftenuto  ; ufo  aU 
le  fole  contemplazioni  pili  profon. 
de  de’  mifterj  di  Dio  e della  nata- 
fa  ,•  occupato  ne’ primi  magiftrati 
della  fua  repubblica/  e di  penue- 
fi  non  teneri  e delicati , ma  gran- 
di e magnanimi  : non  è da  ftupi- 
re , .che  ufato  abbia  un  dire , non 
tutto  vago  e dilicato  , ma  gentil- 
mente mafchio  e robufto,  e quale 
convenivafi  all’  indole  fua  e pensie- 
ri, a’fuoì  ftudj  ed  impieghi  , Nè 
fól  nella  Commedia  di  Dante  ciò  of- 
fervafi , ma  eziandio  nelle  fue  RU 
mcf  dove  nella  leggiadrìa  del  di- 
re amorofo  lì  ravvifa  l’ auftero 
’I  grave  della  fua  mente.  Ghe  poi 
Io  ftile  de’ componimenti  fiali  con- 
forme all’  indole  di  chi  li  fece  , 
confermale  il  Sig,  Bianchini  con 
va.rj  efempi  , e de'  moderni  e de- 
gli antichi  fcrittori , e degli  ,fte£-; 
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fi  Profeti  , i quali  tuttoché  fof- 
fer  mofTì  da  un  medefimo  Spirito 
di  Dio  5 tuttavia  Io  fteflb  Spirito 
faceali  parlale , non  tutti  a un  mo- 
do , ma  ciafeuno  conforme  il  fuo 
particolare  talento  e natura. 

Segue  il  noftro  Autore  a pro- 
vare , che  leggiadro  è lo  Itile  dì 
Dante , perchè  adattato  al  fugget- 
to  della  fua  divina  Commedia  ; la 
quale  è un  poema  io  cui  non  folo 
di  cofe  fifiche  , mattematichc  , e 
aftronomiche  ; ma  eziandio  dì  co- 
fe teologiche  e dogmatiche  fi  ra- 
giona , come  quello  che  va  a ter- 
minare ne’  mifter)  della  divina  ef- 
fenza  e della  fua  vifione  beatifica  . 
Tratta  dunque  il  Poeta  quella 
fuo  altiffimo  fuggetto,  e con  nuo- 
va invenzione  conceputo  e condot- 
to , con  uno  Itile  non  già  rozzo  ed 
i incolto  y ma  feiiamente  bello  e leg- 
I giadro , adattando  quella  bellezza 
e leggiadria  alla  varia  moltìplicità 
I delle  materie  che  maneggiate  vi  s’ 
i ammirano  . E ciò  nobilmente  fa 
vedere  il  Sig.  Bianchini  da  molti 
i luoghi  dì  Dante  da  fe  addotti  , e 
i dottamente  efamìnati  j ne'  quali 
i ora 
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ora  tratta  le  cofe  tetre  e fpaven- 
tevoli  deir  inferno  con  nn  dire  va- 
gamente torvo  e minacciofo  *,  ora 
le  cofe  liete  del  paràdifo  con  im- 
magini e colori  poetici  grazio- 
famente  maeflofi  : ficchè  finalmen- 
te e’ conclude  j avei'  Dante  da  per 
tintola  varietà  dello  ftile  alle  ma- 
terie e air  occafioni  giudiciofa- 
mente  accomodato. 

Ciò  provato  , il  Signor  Bianchi- 
ni a due  obbiezioni  fi  fa  incontro, 
delle  qffali  1’  una  fi  è , che  ’l  nu- 
mero de’  verfi  di  Dante  fia  crudo 
c malagevole . Al  che  egli  rrfpon- 
de , che  per  ben  giudicare  def  nu- 
mero de’  verfi  , fa  d’ uopo  avere  un' 
ingegno  mnfico  , cioè  faperli  ben 
leggere , prendendo  refpiro  e fer- 
mandoli dove  e’  bifogna  : così  tro- 
vcràffi  effere  armoniofi  que’  verfi 
che  fui  principio  fembravano  ave- 
re un  numero  crudo  e profaico  . 
Oltre  di  che  non  dee  il  poeta  da- 
re a tutti  i fuoi  verfi  «no  fieflb 
numero  , ciò  riufcendo  troppo  rin- 
crefcevole,'  ma  dee  variarlo , per 
così  dilettare  . Aggiungafi  , che 
Dante  nella  fua  Commedia  dovendo’ 
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poeticamente  trattare  , non  argo- 
menti amorofi  e delicati,  ma  ma- 
terie dottrinali  , forti  e fublimi  ; 
mentre  forma  nella  fua  mente  un’ 
armonia,  non  dolce fmoderatamen- 
te,  ma  fonerà , gagliarda,  grave, 
e conveniente  alla  fua  grand’ope- 
ra j fu  quella  architettò  i fuoi  vcr- 
fi  , fieri  bensì  e robufii,  ma  dolci 
infierae  ed  armoniofi  .. 

Ma  per  dire  qualche  cofa  dell' 
altra  obbiezione  , che  coll’  autorità 
d.i  Monfignor  della  Cafa  da  molti 
vicn  fatta  a Dante  , cioè  ufar  lui 
voci  rancide  e malgraziofe  ; mo- 
lira  il  dotto  Autore,  tali  quelle 
non  doverli  dire , perchè  tali  cer- 
tamente  non  erano  in  que’  tempi , 
ne’*  quali  fcrive va  quello  gran  Poe- 
ta ; e però  valevoli  allora  non  era- 
no a render  rozzo  ed  inculto  il 
fuo  poema  - Molte  altre  cofe  dot- 
tamente e fottilmente  adduce  il 
Sig.  Bianchini  in  difefa  di  quella 
e dell’altrefue  ragioni  , il  tutto  no- 
bilitando con  ifceltezza  ed  eleganza 
di  dire  , e con  pienezza  di  rara  eru- 
dizione, ed  eguale  a quella  che  ap- 
psrifee  neir  anitre  fue  opere  tutte. 
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P‘  II.  A quella  Lezione  s’ è aggiun- 
ta un’ affai  dotta  Lettera  , ferina. 
dallo  fteffo  Autore  ad  un  Jieligiofa 
fuo  amico  ^ nella  quale  f.  dimoflra  , che 
la  lettura  Ai  Dante  Alighieri  è mol- 
to utile  al  Predicatore  . E dopo  al- 
P‘^5’  quante  cofeda  lui  premeffe,  come 
in  vece  d’ efordio  , dice  , non  Co- 
lo a’  profani , ma  anche  a’facri  o- 
ratori , eller  di  gran  giovamento 
Io  ftudio  de’  migliori  Poeti  ; ad- 
ducendo  in  confermazione  di  ciò  , 
non  folameirte  l’autorità  de’  primi 
maeftri  dell’arte  del  di“e  , ma  1’ 
autorità  eziandio  e 1’  efempio  de’ 
più  celebri  de’  noftri  fanti  Padri  ; e 
fpezialmente  l’ efempio  di  san  Pao- 
lo , che  nell’  Epiftole  fue  inferì  al- 
cuni verfi  d’  Epimenide  e di  Me- 
nandro  ; e in  una  fua  predica  agli 
Ateniefi  fi  valfe  d’  una  fentenza 
d’  Arato. 

Che  fe  profittevole  a’  predicatori 
è la  lettura  de’  poeti  Gentili  , 
molto  più  lo  farà  quella  della  Com- 
media di  Dante . Imperciocché  fe  , 
fecondo  la  regola  di  san  Girolamo, si 
haiino  ad  tifare  le  opere  di  que’poeti 
in  guifa  che  da  effe  levili  via  che  che 
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ritiene  dell’  impietà  ,^deir  errore  ,e 
della  laidezza  : certamente  non  fi 
ha  da  ufare  sì  fatti  riguardi  col  no- 
ftro  Fiorentino  poeta  , immune  af- 
fatto dall’  impietà , errori  e laidez- 
ze de’  poeti  Gentili  , come  quegli 
che  cattolico  di  profeflione  , e cor- 
redato della  pili  fublime  teologia, 
e de’  pili  candidi  collumì  Tempre 
fu  ; sì  che  il  fuo  poema , in'ffenfa 
pede , fcorrere  fi  può  . Al  che  ag- 
giungefi  che  lo  lieflb  Poeta  nuli* 
altro  trattando  che  della  bruttura 
de’  peccati , e de’  gravifllmi  tor- 
menti con  cui  neH’inferno  fi  cafti- 
gano  ,•  e dipoi  dell’  ampiezza  de* 
cieli , e della  fruizione  di  Dio  ; e ciò 
iempre  con  belliflìmi  penfieri , con 
parole  ed  efpreflioni  vivilfime  ; 
poiché  di  quelie  medefime  cofe  oc- 
corre fovente  di  difcorrere  gd  un 
predicatore;  quai  vantaggi  e’ fuor 
d*  Ogni  dubbio  non  ne  ricaverà  dal- 
la lettura  d’ un  tanto  Poeta  ì Ma 
oltre  Dante  efortafi  il  Pre  licato- 
re  a legger  le  poefie  del  Petrarca  , 
del  Cafa , del  Taffo  , e dell’  Ario- 
fto  j e le  profe  del  Beccacele  , del 
Pajfavanti'i  dcl  lliedefimo  Ca/a  , jgi 
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Lollio  j del  Qiacomini  , e di  Carlo 
Dati  , 

Egfi  ahri’^ebea  hen  far pofer  gl'  irrgfgnì  , 
c COSÌ  formarli , per  efporre  le  cri- 
ftiane  verità  , un’  eloquenza  foda, 
mafliccìa,  e grave,  e quale  al  pre- 
dicator  fi  richiede. 

Termino  con  alcuni  pochi  pe- 
riodi che  fon  anche  gli  ultimi  dì 
quella  Lettera , fenfata  ugualmen- 
P 77«  te  ed  elegante  , ,,  Io  non  poffo 
t,  non  provare  difpìacere , e naufea 
5,  in  afcoltando  alcuni  Predicatori  , 
,j  che  fi  sforzano  di  rapprefentare  ne’ 
,,  difeorfi  loro  il  genio  dell’  eloquenza 
j,  Franzefe  ; poiché  ciò  proccurando , 
,,  non  ottengono  il  loro  fine  ; e la 
j,  ragione  fi  è quella  ; che  quelle 
„ naturali  bellezze , che  proprie  fo- 
,,  no  di  una  lingua , ad  un’altra  non 
„ fi  confanno , ed  improprie  riefeo- 
„ no  : e quindi  avviene  , che  fuppo- 
,,  nendofi  dì  farli  ammirare , centb , 
„ e mille  freddure  , e fanciullagini 
„ ciecamente  proferifeono . La  qual 
„ cofa  non  accaderebbe  , fe  , fenza 
„ tanto  ammirare  le  vaghezze  di  una 
5,  lingua  foreltiera , s’invaghilTero  fo- 
lamente  della  lingua  uoltra  , che- 

in 
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inmaeftà,  in  leggiadria  , dolccz-  „ 
za  , garbo  , e abbondevolezza  , ,> 
tutte  l’altre  lingue  viventi  incom-  ,, 
parabilmente  fopravanza , glifcrit-  ,> 
tori  più  folenni  di  ella  con  amoro-  „ 
fa  attenzione  offervando  , i quali  ,, 
le  bellezze , e ricchezze  tutte  dell’  ,, 
eloquenza  Greca , e Romana  han- 
no  con  maravigliofa  felicità  acqui-  ,, 
fiate  , ed  efprelTe  ; c fpezialmente  >, 
il  poema  dell’  Alighieri  offervando,  ,, 
col  quale  , ficcome  d’  Omero  fu  „ 
detto  , i filofofi  , i poeti , gl’iftori-  „ 
ci , e gli  oratori  poffono  largamcn-  j> 
dille  tarli . ,, 

IH.  In  confermazione  di  qaan-  p.ti. 
to  ha  ffn  qui  detto  il  Sig.  Bmicbi- 
ni  , poiché  molto  favorifee  i fuoi 
fentimenti  per  la  difefa  di  Dante  , 
ha  egli  fatto  imprimere  dopo  la 
fua  Lettera  un  leggiadrilTImo  Capi- 
telo  del  Signor  Abate  Anton  Ma- 
ria Salvini  , ferino  di  villa  al 
Sig.  Francefeo  Redi  . Egli  è llefo 
con  un  dire  familiare  e piacevole , 
ma  però  fenfato  ed  erudito . Non 
riufeirà  forfè  difearo  al  Lettore  1’ 
averne  qui  un  faggio  in  alcuni  po- 
chi de*  primi  terzetti. 

R;di 
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^edf  gentile  ^ re  di'  galantuomini  ^ 

Se  volete Japer  la  vita  mìa  ^ 

Studiando  io  fio  lungi  da  tutti  gli  uomini*, 
Ed  ho  imparato  pià  teologia 

In  quefli  giorni  ^ che  ho  riletto  Dante  % 
che  nelle  fcuole  fatto  io  non  avrta  . 

Egli  vi  dice  tante  cofe  ^ e tante 
In  quel  fuo  benedetto  almo  poema  y 
Che  par  y che  i [enfi  tutti  quanti  incanto . 
E non  per  queflo  è laf na  gloria  Jcema  y 
PercP  egli  ha  ufate  certe  voci  firane  y 
Che  ben  fi conveniano  ad  un  tal  teìna  . 
ì^on  cammini  per  vie  battute  e piane  : 

Al  Caos  penetro  y pafsb  le  fi  elle  y 
Vifitò  Pime parti  y alte  y e me:i\ane  y ec. 

p.8i.  Segue , rivolgendo  allo  fteflb  Dante 
il  fno  ragionamento , e ciò  con  un 
dire  grave  e maellofo,  e degno  di 
quel  grande  poeta . Dalle  lodi  di 
Dante  paffa  a quelle  dell’amico  Re- 
di , dandogli  finalmente  un’  efatta 
contezza  de’  fuoi  villerecci  diverti- 
menti . 

A R T I G O L 0 X. 

lettera  <ie/5zj;.BASTiANo  Checozzi  j 
Vicentino  ) ferina  alSig.  NiCcoIò 
Bernullì  , Pubblico  Profefor  Ma . • 
tematico  nello  fluàio  di  Padova  . 
Si  Rifenfes  agli  articoli  ,V.  del 

tom 
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tomo  XXHl.eVI.^ie/fowjoXXIX. 
ddncfiroGiormle., 


IMoft.Sig.Sig.  e Pad,  GoIciKf, 

Ricercano  ì meriti  fingolari  e if- 
luftri , sì  comuni  del  glorio- 
fo  nome  de’  BernuHi  , come  pro- 
prj  della  voftra  perfona , o chiarii 
lìmo  Signore  , verfo  le  fcienze  mat- 
tematiche  , che  da  i giufti  eftima- 
tori  delle  cofe  non  fola  mente  nuli» 
venga  trafcurato  di  ciò  che  da  al- 
alcun  di  loro  fia  pollo  in  mezzo  , 
ma  che  fi  abbia  ancora  fommo  ri- 
guardo , qua!  fia  circa  le  cofe  pro- 
prie il  loro  giudicio . Io  per  ciò  f 
come  dal  primo  di  quelli  motivi 
fui  indotto  ad  applicarmi  alla  fo- 
luzione  del  Problema  da  voi  pro- 
pollo a’  nollri  Geometri , nel  tom. 
XXIII.  art.  V.  così  ora  llimo 
i conveniente  il  moHrare  , quanto 
i abbia  a cuore  ohe  fieno  appreffo  di 
li  voi  giullificate  le  mie  confidera- 
li  aloni , foddisfaccendo , per  quanto 
{ è in  me  , a qualche  dubbio  da  voi 
j promoffoj  il  chefperoche  otterrò 
1 TomXXXl,  N con 

fi 
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con  efporvi  folamentc  , quale  fia 
flato  r intento  mio  nella  predetta 
differtazione . La  qual  mia  volon- 
tà a me  è grandemente  doluto  di 
non  poter  prima  d’  ora  porre  ad 
effetto  j impedito  dalla  oftina- 
ta  , e pericolofa  infermità , che  mi 
ha  già  quali  per  lo  corfo  di  due 
anni  interi  proibito  ogni  fotta  dì 
applicazione . E , fe  ora  pure  farò 
obbligato , per  la  mia  non  ancor 
ferma  falute  , di  tralafciar  varie  co- 
fe  , alle  quali  avrei  brarnato  di 
eftendermi  *,  non  mi  farà  però  vie- 
tato di  abbracciare  in  qualunque 
forma  l’ occalione  che  mi  è gratif- 
lima  , di  rendere  a voi  con  mie 
proprie  lettere  un  fincero  teffinio- 
nio  dì  quella  ftima  ed  offervanza , 
che  voi  avete  in  me  riconofciu- 
ta  folo  per  li  cortefi  officj  de  gli 
amici  conauni . 

Yenendo  dunque  a ciò , che  pro- 
poli J Ricercavalì  nel  y offro  Pro- 
blema : Po/^o  per  centro  delle  forze  cen- 
tripete il  termine  di  ma  diritta  linea , 
in  qual  fijìema  di  forze  i tempi  delle  di- 
fcefe,  dopo  la  quiete  da  ogni  punto  di 
effa  Ima  fino  al  centro  , fofiero  propor- 
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'rionali  alle  forze  ngCìiH  nel  prmcipix 
delle  difcefe  . In  foddisfazion  dì  tal 
richìefta , portato  dall’  affinità  del- 
la materia , confiderai  generalmente 
quali  fiftemi  di  forze  rìchìedereb- 
^nfi  , quando  quelle  non  a*  tem- 
pi femplicemente  , ma  a qualun- 
que dignità  loro  dovefiero  effer 
proporzionali  ; e alTcgnai  per  ciò 
le  leggi  convenienti.  Efiefi  la  con- 
fiderazione  a certa  fpecic  dì  cur- 
ve , gli  archi  delle  quali  foflero 
come  qualche  dignità  delle  abfcif- 
fe  corrìfpondenti  ; o pure , che  tan- 
to vale , godeflero  della  proprietà 
nel  modo , che  mi  piacque  efprime- 
re  nel  Giornale,  perchè  così  efprefla 
mi  ferviffe  immediatamente  alla» 
prova  ; e per  tale  fpecie  di  linee  ■ 
fotto  cui  fi  comprendono  ancora- 
le diritte  del  noftro  cafo  , dìmo- 
llrai  la  verità  delle  aflerzioni  . II 
che  feci  tanto  più  volentieri  > 
quanto  vedeva  che  alla  cicloide 
curva  della  fpecie  predetta  » e ri- 
trovata  già  da’  geometri  capace  dì 
tante  rare  paffionì  , fi  àfcriveva 
j ( Cor,  1 1.  ^ una  proprietà  non  inele- 
gante, c per  quanto  fo , inoirerva* 
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tà  y di  mantener  coftantemente  u- 
na  fola  relazione  tra  i tempi  e. le 
forze  , benché  quelle  foffero  in  in- 
finite  maniere  variate.  Da  alcune 
offervazioni  poi  del  Cor.  III.  prefi 
occafione  di  rifolvere  il  Problema 
inverfo  delle  forze  centrali  nel  vo- 
to , quando  quelle  fono  in  ragio- 
ne delle  dillanze  ; perchè  aveva 
io  veduto , che  da  alcuno  era  fiata 
fatta  difficoltà  fopra  quello , addu- 
cendo  poi  con  gli  ftefli  principj  u- 
na  mia  foluzione  dello  fieffo  Pro- 
blema inverfo  generalmente  , col 
refiante  che  qui  non  occorre  ram- 
memorare. 

Ora  nel  tomo  XX Vmi.  art.  VI. 
voi  adducete  il  feguente  Teorema 
dehdòttìffimo  Sig.  voftro  zio  ; C6ey 
fe  ìe  forzo  centrali  appartenenti  a qmì 
fi  voglia  punto  della  linea  delle  difeefe 
foprannominate  , faranno  come  qualche 
dignità  della  diftanza  dt  fuefto  punto 
dal  centro  delle  forze  y i tempi  pure 
delle  difeefe  dopo  la  quiete  , dal  detto 
punto  fino  al  centro  , faranno  come 
quakhe  dignità  delle  difìanre  medefi- 
me  y e però  come  qualche  dignità  delle 
forze . Cioè , applicando  alle  difianze 
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dal  centro  come  abfciffe , altre  or- 
dinate efpreffivc  delle  forze  , ed 
altre  efpreflìve  de’  tempi  predetti , 
fe  quelle  terminano  in  qualche 
curva  del  genere  parabolico  , 
quelle  pure  termineranno  in 
alcuna  curva  di  tal  genere  . Per  di- 
mollrar  dunque  il  Teorema  analì- 
ticamente , proponendo  la  cofa  co- 
me Problema  , polla  la  prima  cur- 
va elTer  qualunque  del  genere  pa- 
rabolico , voi  ritrovate  le  ordinate 
della  feconda , dover  crefccr  con 
quelle  leg^i  , che  avelie  la  bontà 
di  riconofcere  in  tutto  conformi 
con  le  dame  dimollrate;  deducen- 
do poi  dalla  generai  determinazio- 
ne , quella  che  particolarmente  ap- 
partiene al  calo  del  Problema  pri- 
ma propollo  , quando  le  forze  deb- 
bano effer  nella  ragione  de’  tem- 
pi . Ma  a quello  palTo  voi  oiTer- 
vate  , che  una  tal  deduzione  non 
pofia  averli  per  invclligazione  le- 
gittima del  mentovato  Problema, 
poiché  dipendente  dalla  fuppolìzio- 
n* , chela  curva  delle  forze  dovelFe 
clTer  della  famiglia  delle  parabole, 
proprietà  per  cui  veniva  a deter- 
N 3 coi- 
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Èitnarfi  il  genere  , c per  ciò  una 
parte  del  ricercato  * Quindi  con- 
cludete^ che  Tartìcolo  V»  del  to- 
mo XXIIL  in  cui  io  propoli  di 
fcioglìere  il  detto  Problema , po- 
trà dunque  dirli  più  rettamente 
contenere  la  dimoltrazione  del 
Teorema  da  voi  adoperato  y che 
la  foluzione  deliderata . 

lo  mi  perfuado  fenza  alcun  dub- 
bìo  y che  a dedurre  da  tali  premef- 
fe  una  tal  conclulìone  voi  fiate  fla- 
to indotto  da  ciò  y che  vedendo  ac- 
cordarli nella  foflanza,  toltane  la 
dìverfità  della  forma  analitica  dal-t 
la  lintetrca  y la  voftra  analiff  con  la 
mia  dimollrazione  , abbiate  pen- 
iato  che  io  per  la  medefima  fira- 
da inveftigando  , folli-  arrivato  alla 
determinazion  del  quefi^to  -,  il  qual 
modo  di  ricerca  era  da  voi  confi- 
derato;  per  illegittimo)^  tal  che  vol- 
tando la  mìa  dimollrazione  in  a- 
nalili,.  e prendendola  per  la  inve- 
fl^azion  della  foluzione  y non  lì 
dovelTc  quella  per  taf  via  ritrova- 
ta aver  per  legi  ttima  ..  Poiché  altri- 
menti avendo  io  affegnatoj  quel- 
lo che  fi  dìnw-ndaya  „ e dinaoflra- 

to 
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tó  cfler  vero  quanto  io  afferiva  » 
non  poteva  negarfi , reftar  il  queli- 
to rifolto.  Nè  voi  giammai  avere- 
fìe  così  argomentato  ; Non  fi  con-, 
tiene  in  quell’  articolo  la  Itrada  di 
inveftìgare  la  foluzione  ; dunque 
non  fi  contiene  la  foluzione  -,  eflen- 
do  troppo  manifefìa  la  diverfitàdi 
quefte  due  cofe  . Oltre  di  che  , e 
le  foluzioni  de  gli  antichi  quali 
tutte  e‘  moltilfime  de’  moderni 
non  fi  fa  che  da’  alcuno  fieno  fia- 
te, rettamente'  parlando  efclufe 
dal  numero  delle  foluzioni  , ben- 
diè  altro'  non  contengano  » che  la 
tifpofia  al  quelito  Con  la'  dimo- 
fìrazione'  deH’affegnata  rifpofia  » 
Bafierà  dnaque  che  io  avverta  ^ 
per  ifeiogliere  quello  nodo , effer- 
mi  io , non  a motivo  foiódi  mag- 
gior chiarezza  , fervito  più  tOfto 
della  dimofirazione  fintetica  ; ma 
molto  più,  acciocché, fe  quella  folle 
fiata  efpofia  analiticamente  , e in 
maniera  invefiigativa  non  folle 
tenuta  per  la  llrada  che  mi  aVeva 
condotto  alla  foluzione  ; non  pre- 
tendendo io  di  dar  quella  altri- 
mcnte  per  ricerca , buona  o cattiva 
N 4 che 


a $6  Giorn»  BE’  Letteràtt 
«he  cl!a  fi  foffe  , della  rifoTuzio- 
nc  , ma  bensì  per  la  rifolnzione 
medefima  . E dò  avvertito , ccfle- 
rà , a mio  credere  , quanto  nella 
voftra  afferzione  venite  a toccar, 
mi . Voi  per  ciò  dimandate  ora  , 
per  quale  ftrada  poteffe  dunque  a 
quella  arrivarli  ? Io  prima  averei 
fentito  affai  volentieri  con  effo  voi, 
che  alcuno  (ii  que”  foggetti  , da* 
quali  diffcfi  già  arrivata  la  fola- 
zione  del  noftro  Problema,  nona- 
veffe  fdegnato  di  pubblicare  que- 
lla ricerca;  e tanto  piò  , felemve- 
ftigazioai  loro  godono  il  pregio  di 
facilità  , parmi  che  quella  avelie 
dovuto  eccitarli  piu  tolto , che  ri- 
moverli  dalla  pubblicazicHie  . Im- 
perocché le  ftrade  facili  che  da  al- 
cuno in  qualche  ricerca  fi'  manifc- 
flano , porgono  molte  volte  occa- 
fione  di  ritentarle  ti>  altri  rincon- 
tri, ne’ quali  non  apparirebbono  sl 
agevolmente  . Ma  effendo  pure 
fucccffo  tutto  air  oppofto  , non 
voglio  lafdare  di  efortar  voi  ad 
obbligarvi  con  un  nuovo  merito 
gli  ftuJiofi  delle  mattematkhe  piiì 
recondite,  comunicando  loro  la  vo- 
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lira  propria  inveftigazione , la  qua- 
le non  dubito  punto  che  fia  per 
fervire  affaiflìmo  alla  promozion 
della  feienza . Fra  tanto  , a folo 
motivo  di  darvi  nuovo  fegno  della 
mia  llima  > efporrò  una  maniera 
affai  fcmplice  , come  a me  pare , 
c che  forfè  per  la  femplicità  fua 
non  ifpiacerà  , con  cui  dalla  fola 
preparazione  ricavai  già  il  princi- 
pio della  inveffigazione  , e la  fo- 
luzione  del  Problema  ne’  termini 
da  voi  prof  offi. 

Efponga  AC  il  tempo  di  una  ca- 
duta fin  al  centro  , dalla  quiete  , 
nella  linea  delle  difeefe  ( che  con 
la  mente  fi  fupplifca  ) AB  la  for- 
za nel  principio  del  moto  ; e in- 
tendali la  linea  BEC>  le  cui  orài- 
nate  ad  angoli  retti , comeEE  , ef- 
primano  le  forze  in  fùìe  de’  tempi 
AD. 

Si  fuppongano  i!  tempo  intero, 
e !a  foiza  in  principio  del  moro  dì 
una  determinata  grandezza  , e fi 
chiamino  quelli  tsn^o  e fona  della 
frima  fhppx/ì%ione , 

I.  Attendendo  efatt’tnente  alla 
natura  di  ciò,  che  fi  è pollo,  co- 
N $ no* 
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ii€»{ceraifi:  ^ che  fe  per  Te  fteffe  df- 
ritte  AC  r.  AB  Ir  fóffe  cfpofto' 
non  più  il  tempo  e la  forTxc  delia  pri- 
ma fuppofizione  y mas  ira  aftra  tem- 
po ed  un' altra  forza  de’’ prima  fnp- 
poftt  nelfa  medefima  proporzione 
minori;  per  efempio  intendendoff 
per  AC  un  tempo'  minore  del  pri- 
ma %nificato  y nella  ragione  di 
AGad  un’altra  minor  aC  y odi  AB 
ad  ah  che  è la  medefima  ( ponendoli! 
BéC  diritta  , e h ba  ordinate  ad  an- 
goli retti  ) e così  per  AB  ima  for- 
za nella  Iteffa  ragione  di  AB  ad  ab 
minor  della  prima  fignificata  ( 1 
quali  fecondi  tempo  e forza  ef- 
preflì  per  le  ItelTe  linee  chiamo’ 
tempo  e forza  della  feconda  fuppofizio- 
rie  /giacche  le  diritte  AG,-  AB  ^ec. 
non  elprimono  la  quantità  afiolu- 
ta  de’  tempi  e delle  forze  y ma  la 
fola  relazione  di  quelle  ; dovran- 
no efprimere  le  fteffe  ordinate 
ED  le  forze  in  fine  de’  tempi  cor- 
rifpomdenti  AD  , intendendole  fa- 
lamente  diminuite  da  quel  che  pri- 
ma cfprimevano,  in  quella  ragio- 
ne medefima  che  fi  è intefo  dl- 
avinuito  il  lignificato  della  fori* 
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prima  AB  o del  tempo  primo 
AC. 

H.  In  fecondo  luogo  ; fe  quellt 
tempo  eforta  della  feconda  fuppofizione 
fi  voieffero  efprimere  con  le  linee 
predèffe  aC  delle  prime  AC  AB 
nella  fleffa  ragione  minori'  volen- 
doli con  le  ordinate  di  un’  altra 
curva  heQ  accomodata  a quelle  fe- 
conde linee  efprimere  le  forze 
convenienti,  è manifello,  cfi e tut- 
te le  altre  ed  ordinate  in  quella 
feconda  curva  dovrebbero  eflermr- 
nort  delle  ordinate  nella  prima 
neHa  ragione  fìelfa  in  cui  1’  ordi- 
nata ha  è minore  della  BA  , doven- 
do .per  r ipotefi  quelle  ordinate 
della  feconda  curva  elprimer  le 
medelìme  forze  relativamente  alla 
ha  , che  efprimevano  le  ordinate 
nella  prima  relativamente  alla  BA  j 
o'  pure,  ^:he  è Ì1  medelìmo  , do- 
vrebbero gli  fpazj  curvilinei  baQ 
BAC  efler  limili  . Ma  Io  fpazio 
BAC  nella  pre/ente  feconda  fnppo/tzio- 
ne  dc’'tempi  e forze  era(  i . ) lo  ftef. 
fo  , che  nella  prima  fuppofiicne  jdaa- 
que  rellituendo  novamente  alle 
diritte  AC,  BA,  ec.  il fuo  primo 
N & Cgni- 
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lignificato  de’  tempi  c forze  mag- 
giori dì  quelli  della  feconda  fuppojt- 
%i<me  nella  ragione  dì  AG  ad  aC  in 
cui  fi  erano  prima  diminniti  > cioè 
«et  cafo  che  le  diritte  aC  , AC  e 
partì  loro  fono  come  i tempi  di 
dite  differenti  cadute  , e le  forze 
prime  BA  , èa  come interi  tem- 
pi > che  è la  condizione  del  Pro- 
blema , faranno  fimili  gli  fpazj 
BAC  , baC  ; e perciò , e quelli  in- 
teri fparj  c dite  qualunque  por- 
zioni loro  BAD  , bad  faranno  co- 
me i quadrati  de’  Iati  omologhi 
•JBA  j ba. 

In  qacftr  due  fpaz|,  le  linee  fe- 
gnate  con  lettere  minori  fi  inten- 
dano omologhe  alle  fegnate  con  le 
ileffe  lettere  maggiori. 

III.  Ciòpoffoi  ha  DH  l’elemenp- 
;to  inffnitcfimo  del  tempo- AD;  cf- 
■fendo  ED  la  forza  agente  nel' tem- 
po- DH  , fard  il  drrttangolo  EDH 
deila  forza  nel  tempo  y come  rdc- 
mento  della  velocità  acquiflata  ; 
•e  lo  ITefro  diraff  dividendo  il 
tempo  AD  in  altri  iafinitefimi  , 
Fonendofi  dunque  il  mobile  parti- 
to dalla  quiete  nel  momento  A -, 
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farà  lo  fpazìo  BAHG , come  tat- 
ti ìnficme  gli  elementi  di  velocità  , 
cioè  come  la  velocità  attuale  nel 
momento  H.  Dunque  , ftando  l’e- 
lemento  dello  fpazio  defcritto  nel 
tempo  DH  , in  ragion  compofta 
del  tempo,  in  cui  vien  defcritto, 
e della  velocità;  farà  come  BAHG 
in  DH.  Per  la  ftefla  ragione  farà 
lo  fpazio  defcritto  nell’  elemento 
di  tempo  db  nella  feconda  caduta 
dalla  quiete  in  a,  come  hahg  in  db . 
Sarà  dunque  l’  uno  all’  altro  di  que- 
lli elementi  degli  fpazj  , come 
BAHG  in  DH  a hahg  in  db  j o 
pure  ( ponendo  in  luogo  delle  DH 
le  omologhe  BA , e in  luogo  de  i 
BAHG  i proporzionali  T » i . )BA 
quadrati  , come  EA  cubo  a ba  cubo . 
Ma  prefi  tutti  gli  altri  elementi 
de*  tempi  quali  DH  , db  fino  a’ la 
quiete  ne’  momenti  À , a , fi  tro- 
vano a due  a due  gli  elementi 
degli  fpazj  in  quelli  defcritti  nella 
ftefla  collante  ragione  di  BA  cuba 
a ba  cubo  . Saranno  dmique  nella 
medcfima  gli  fpazj  interi  delle  ca- 
dute ne’ tempi  AH  ^ ah  \ o pure 
f confondendofi  i momenti  H , h con 

l’ 
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P"  altim'o  momento  C ) ne’  tempV 
delle  cadute  lino  al  centro  AG  y 
flC.  Ordinando  dunque  agli  fpazì 
fcotfi  fino  al  centro^  le  Imee  efpref- 
five’  delle'  forze  ne’’  punti  corrifpon- 
denti  ,•  tetmineranno  quelle  in  una' 
parabaia  cubica  y il  che  era  da  tro- 
vatfiv 

Facilmente  apparìfce , come  deb- 
ba quella  maniera  eftenderfi  alle 
altre’  ricerche  della  fteffa  natura  y 
e in  qual  modo  ,■  e con'  quali  av- 
vertenze' poflano  effer  altre  que- 
fiioni  condotte  a termine  di'  efler 
•maneggiate'  con  fimigliante  genere’ 
di  argomentazione  . Sicché  non  oc- 
corre che  in  eia  più  mi  diffonda, 
e lafcerÒ  pu’'e  da  canto  un’  altra 
fpecie  d’  analifi  che  adoperai  adat- 
tata al  Problema  ne’  termini  acqua- 
li r eftefi  nella  mia  differtazione  y 
fa'  quale  ne  adeffo  è più  necefrarià  y 
cd  clfendo'  in  oltre  alquanto'  pro- 
fiffa  ed  allrufa  , non  fa  ora  per  la 
mia  tella  oppreffa  ancora  ahi 
Croppo  più  di  quello  che  abbifo- 
gna , per  chi  ha  già  cominciato  a 
jrender  diletto  delle  fottili  con- 
Semplazioni  gcoitìetriche  . Mi  ac- 
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certo'  cfie  k’  voftraf  gcntncrzza'  agr- 
gradirà;  quel;  poco  che  la  mìa  te- 
nuità ha'  potuto  offerirvi  ; e i di- 
fettf  che  per  entro  potefte  fcorge- 
re  condonerete  alla  premura  che  ho> 
avuto  dr  raoftrarmi  con  qireffo^at- 
Eodi:  offeqqiofo'rifpetto ,,  ec; 
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GffervaTBimì  fatte  itr  Italia  [opra  f 
ecclijfe  lunare  feguito  queft'  anno' 

M.  DGC. XVIIL  il  di  VJIIL 

tembre  ^ 

On  c’è  veruno , il  quale  a vendo* 


i.  principiato  a guflareo  la  geo- 
grafia>  o 1’ aftronoroia  , non  fap.- 
pia  quanto  giovi  a quelle  fcfen- 
ae  la  cognizfon  delle  longitudini 
-de’  luoghi  ; e quanto  a tal  co- 
gnizione ihflulfca  la  certezza 
della  teoria  dc’‘ moti  della;  luna’». 
AI  che  molto  di  lume  recando’ 
le  offerva^ìonl  degli'  ecclifll:  lu- 
nari, e principalmente  fe  que- 
fte  fieno  Iflrtulte  in  piu  luoghls, 
e fe  gli  ecclifll  fieno  flati'  tota- 
li j filmato  abbiamo  di  ifar  cola 
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utile  , nel  porre  qui  fotto  le 
Offervazioni  deireccliflì  totale 
della  luna  ultimamente  avvenu- 
to, e da  pili  parti  a noi  traf- 
mefle. 


§■  1. 

Offcrvazioni  fatte  da’  Sigg.  Oiovan- 
ni  Poleni  e Giovamhatifla  Morf^a^ 
gni  in  Padova  , in  cafa  il  Sig. 
Piero  Bembo,  Nobile  Veneto  , 

Temp.  appar.  pofl  merid. 

H,  I « initium  eclipfis  nuhes  lu- 
nam  cbtexere. 

6,  54.  2 Umbra  appellit  ad  partem 

ertivam  marìs  bumarum  5 
d^at  ab  Ariftarcho  dia' 
metro  ejufdem  maculae  , 
parique  intervallo  a Kje- 
pierò . 

7.  5.  Appellit  umbra  ad  Caper- 

nictm . 

12.  $6.  Umbra  appellit  ad  Tycbo- 
nem . 

18.  IO.  Appellit  ad  Platonem , 

22.  31.  "Tegit  Manilium  totum . 

30,  55,  Tevere  incipit  partem  or- 

ti- 
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tivam  maris  neHaris . 

41.  Appellit  fecundam  partem 
ortivam  fuperiorm  ad 
mare  crijtum , 

46.  %%,PenHmbra  extremum.  difci 
attingit . 

49.  4.  Vix  quidquam  ìmmerfionis 

ftipereft. 

'Tota  hitegrae  ìmmerfionis 
tempore  luna  videri  potuti 
commixta  colore  quodam 
obfcuro  &fubrubro . Frin- 
cipio  pcft  immerfionem  lu- 
nae  pars  orientem  verfus 
erat  obfcurior , 

8,  33,  3.  Obfcurior  erat  lunae  pars 

prope  difci  medium  :mi~ 
nus  obfcutae  erant  cìrcum- 
quaque  partes  difci  ex- 
tremae . 

5.  30,  49.  Stellula  quaedam  , nudis 
oculis  inconfpicua  , vix 
decem  fecundìs  diflare  vi- 
debatur  a lunae  difco  c 
regione  Lansbergii . 

32.  Penumbra  fit  dar  a in  difci 
exttema  parte  ori  iva. 

36.  Initium  emerfionis  ex  orti- 
va  plaga . 


40. 
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40.  Grimaldus  Jam  emerfit  aB 

umbra  y a qua  di/t at  fui 
ir/tm  minori  [patio. 

44»  %%.  Stellulae  ante  vifae  a /«- 
va  occultatio  tamen  in~ 
certa.. 

49.  ^4.  Ga/fendus  emergit . 

50.  4<).  Mare  humorum  extra  urti- 

brarrs  tofuni  .■ 

tOr  o.  Copernici  emergo . 

$.  55.  P/flfo  emergere  incipit,- 
t4.  41.  EudcXKs  exit, 
ig.  r 2 .. Menelai  emer/io  . 

27..  "jiMare  nediaris  tofum'  e~- 

merfif  .■ 

36.  28.  Umbra  dividit  mare  cri,-- 
ftum  bifariam  fecundum' 
ip/titr  majorem  diame^ 
trum.. 

59.  12,.  Incipit  umbra  fieri  tantiU- 
lum  rarior  .. 

4 r.  ì,..Vi[us  e/l  e/[e  umbrae  finis 

42..  SP.-Et  finti  penumbrae  . 

$.  2.. 

Gffervazi'one  fatta  nel  palagio  del- 
r Iflftuto'  delle  faenze  in  Bolo- 
gn»  da^  Siggo.  Geminiano  Kondelli  y, 

GiUr' 
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Giufeppe  - Antììuio  Nadio  ^ c Giug- 
no - Ctfarc  Pm^ifi\, 

■Temp.  ver^  p.  m. 

H-  li  II  hiitium  eclipfis^  non  ejt  obfer^ 
vatim  ^ 

6*  51^  ^6^Mare  humorumad umbram^ 

56..  2 2.  Capuanus  ad  umbram  * 

56^  humorum  totum  in 

umbra  ^ 

7-  T ..Bullialdus  ad  umbram  • 

2.5  2 . Bidlialdhs  totus  f '^b  umbra 
3-3  7-  Copernicux  ictus  fuh  umr^' 
bra  .. 

ir.'  2 2..Tyc6o  ad  umbram. 

12..  S2^Torus  Tycho  fuB  umbra  tr 
*5-  Piato  ad  umbram^ 

16..  2 7..  Totus  Plato  fub  umbra  - 

22..ManilÌHs  ad  umbram». 

fg,.  $2^Mareferenitatis.^ 

23.57.  Miri?  tranquillifatis  . . 
i 35..  Ì,  Meffalla-  ad  umbram  , 
j 36.  8 . T feJF  Me fj  alla:  fub  umbra  .. 

36..  'i%»,Mare  fecunditatis  ad  um^ 

j iram». 

ji  37.  23.  Promontormm  fomni  ». 

! 3g*,  2'i.€leomedes  ad  umbram». 

! ^/^..Miire'  crijium  ^ 

<f4„.  ò\,Marefecunditatis  totuM  ^ 

44- 
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44.  43.  Mi^re  crifium  totuml. 

47,  iS.Totalis  ob/curatio  Imae  ^ 
juxta  D.  Nadiì  aeftima- 
ticiiem . 

4 7*  ’iZ^T'ctalis  cbfcttratio  j juxta 
D.  Parifium . 

f,  33.  40.  If'itium  emtrfionis  lume, 

36.  35.  Grimaldus  totus  extra  um- 
bram . 

40.  54.  Galilaeus  extra  umbram  . 

42.  34.  Sidus  quoddam  a lunate- 
gitur  in  ecdem  proxime 
verticali  cutn  centro  lunae, 

47.  ^o.Mare  butnorum  extra  um- 
bram . 

52.  lO.Bullialdus  exra  umbram. 

54.  25.  Centrum  Tycbonis  extra 
umbram . 

5$.  12.  T'ycbo  totus  extra  umbram , 

58.  46.  Mare  nubium  extra  umbram. 

IO,  4.  2.  Plato  ad  umbrae  terminum. 

5.  et  US  Plato  extra  umbram . 

■ 7.  12.  Infula  finus  medii  extra 
umbram . 

23,  4q.Meffalla  ad  terminum  um- 
brae \fmultotum  marefe- 
renitatis extra  umbram. 

17.  S8.  Mare  tranquillitatis  extra 
umbram  * 


30. 
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30.  i2.Cle<'mcdes  ex*ra  umbram  . 

33.  8.  Mare  criflutn  umbrae  ter^ 

minum  attin^it . 

34.  T.Mare  fecunditatis  totum 

extra  umbro.m. 

^6.  ig.  Mare  crifium  totum  extra 
tmbram . 

37.  -^6.  Finis  eclipfis , 

5.  3. 

Offervazìone  fatta  ne’  borghi  di. 
Bologna  a mezzodì  da’  Sigg 
Euftacbio  e Gabbriello  Maìifredi. 

B.  \ Vi 

6.  31.  ^%,Nune  primum  luna  e col- 
libus  affurgere  incipit  , 
penumbra  atbmafphaerat 
Jam  infcBa. 

42.  l'i.Initium  verae  eclipfis  y 
quantutn  judkare  patieba- 
tur  fubdubius  umbrae  ter-, 
mìnus  . f cullo  pcfl  nube- 
culcrum  y stque  arborum 
ebjeliu  luna  tegebatux  , 
52,  48.  Umbra  per  Ariftarchum  y 
& Kipplerumprotenditur  y 
atque  una  mare  humorum 
I . tangere  videtur. 


7. 
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7.  2.  2‘i.Vmbra  per  medium  Bnlìial- 

di , fmul  tangens  'Qóper- 
vicum^ 

4.  2.  Umbra  per  medium  i^oper. 

Ilici . 

5.  4.  Tctus  Vcpernicus  ìatet  ^ 

7.  58.  Umbra  Pifatum  attingit , 

IO.  $4.  Attingit  Tycbonem. 

12.  ig.  Medium  T'ychonis  latet, 

13.  9.  T'otus  Tycho  latet. 

15.  34,  Umbra  ad  Platonem  . 

16.  7.  Ad  medium  Platonis . 

16.  $i\.Totus  Plato  latet . 

20.  X),  Manilius  tegitur. 

20.  Umbra  tangit  mare  fereui» 

tatis  , 

23.  ^4.Meiielaus  tegitur . 

24.  36.  Diónyfius  tegitur . 

2 7.  34.  Pliniuj  tegitur  . 

29.  49.  Umbra  ad  Catharinam  > 

T heophilum  j Cyrillum . 

30.  36.  Umbra  tangit  Fracaflorium, 

31.  Medium  Fracaflorii  te- 

gitur , 

32.  ^4.  Prcmontorium  acutum  ulti- 

tram  pubit . 

35.  15.  Prcmontorium  fcmni  latet . 
37.5  7.  'Taruntiuj  latet . 

39.  39.  Umbratangit  mare  crijlumi 

42. 
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42.  16.  Umbra  per  medium  mare 
crifium. 

44.  5.  T'otum  mare  trìfium  in 

umbra  conditur  . 

47.  50>  Tctalis  immerjìo  lunae  in 
umbram . 

'Tota  tempore  edip/is  /«- 
na  darijfme  vi  fudo  fpe- 
Piabatur  y colore  rubef cen- 
ti j ea  parte  denftori  , 
qua  altius  in  umbram  im- 
mergebatur . 

8.  38,  $0.  Hoc  tempore  i & deinceps 
aliquot  minutis  f omni  ex 
parte  aeque  obfcura  appare- 
bat  lunae  facies , ut  faci- 
le confiaret  eam  prope  urti- 
brae  centrum  ver  fari . 

0,  27.  $0.  E regione  Grimaldi ^ qua 
parte  emerfio  imminebat  y 
infignis  fulgor  fpePlari 
coeperat . 

29.  20.  Dubitati  coeptum  de  emer 
fionis  initio . 

33.  20.  Proculdubio  emerfio  jamìn- 
ceperat  . 

35,  21.  Grimaldus  ab  umbra  f e 
fubduc^re  incipit. 

35*  5S.Cc«fr«»j  Grimaldi  emer- 

git. 
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git  ^ Totus  JUccioiòis 
Jam  detellus  erat. 

36,  lO.Totut  Grìmaldus  exit  ab 
umbra. 

3^.  28.  Galilaeus  exit. 

41.  22.  Umbra  taagit  mare  humo- 

rtm. 

42.  ‘^x.Stellula  ) qme  diu  pr^pe 

limbum  lunae  infetìorem 
( qui  telef copio  fuperior  ap- 
parebat  ) marata  fuerat  , 
nunc  demum  fub  lunam 
condìtur  , circa  piagar» 
Tychonis  , adhuc  eclipji 
iaboravtem . Aliae  ftellidae 
lunam  fubiturae  videboau 
tur  ) f ed  poflquam  unus  y 
vel  alter  digitus  lunarìs 
faciei  illuftrari  coepit  , 
prae  fulgore  omnes  evane- 
fcebant . 

43.  53.  Ùmbra  per  medium  mare 

humorum. 

45.  ^l.  Arifiarchuj  emergit , 

47.  23.  Kepplerus  emergit . 

52.  6.  Emergit  Bullialdus  . 

53.  ‘gl.Tycbo  detegi  incipit. 

54.  g.  Medium  Tychonisdetegitur. 
* 55.  I.  Totus  Tycho  detelivs 

quo 
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quo  tempore  nonàtm  fleU 
luta  e luna  fefubduxerat . 

55.  2 1 . C opernicus  emergere  incipit , 

56.  6 . Medium  C opernki  emergit , 

57.  15.  T otus  C opernicus . 

I o«  O.  I . Stellula , quae  paulla  aurea 
fub  luna  delituerat , jam 
fpeStdbatUT  a lunae  liviba 
Konnihildiflam  j ut  appa^ 
reret  e am  ante  4.  vel  j. 
minuta  temporis  emerftf- 
fe . Verfabatur  autem  e re- 
gione partis  obfcurae  in- 
ferioris  limbi  lunae  , 7ie- 
que  longe  ab  umbrae  ter- 
mino . 

4.  %\.Vmbra  per  medium  Plato- 

nis  , 

5.  ^^.T'otus  Plato  retegitur^ 

13.  6.  Manilius  emergit . 

t6.  DioJiyfius  emergit . 

16.  41.  Menelaus  emergit. 

20.  ‘ii.Frataftorius  totus  jam  e- 
merferat. 

23.  $\.Snellius  y & Furneriusto- 
I taliter  emergunt , 

p 24.  ^.Promontorium  acutum  detc- 
gitur . 

f:  25.  \\.  Meffalla  totus  apparet. 

l Tomo  XXXI  O 31. 
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31.  II.  Proclus  emergit . 

31.  %i.  Mare  crijìnm  emergete  ìn- 
cipit . 

34.  Medium  mare  crìjium  e- 
mergit . 

36.'''  •j.Totummare  crifiuta  extra 
V umhram , 

38.  SI.  Circa  hoc  tempus  umbra  ve- 
ra ìunam  deferere  videtur  , petiumbra 
adhuc  ad  multum  temporis  perdurante  ^ 

Nell'  Effemeridi  , che  I’  anno 
•M.LCC.XV.  dalle  Tavole  di  Mon- 
fignDr  C affini  fi  fono  pubblicate  a 
■ufo  dell’  Jflituto  Bchgnefe  delle 
fcien%e  , affegnavafi  il  principio  di 
queft’  eccliffi  alle  ore  6.  minuti 
41.  r iinmerfione  totale  all’ ore  7. 
minuti  4&.  il  principio  dell’  e- 
merfione  all’ ore  q.  minuti  33,  il 
fine  dell’  ccclilìl  all’ ore  io.  minu- 
ti  38.  I quai  tempi  appena  difcor- 
danodi  uno  o due  minuti  da’ 
tempi  offeryati . 
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§.  4. 

Offervazione  fatta  dal  Sig.  March, 
Antonio  Gbifilicri  in  Bolognancl- 
roffcryatorio  fuo  domeftico.'- 

H.  Il 

6.  40.  1%.  Initinm  edipfis  duhiu.^ i 
51.  23.  Mare  humomm  ad-umbratii , 
55.  ifi.Capmnus  ad  umbram  ^ 

7,  I.  \%.'Bulliddus  aàumbram , 

28.  14.  Mare  nediaris  totuvn  fub 

umbra. 

32.  lo.Vromontoriim  acuum  ad 
imbram . 

36,  45.  Prcmontorium  fomiti  ad  um- 

bram  . 

'•  38.  4S-  Mare  crifitm  ad  Himbram , 
46.  37.  Totalis  immerfio  lunacm 
9»  53.  $0.  hiitium  emerfionis , 

35  . 3Q.  Grimaldus  totus  extra  um^ 
bram  • 

$4.  i T.T'ycho  totus  extraumbram  ^ 
IO.  15.  ò.Plmius  tot  US  extra  im- 
bram . 

32v  Mare  crijìum  emergere  in- 
cipit . 

37.  ^2.  Finis  eclipjis. 

O 2 AR. 
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ARTICOLO  XII. 

5.  I. 

Letterati  Italiani  morti  in  tutto  queft^ 
anno  M.DCCXVIII. 

Da  che  noi  ci  fiam  prefo  il 
grave  affunto  di  riferire  ne’ 
noftrì  Giornali  le  cofe  letterarie 
fpettanti  alla  noftra  Italia  , le  qua- 
li -o  in  effa  , o fuori  d'  effa  di  tem- 
po in  tempo  andaffer  fuccedendo  ; 
'fra  r altre  cofe  fu  noftro  dìfegno 
principale  il  metterci  per  diftefo  1’ 
elogio  delle  perfone  defunte , che 
con  le  loro  dotte  produzioni  nella 
«repubblica  letteraria  fi  fon  rendute 
pid  cofpicue  e famofe  . Ma  coloro 
che  dovrebbero , comg  meglio  in- 
formati della  vita  e fiudj  de’  me- 
defimi  , fomminiftrarne  a noi  le 
«otizie,  o trafcurando  di  far  ciò  , 
o faccendolo  affai  fcarfamente  e len- 
tamente ; fon  cagione  , che  con 
9iò  fi  pregiudichi  al  merito  degli 
eftinti  , e infieme  al  pubblico  defi- 
derio . Così  per  efempio  farebbeci 

(lato 
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flato  in  piacere , il  por  la  vita  dì 
Monlìgn.  àel  'Torre , vefcovo  d’ A- 
drìa  ) de’  Sigg.  Antonio  Monforte  , 
Akjf andrò  Maffei  , e d’ alcun  altro 
ancora  : ma  fenza  noftra  colpa  , 
anzi  con  noftro  rammarico  far  noi 
poflìamo  .•  e ciò  fia  di  fcufa  a noi  , 
e ad  altri  di  ftìmolo . 

All’Elogio  deir  Arcidiacono  TLop- 
pelli  i pofto  a carte  338.  del  pre- 
cedente XXX.  Giornale  , aggiun- 
gali, a ver  lui,  oltre  ad  Tratte7ritnen~ 
ti  poetici  , dato  alle  ftampe  la  fe- 
guente  latina  orazione  . In  folemni 
hiauguratiotte  llluftrifs.  atque  R,evcren- 
difs.  DD.  Alcyfii  Sagredi  , Patriar- 
ebae  Venetiarum , &c.  Gratuhtio  habi^ 
ta  a Jacobo  Zoppello  , ecclefiae  pa- 
triarebalis  Archidìacono  , decreto  & no- 
mine  Capituli  . Venetiis , typis  Anto- 
nii Bojiiy  1 6 78.  in  4. Come  pure  de’fo- 
praddetti  Trattenimenti  poetici  efferfi 
fatta  una  feconda  imprelTione  per 
lo  fteffo  Bollo  1’ anno  1676.  anch* 
elTa  in  12, 


O 3 
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I. 

IDiam  qui  breve  notizia  della 
morte  del  Sig,  Abate  Miche l- 
ANGELa  Fardelia  j da  Trapani , 
teologo  e mattematico  della  Sacra 
M.  C.  e G.  di  Carlo  VL  Ella  feguì  ìa 
Napoli,  il  dì  fecondo  di  gennaja 
di  quell’anno  1718,  eflcndo  egli  in 
età  di  fettanta  e più  anni , forpre- 
fo  da  un  gagliardiflimo  accidente 
d’apopleflìa,  che  in  pochi  momen- 
ti gli  toffe  i fenfi  e la  vita , Nella 
chkfa  di  fanta  Maria  ogni  bene 
ha  avuta  , dopo  magnifici  funera- 
li , la  fepoltura  . Ci  rifcrbiamo  di 
dare  al  pubblico  in  altro  tomo  un 
più  diftinto  ragguaglio'  della  fua 
vita  , e de'  fuoi  Hudj , 

IL 

II  famofo  giureconfuItoGiANvitr, 
CENzio  Gravina»  in  età  d’ anni  56, 
in  circa  , mancò  in  Roma  il  dì  6, 
di  gennajo  dello  Iteflb  anno  ^ Egli 
era  Calabrefe  , della  Scalea  , terra 
della  diocefi  diCofenza,  feudo  de' 

Frin- 
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Priacipi  Spinelli  . La  fua  malat- 
tia fp  di  dolori  acerbìffimi , cagio- 
nati da  materie  nurciofe,  ch’^eran- 
fi  impaludate  nel  baffo  ventre  , 
Ebbe  fepoltura  nella  chìefà  par- 
rocchiale di  san  Biagio , chiamato 
della  pagnotta  , in  iffrada  Giulia  . 
Fu  di  ftatura  lunga  , e magro  , 
cop  occhi  ftralunati  e cifpofi  . 
Vien  notato  d’ effere  ftato  un  po. 
troppo  mordace  degli  uomini  di 
lettere  nè  pure  perdonandola  a i 
già  defunti , e fra  quelli  a Paolo 
Manucio  , dalle  cui  opere  per  al- 
tro gli  fu  rinfacciato  d’  aver  prefo 
molte  cofe  , e trafportatele  nel  fuo 
libro  de  origine  juris  ^ fenzà  mar  cL 
tarlo  . Ma  sì  fatta  mordacità  gli 
concitò  contro  T odio  di  non  po- 
chi , e fra  quelli  del  famofo  Setta- 
no  > delle  cui  Satire  egli  è l’ ogget- 
to principale  , Nè  egli  ffeffo  diflì- 
mulò  quell’  odio , con  cui  lacerato 
veniva  da  una  gran  parte  de’  let- 
terati fuoi  contemporanei  , aven- 
done lafciato  una  pur  troppo  chia- 
ra memoria  nel  tomo  I.  Qrigìnum 
juris  a pag.  18  7.  deir  ultima  edizio- 
ne, dove  parla  del  celebre  Jacopo 
O 4 Cu- 
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Gujacio , col  quale  anche  in  ciò  fS 
paragona  : Denique  , utfors  efi  no- 
ftra  5 qui  vix  Cujacio  praeceptcre 
digni  fumus  , infaifcs  hahuit  minus 
doBtis  omnes  ' quos  tamen  hauà  ea~ 
detn  patientia  tulit  , qua  noi  faecent 
hanc  literatorum  decem  jam  annos  to- 
tos  epe  divina  toleramus  . N eque 
enitn  ìlle  filebat  j neque  abjlinehat 
ab  injvriis  iis  , quorum  nomine  ab 
Uottcmaiino  reprehenditur  ^ qualia  funt 
fcutìca  dignusj  mendax  , coecus  , 
calìgtno'fus,  os  durum  , & fimilia  , 
quibus  fuos  Cujacius  hoftes  inceffebat  j 
non  propter-  conftantiar»  hominis  mino>‘ 
rem  ■'  fed  forte  quia  UH  , non  caln- 
ntniis  , ut  ifii  j & conviciis  de  trivio  ar- 
reptis  oteentahant  j fed  iirgenio  poti  fi- 
mum  certabant  y & literis  , ut  non 
prorfus  dolio  adverfarìo  effent  itrdigiiit 
diffmiles  certe  SANNIONIBUS  NO- 
STRIS , minime  ìdoneis  ad  eruditi  ul- 
iius  hominis  iram  . Sed  hos  mittamus 
livore  y otio  y & aìienis  cpibus  in  ho- 
norum contumeliam  ahunàantiores  y ec. 
Ma  quello  y o foffe  odio  , o invi- 
dia , non  pafsò  di  hà  da’’  monti  , 
dove  que’  letterati  per  Io  più  ne 
parlarono  con  tutta  la  lìima  di  lui  ^ 
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e fra  quelli  il  chiarilìlmo  Sig.  Gian- 
giorgio  Walchio  a carte  443.  della 
fua  Hifloria  critica  latinae  lingme  , 
llampata  Lipfiae  , fumtu  Jo.  Fride~ 
rici  Gkditfchii  & filii  , 1716.  in  8. 
ne  pofe  il  feguente  elogio  ; Dm 
Juìit  lumina  latinae  linguae  , quae  jam 
Jtaliam  inluflrant  j quorum  alterum  ejl 
Janus  Vincentius  Gravina  > vir 
omni  doSirinarum  genere  clarus  & 
ea  imbutus  latinitate  , quae  pura  j 
perf piena  & fuavis  e/i  , adee  ut  in  eo 
exemplum  eruditae  latinae  antiquitatis 
confpicuum  emineat  . Legant  cultores 
latinae  linguae  Opufcula  ejus  , Jgom. 
1696.  12.  & cum  aliis  Orationibus 
/ìndio  Jo.  Bapti/lae  Ancionii  Am/let. 
1713.  8.  ut  de  Originibus  juris  civi- 
li! romani  , operae  folidae  eruditio- 
nis  , taceam  . Alterum  e/l  Jacobus 
Facciolatus  Tatavinus  ^ ec.  Fu  pro- 
feffor  pubblico  di  legge  nella  Sa- 
pienza di  Roma , e di  là  farebbe 
palla to  alla  Reffa  lettura  in  Tori- 
no , fe  la  morte  non  T aveffe  pre- 
venuto. Non  farà  difearo  a’  curiolì 
il  fuo  teRamento  , trovatoli  ferir- 
lo di  fua  propria  mano . 
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Quod  Deus  tene  vertat  . Joak^^e»  Vr^ 
tiNTiu  fi  Gravi K A ita  teftor  . Annam  Lem- 
lardam  matrem  meam  heredem  inftituo  in" 
bonis  quae  habeo'  in  Confentiiia  provincia 
Brutiorum  quoa  Calabros  vocant . In  bonis 
vero  meis  aliis  omnibus  heredein  inftituo^ 
Petruni  TrapaiTum  , alias  Metaftafiùm’ 
Romanunr , adolefcenteni^  egregiUnì  , al  u- 
mnunr  meum  5 cui  five  antey  live  poH  ad- 
itam  hereditateni  meain  quandocunìque' 
decedenti  ^ fubftituo  Juliaoum  Piérfantìem  j* 
Laurentiuni  Gorunì Horatiuni  Blanciim, 
vernacule  'Rtamht  ^ difcipulos  nìeoscarilll- 
mos . Corpus  nieum  anteqirani  terrae  red- 
datur  y cultro  dillètìum’  balfartioquè  de 
more  perunftum  volo . Dominitanae  fami- 
liae  Patribiìs^  prò  celebratione  tìiilTarum  ad 
peccatorum  meorum  expiationem  dator  fe- 
itìel  ^ hoc  eftunaToIuniinodo  vice  ^ argen- 
tea feutà  romana  triginta  y dcceiii  julioruni 
in  lingula  feuta  y quae  limul  cum  fumpti- 
bus  funeris  parce  quidem  ac  moderate  a 
Petro  Metaftaho  five  Trapaflb  perfolvun- 
tor^ 

Konis  aprilis  anno  17 15. 

IBgo  Joannes  VirUenttus  Ùravinà v 

Di  quello  infigne  , e non'  mai 
abbaftanza  commendato  giùrecon- 
fnlto  fono  Hate  pùbblicaté  per  via 
delle  ftampele  òpere  feguenti. 

I.  Janì  Vincentii  Gràvinae  Ori- 
^hium  Juris  citilis  libri  trei  i ad 
QUminuxn  XÌ.  Font,  Max,  editio  al- 

Ufà 
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tera  unice  emendata , & auSia . Tomw 
primus.  Neapoli-,  ex  typographia  Fe- 
licìs  Mofca  , 1 71 3 . in  4 . 

2.— — i»-  Originum  juris  civilis- 
liber  tertius  j ad  CLem.  XI.  iont. 
Max.  ec.  Accejp-t  de  Ramano  Imperio 
liber  fingularis  ad  S.I.^R.  Tcmus 
fecundus . Neap.  ec,  in  4. 

De’  tre  libri  della  Ragion  civile 
fe  n’  è detto  a baftanza  nel  tomo 
VI.  de’  noftri  giornali  alia  pag.  i. 
e fegg.  Quella  è certamente  l’ope- 
ra più  infigne  del  Gravina  , di  cui 
la  prima  volta  ufcì  il  folo  primo 
libro  con  quello  titolo  : De  ortn& 
prcgrejfu  juris  civilis  , qui  e/i  Origi~ 
num  primus  . Neapoli  , ex  officina 
^ulifonianay  1701.  in  8.  riferito  con 
fomme  lodi  degli  autori  degli  At- 
ti di  Lipfia  all’  anno  1703.  pag, 
383.  i quali  poi  nell’  anno  fulTe- 
guente  1704.  a pag.  144.  ne  replì- 
caron  gli  elogj , coll’  occafione  del- 
la rilfampa  che  fe  ne  fece  Lipfiae, 
afud  Jean.  Frid.  Gleditfchnm  l’anno 
Iteflo  1704.  pure  in  8.  col  titolo 
non  intero  De  orttt  & progrej/u  juris 
civilis  liber  : tacendovifi  j con  la 
malìzia  folita  degli  ftampatori  , 
O 6 per 
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per  facilitarne  piti  Io  fpaccio  ^ 
quello  edere  il  puro  primo  libro  del- 
_ la  fua  grand’^  opera  , la  quale  di- 
poi , follecitato  dalle  replicate  i- 
llanze  di  Giambiércbardo  Menckenio  y 
genera  del  Gleàiìifchio  , mandò 
intera  a Lipfia,  divida  in  tre  libri  ; 
cioè  Uh.  I.  qui  e/l  de  ortìi  & progref/u 
'Juris  Cfvilis  ; Uh.  II.  qui  efi  de  jurc 
naturali  y gentium  y & XIT.  tabularumy 
lib.  III.  qui  efl  de  legibus  & Senatus 
4onfitltis  . E allora  ufcì  col  titolo 
xnfrafcritto  ; lani  Vincentii  Gra- 
yìnze  y J.C.&  Antecejfcris  Romani  y 
ddrigines  juris  civilis  , quibus  ortus  & 
progreffus  juris  civilis  y jus  naturale  y 
gentium  y & XII.  tabb.  kges  y ac  S€ta 
explicantur  . Ad  Clèmentem  XI.  Pònt^ 
JMlax.  Lipfiae  y cpudjo.  Frid.Gleditfch,. 
V.1708.  in  4.  Della  qua!  edizione  fe 
feie  fa  un’  affai  degna  rimembranza 
telf  anno  1708.  degli  Atti  di  Lìi- 
j)fia  ,a  pag.  568.6  una  vie  piti  diffufa 
relazione  fe  n’ è data  nel  primo  ar- 
ticolo del  tomo  fello  del  noftr© 
Giornale . Ma  per  certo  migliore 
e di  molto  più  corretta  è T edizio- 
ne feconda  di  Napoli  da  noi  più  fo- 
pra  regiffrata  j nella  quale  > oltre 
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al  primo  e al  fecondo  libro  , che 
coftituifcono  il  primo  tomo^  col- 
tre al  terzo  libro  , che  nel  fecondo 
tomo  s’è  trasferito  ; v’ènel  fine 
di  quefto  fteffo  fecondo  tomo  un* 
afiai  rimarcabile  giunta  con  quello 
titolo  : De  nomano  imperio  liber  fin- 
gularis  . Ad  S.P.^R.  Quante  lodi 
quell’  opera  inlìgne  abbia  riportate 
da  chiunque  ha  un  buon  gufto 
della  purità  del  dire  latino,  e dei- 
antica erudizione  greca  e romana  ^ 
quando  fpecialmente  dalla  paffio- 
ne  non  fia  fiato  trafportato  a diver- 
famente  pronunziare  > il  qui  rife- 
rirlo farebbe  cofa  troppo  lunga  , 
per  non  dire  malagevole  e impof- 
fibile  . Balli  per  tutte  1’  altre  , le 
fole  che  dà  alla  fielfa  il  celebre 
Padre  D,  Giambatifia  del  Adiro  3 (aj 

già 

(a  ) Del  P.  Giambatifia  del  Miro  fiaci  qui  le- 
cito trafcrivere  l’elogio , che  ne  teflè  il 
P.  D.  Angelcmaria  Sj^rini  nella  fua  Dif- 
fertazione"  de  Monafiica  Italiae  Mifioria 
/onferibenda3^  p.  59. di  cui, non  foper  quale 
Hoftra  inavvertenza  , s’èomeilb  il  fare 
nienzione  colà  dove  nei  pallàto  Giosna- 
le,  pag.  84.  fi  fono  annoverati  alquanti 
infigni  letterati  viventi  della  Congrega- 
aiojiCafinenfe  r Joaune?  Baptifta  Miro, 


526  Giorn.  DE’ Letterati 
già  Proecurator  generale  della  Con- 
gregazione Cafinenfe  , nella  fede  di 
fcvìfione  che  ne  fece  per  commif- 
fione  del  Padre  Maeilrcr  del  facro 
Palazzo  Apoftolico , in  Roma,  l’ 
anno  1704.  cioè  qaattr'  anni  pri- 
ma che  tifciffe  qiieft’  opera  intera 
la  prima  volta  dalle  ftampe  diLi- 
pfia . A noi  è piaciuto  di  qui  tra- 
fcriverla  , quale  fu  impreffa  nell’ 
ultima  edizione  di  Napoli  , dietro 
all’ erudita  prefazione  dell’Autore 
Ad  cupidanl  legum  juventuterti . 

Tres  libri  Originum  juris  civilis, 
quorum  primum  nunc  iterum , duos  po~ 
fteriores  nuiic  primum  edit  vir  clarif-^ 
fimus'],  Vincentius Gravina , in ro-> 
mallo  archigymiiajto  Antecejfor  , quofque 
\iffu  Patris  Magi/lri  Sac,  Palatii  A-- 
poflolici  diligenter  eìcaminavi  , nihil 
iiec  bonis  moribus  , neque  fidei  ortho- 
doxae  contrarium  continent  j imo  cum 
in  ipjìs  auEiat  , A jurii  naturalis  & 
%éntium  purijfnoiisfjntibus , eas  civil'es 

kges 

^ir  egngine  , tMttriorh  Jiteraturaè , «#• 
mì»f  in^raerae  linguae  péritia  fecundus  , 
tamque  acri  praeditus  ingenio , ut  ad per^ 
i/efliganda  abdìta  quaeqùt  fcitntiamm  ap^ 
prime  fa  fiat  videatùr . 
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deducati  quibus  hcc  yemporc  uti^ 
inur  in  republica  chrifiiaha  j ctmqne' 
^aria  ^ net  pajjim  obvia  eruditione  a 
Jicrrìcnis  5 & Grcteczs  y ncn  e vulgo 
fcriptoribus  depTcmf  ta  f fuum  opus  con- 
fpergat  y non  negleBis  neqm  fcltdicris 
philcfcphiae  principìis  y fine  quibus  et- 
iarn  ipfa  puerile  quiddam  y & fortui-r 
tum  redoltnf  ; ncque  elcquentiat 
TìibuS  i & latin ae  Ìvìgu eie  candore  y quae 
w foro  Dalde  utilis  , propter  rei  diffu 
cuhateff^  lìegligebatur  j digni  prxfecia 
funi  5 ut  in  publicum  honvM  exeant  ifz 
luccm  y qùo  cupida  legum  Juventus  ^ cui 
difiguntur  y ceteticue  catifidki  iifeant  f 
quantum  dignitatis  ^ atqke  fplendcris 
juris  feientiae  àccedat  ab  humaniorihuS 
difcìplinìs  y & a placitis  illorurn  phihfo^ 
pherum  y quon/iìi  Jcpiaifia  in  fophifii- 
cam  non  abierit  ,• 

' Rctnae  ex  aedihus  d.CalHxtiyJdu^ 

fìo^embris  M,  I)CC,  IIIL* 

D.Jo.  Baptifia  de  Miro  Cafinenfis 
jiiivì  %mm,iè^Opufcula  J^omat  y apud 
Antòiiium  de  Kubeìs  5 i6q6.  in  12.  Son^ 
riferiti  negli  Atti  di  Lipfia  airan» 
1ìoi6q7.  74, 

4 - • - - Orationes . Neapcli  y apud 

de  Uonif  t^po^ficphum  archiepifeopakm^ 

1112. 
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1 71 2. in  1 2.Giov5burchardo  Menc- 
kenio  foprannorainato  , nell’ope- 
ra fua  De  charlatanaria  eruàitorum , 
nella  declamazione  feconda,  pag. 
73.  citando  un  paffo  del  Gravini 
prefo  dalla  terza  delle  fue  Orazio- 
ni , ufa  quelle  parole  : ut  loquitur 
NOSTRI  TEMPORis  tUllius  . Le  Ora- 
%ioni  e gli  Opufcoli  del  Gravata  , 
ufcirono  l’anno  dopo  1713.  unita- 
mente in  un  volume  in  forma  ot- 
tava , TrajePii  ad  Khenum  , apud 
Guill,  valide  'Water. 

gl  Delle  antiche  favole  . In 

Roma  , per  Antonio  de'  ■R.o/Ji  , 
1696.  in  12.  Quello  Difcorfo  è in- 
diritto al  Signor  Cardinale  Buon- 
compagni , Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna ; e l’autore  ne  fa  menzione 
nel  primo  libro  della  Ragion  poeti- 
ca a carte  4.  della  prima  edizione. 

Vincenzo  Gravina 
Giurifconftdto  della  Ragion  poetica  libri 
due.  In  Roma prejfo  Francefco  Gonza- 
ga y 1708.  in  4.  e In  Napoli,  prefo 
Domenico- Antonio  Parrino,  l 716.  in  8. 
Quell’opera  come  da  molti  è tac- 
ciata di  ofcurità , così  comunemen- 
te è lodata  d’  una  rara  erudizione 

c 
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c finifllma  critica  , nel  dar  raggua- 
glio e formar  giudicio  de'  più  infi- 
gni  poeti  non  meno  nella  greca  e 
latina , che  nella  noftra  volgar  fa- 
vella . Ed  è frequentemente  citata 
da  Monfig.  Arciprete  Grefcimbenì 
nella  fu  a Ifioria  della  volgar  pcejìa  , e 
ne’  fuoi  Cementar)  . L’  Autore  la 
indirizza  a Madama  di  Golbert  , 
PrincipelTa  dì  Garpegna  , a cui  me- 
ritamentc  dà  lode  in  ogni  forta  d* 
erudizione  e di  dottrina. 

7. «ii  I Della  Tragedia  libro  uno. 

Al  Serenìjfmo  Ftincipe  Eugenio  di  Sa- 
voja . hi  Napoli  Per  lo  ftampatore  Ni- 
colò Nafo  t 1715.  in  4.  Da  un  ami- 
co fu  dato  alla  luce  quello  tratta- 
to, come  un  adempimento  dell’altro 
della  Kagion  poetica  ; sì  perche  con- 
veniva , che  alle  Tragedie  da  hiferit- 
te  fuccedeffe  poit  arte  . 

8. ^1  1.  Tragedie  cinque . In  Na- 
poli^ nella  Jlamperia  di  Felice  Mofea^ 
1712.  e nella  llcfla  città,  preffo An- 
tonio e N icola  P errino  , 1 71  7.  fempre 
in  8.  Quelle  fono  ; 1 . il  Palamede  \ 2. 
t Andromeda  ; 3.  /’  Appio  Claudio  ; 4. 
i)  Popiniav.o  ; 5.  z7  Servio  Tullio  i 
Yeggalì  ciò  che  fe  ne  dice  allepag. 

420. 
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420.  e fegg.  del  tomoXII.del  noitro 
Giornale , 

9. AB  a confi  fior  ìaìta  creatio-^ 
ìits  Eminentifiimorum  oc  JR^everendifii- 
morum  Cardìnalìunt  infiitutae  a San- 
SiiJJimo  D.  N.  demente  XI.  P.  M.  die~^ 
bus  1 7.  mojt  & 7.  junii  anno  faL 
1 706,  Accejfit  eornmdem  Cardinalium 
hrevis  delineatio  . Coloniae  y 1707.- 
in  4.  Mandò  il  Gravina  quella 
relazione , ilefa  in  una  lettera  lati- 
na , al  Sig.  Arrigo  Huyffenio , ac- 
ciocché  la  deffe  alla  luce  delle’ 
ftampe  della  Germania  , e con  elTa 
pubblicalTe  due  memorabili  e fin- 
golarl  efempli  di  moderazione  e u- 
miltà  ecclefiaftica  : l’uno  del  no- 
ftro  ottimo  e fantiflìmo  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  il  quale  nullis 
Eminentijpmorhm  Cardinalium  precibus 
( fon  parole  degli  autori  degli  Atti 
di  Lipfia  air  anno  1707.  pag.  19.) 
espugnari  potuit  y ut  Z),  Annibalem 
Albanum  , germani /ratris filùm  y ad* 
olefcentem  omnibus  doBrinis  ac  virtù- 
tibus  ernatijjimum  y ad  amplifiimam  di- 
gnitatem  adfumere  dignaretur  * Anzi' 
infiflendo  tutto  ’I  facro  Collegi» 
nelle  fue  umili  e fervorofc  doman- 
de , 


Articolo  XII.  53» 
de  , con  volto  turbato  rifpofe  it 
Pontefice  .•  Se  eorum  fuffragia  exqui- 
/tviffie  prò  iis  j quos  Cardinales  creare 
intendehat  j non  autem  prò  iis  , qms 
creare  minime  intendehat . U altro  ra- 
riflimo  efemplo  fu  di  Monfig.  Gab~ 
hriello  Filippucci  , prelato  di  fom- 
ma  integrità  e dottrina  j e d'  un 
merito  Angolare  , il  quale  nella 
promozione  dello  fteffo  Pontefice 
nominato  Cardinale  , nè  per  ragioni 

0 efortazioni  di  chi  fi  fia  potè  efsere 
indotto  ad  accettare  tal  dignità  *,  c 
mandò  a Sua  Santità  un  fuppliche- 
vole  memoriale  , fcongiurandolo  a 
non  coftringcrioa  ciò,  come  già  s’era 
decretato  , con  efpreflb  precetto  dì 
fanta  ubbidienza  . L’  imprefibre 
poi  aggiunfe  nel  fine  di  quella  let- 
tera un  fuccinto  racconto  , tradot- 
jto  dair  italiano  nel  latino  idioma  , 
|d' alcune  cofe  fpettanti  alla  vita 
jde’  foggetti  nell’una  e l’altra  pro- 

1 mozione  fregiati  della  facra  por» 
j pora , 

IO..».— I .Le  Tragedie  da  fc 
fcritte  nella  volgar  favella  , e poi 
da  lui  ftclTo  nella  latina  tradotte  , 
Dicefi,  che  fi  coafervino  appreflb  il 

S%, 
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Sig.  Abate  Piero  Metafiafio , fuo  e- 
rede. 

S’  abbiavi  in  oltre  altra  opera 
del  Gravina.  , che  defideri  la  pub- 
blica luce , non  è potuto  pervenire 
anoftra  notizia. 

III. 

La  morte  pure  fcguita  in  que- 
llo anno  del  Sig.  Jacopo  Filarino 
recò  a quanti  Io  conobbero  , un 
non  mediocre  dolore.  Nacque  egli; 
nell’  ifola  della  Cefalonia  di  fami- 
glia affai  nobile  T anno  1659.  adì 
g.  di  gennaio  . Pafsò  in  età  d’ anni 
IO.  in  queìla  città  , e ci  dimorò 
qualche  anno,  impiegandoli  parte 
ne’  primi  ftudj  delle  lettere  umane, 
e parte  in  quelli  delle  leggi  , per 
terminare  i quali  e addottorarfi  an- 
dò a Padova  ; di  dove  in  capo  a fei 
anni  ritornò  alla  patria  . Quindi  ; 
annoiatoli  degli  llud)  legali  , fece 
ritorno  a Venezia  , e volto  l’ani- 
mo alla  medicina  , apprefe  quella  | 
da’  migliori  profeffori  della  nollra  j 
città,  eaddottorolfi  in  quella  en-  ij 
tro  lo  fpazio  d’  anni  due  . Volle  I' 
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che  queft’artea  luì  deffe  il  comodo 
di  girare  varj  paefi  . Fu  in  Candìa 
per  anni  quattro  al  fervigio  d’  If- 
' macllo,  capitan  bafcià  di  quel  re- 
gno : di  là  pafsò  a Coftantinopo- 
]i  , da  dove  dopo  una  non  lunga 
dimora  andò  l’anno  1684.  in  Va- 
lachia  col  titolo  di  medico  del 
Principe  Cantacuzeno  . L’  anno 
1687.  ritornò  alla  patria  , dove 
trovò  morto  fuo  padre  . L’  anno 
feguente  portofli  in  Mofeovia  con 
titolo  di  protomedico  di  quel  mo- 
narca . E con  lo  fteffo  titolo  il  fe- 
guente anno  tornò  nuovamente  in 
patria  . Eletto  il  Serenìfs.  Doge 
Francefeo  Morofini  la  quarta  vol- 
ta capitan  generale  in  Levante  , 
chiamò  il  Filarino  al  fuo  fervigio  , 
e lo  tenne  feco  finché  lafciò  di  vi- 
vere , il  che  feguì  1’  anno  1694.  Dì 
Levante  venne  a Venezia,  donde 
andò  in  Valachia  e vi  flette  al 
fervigio  del  Principe  Serbano  per 
lo  fpazio  di  quattro  anni  . Di  là 
fu  in  patria  per  lo  fpazio  d’ anno 
uno  . "Tornò  a Venezia  , di  qua  a 
Livorno , alle  Smirne  , a Goflan- 
tinopoli  fin  r anno  1701.  quando 
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fu  novamcnte  chiamato  in  A'^ata- 
chìa  dal  fuddetto  Principe  Serba- 
no col  falario  di  1500.  2ecchini  an- 
nui . Vi  ftette  tre  anni , e tre  al- 
tri anni  nuovamente  in  Coftantì- 
nopoli , e quindi  due  altri  anni  in 
Venezia  . L’  anno  1707.  tornò  a 
Livorno  , donde  fece  un  nuovo 
viaggio  alle  Smirne  , ad  Aleppo  , 
e al  Cairo,  per  appagare  la  fua  lo- 
devole curiofità  di  vedere  gli  a van- 
2Ì  delle  antichilTìme  memorie  de  ì 
re  d’Egitto  . Tornato  alle  Smirne 
quivi  fece  il  fuo  foggiorno  per  anni 
cinque  in  circa,  con  la  carica  di  Con- 
folo  di  Venezia  in  quella  fcala  , 
elettovi  dal  Sig.  Afcanio  Giuftinia- 
no,  cavaliere,  e poi  proccuratore 
di  san  Marco  , allora  bailo  alla 
Porta  Ottomana  ; e vi  fu  confer- 
mato con  decreto  di  quello  Sena- 
to. Tornò  finalmente  a Venezia  , 
dove  in  capo  a quattr’  anni  infer- 
matofi  d’idropifia  .,  e portatoli  a 
Padova  per  raccomandarli  alla  cu- 
ra dì  que’  celebri  profelTori , il  no- 
no mele , dacché  fi  fcoperfe  il  fuo 
male,  terminò  di  vivere  il  dì  18. 
di  giugno,  lafciando  di  fe  un  do- 
glio- 
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gliofo  defiderio  a tutti  i fuoi  amici 
c conofcenti , per  1’  oneftà  e ama- 
bilità de’ fuoi  coftumi  . lEbbe  fe- 
poltura  nel  cimitero  de’  Padri  Mi- 
neri  OlTervanti  di  san  Francefeo 
di  Padova  con  quella  iferizione. 

D.  o.  M 
MEMORIAE 

JACOBI . FILARINO 

NOE.  CEPH ALENI.  MED.  DOCT 
VIRI 

APVD.  DACOS.  MOSCHOS.  ET.  THRACAS 
IN.  ASIA.  ET.  AEGTPTO 
EX.  ARTE.  PRVDENTIA.  PROBITATE 
LT.RERVM.  PVBLIC.  ADMINISTRATIONE 
CLARI 

FRATRES.  MM.  PP 
OBIIT 

ANNO.  SALVT.  M.DCC.XVIII.  AETAT.  LX 

Negli  ultimi  anni  della  fua  vita 
diede  alle  flampc 

1.  J\’'Dva  , & tuta  varìolas  exitan- 
di  per  tranfplantationem  methodus  • vu- 
per  inventa , & in  ufum  trapia  : qua 
rite  peraPta  , immunia  in  pofterum  prae- 
'■  fervantur  ab  bujuftnodi  contagio  corpora . 
; Vaietiis , apud  Jo,  Gabrielem  Hert%  y 
: 1715.  in  12.  Quell’opera  s’è  dif- 

Ifufamente  riferita  nel  tomo  XXIIII. 
del  noftro  Giornale,  a pag.  356. 
c fegg. 

2.  La  medicina  dtfef a ■)  evero  riflef- 
ti  fi  di  difinganno  fopra  i nuovi  fer.tìmen- 

ti 


55^  GtORK.  DE' LéttéKati 
tz  conteziuti  ztel  libro  intitolato  lì  inóìt~ 
do  ingannato  àd falfi  medici  y di  Già' 
corno  Filarino . In  Venezia  f appref- 
fo  Gio.  Gabbrielh-Hcrtz  , 1 71 7.  in  1 2. 

3 . Prelazione  de'ÌSioi  viaggi . Scrìt- 
ta a mano  confervafi  apprefl'o  i 
Tuoi  eredi  ; e dalla  ftefla  ci  fono  fia- 
te fomminiflrate  le  principali  del- 
le fopr addette  notizie . 

ini. 

Non  che  alla  fua  patria,  a tut- 
ta la  letteraria  repubblica  s’  è ren- 
duta  luttuofà  la  perdita  che  da  noi 
s' è fatta  del  Sig.  Ottaviano  ?£'• 
trignani  , nobile  Forlivefe  , 
4ella  quale,  come  pure  delle  cofe 
piu  ragguardevoli  della  fua  vita  , 
ne  fiamo  flati  fatti  confapevoli  dal 
,Sig.  Giambatifia  Morgagni , già  noto 
a tutto  ’l  mondo  erudito  , della 
cui  moglie  il  fetrlgnani  fu  zio  . 
Nacque  Ottaviano  di  famiglia  nobi- 
le in  Forlì  T anno  1639.  il  dì  17.  di 
fcbbrajo . Terminati  ifuoi  fludj  gio- 
vanili, ne' quali  e’ Tempre  diede  a 
conofcere  il  fuo  talento  e inclina- 
zione ad  ogni  fotta  di  letteratura, 

unen- 
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tinendo  agli  ftiidjun’  efemplare  bon- 
tà di  coftiitni  ; s’ impiegò  in  varj  go- 
verni de’  luoghi  della'Romagna,  lì 
conciliò  r amore  de’  popoli , e l’e- 
ilimazione  de*  Cardinali  legati  . 
Ma  perchè  egli  era  unico  in  fua  ca- 
fa  , fu  richiamato  dal  padre , e ob- 
bligato ad  ammogliarfi  . Quivi  da- 
toli a’  pubblici  maneggi  e dentro 
c fuori  della  patria  > non  foftenne 
veruna  carica  c ufficio , che  non  ne 
riportaffe  molte  lodi  . Ora  nelle 
maggiori  urgenze  fu  inviato  a* 
Cardinali  legati  di  Ravenna  ; o- 
ra  al  Sommo  Pontefice  , ora  al- 
la Congregazione  del  buon  gover- 
no in  Roma  . Nella  patria  fu  pro- 
molTo  alle  dignità  piucofpicue,  dì 
Priore  del  conliglio  , di  Podeftà, 
di  Prefetto  all’  annona  , dì  Priore 
nel  collegio  de’  novanta  Pacifici , 
di  Capo  e Gonfaloniere  del  magi- 
ftrato;  e in  qualunque  fuo  impie- 
go ebbe  Tempre  unico  fine  l’equità 
clagiuftizia,  accoppiata  all’ inte- 
reffe  della  patria  , e all’  utile  de* 
fuoi  cittadini . Profefsò  gli  ftudj 
legali,  e quanto  in  quelli  e’valel- 
fe,  il  dimoftrò  allorché  in  gravi 
Tom  XXXI.  P emer- 
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emergenze  coll’ eloquenza  e colla 
ragione!  diritti  della  città  in 
venna  , in  Romafoftenne . Nè  per.-v 
ciò  perdette  mai  di  mira  le  lettere 
amene,  e fpecialmente  la  poeCa , le 
quali  fecero  ches’  aggregafle  ilfuo 
nome  nelle  più  cofpìcue  Accade-; 
mie  d’ Italia  , quali  fono  fra  l’ al- 
tre quelle  dì  Rimino  , Faenza  , 
Bologna  e Roma  ; dove  annove- 
rato fra  gli  Arcadi  l’anno  1700, 
vi  ebbe  il  nome  di  Lirarco  Eugia- 
no . Ma  r amor  fuo  fu  principalr 
mente  verfo  1’  accademia  de’Rilo- 
poni  dì.  Forlì , fua  patria  , nella 
quale  fu  eletto  Principe  , e poi 
fu  per  lo  fpazio  di  trenta  e più 
anni  fegretarìo  perpetuo . Promof. 
fe  in  queir  adunanza  varj  lettCr 
rarj  efercìzj , e fpecialmente  nelle 
private  feifioni  propofe  alla  gio- 
ventù, ora  lo  fcìoglimento  di  quR 
Hjoni  in  materia  di  poetica  > ora 
i*  efame  dì  qualche  fonettp  del  Pe- 
trarca , ora  la  difcullìone  di  qual- 
che difficultà  infprta  intprno  a co? 
fe  foettanti  alla  npftrà  volgar  fa- 
vella : del  che  fe  n’  ha  piu  d’un 
faggio  nell’ opere  da  lui  date  allii 
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lutè.  Ma  fopra  ogni  cofa  fu  egli 
attentiffimo  ed  àflìduo  negli  eferci- 
zj  della  criftiana  pietà  , eccitando 
anche  gli  altri  alla  fleffa  e coll' 
cfortazione  e coll’  efempio , e fre- 
quentando in  ogni  tempo  gli. 
oratorj  e le  confraternite  . E da 
quella  ebbe  origine  quell’ arden- 
ti'flimo  zelo  , con  cui  promolTe 
il  proceffo  , e llefe  la  vita  del 
venerabile  Padre  Fabbrizio  dell' 
Afte , Fondatore  della  congrega- 
zione di  fan  Filippo  bleri  in  Forlì . 
Finalmente  pieno  di  giorni  fanta- 
mente  e lodevolmente  fpelì , qua- 
fr. ottuagenario , pafsò  da  quella  a-, 
miglior  vita  in  quell’anno  1-718. 
il  dì  7.  di  fettembre,  lafciandodi 
fe  a tutti  una  gloriolà  memoria  , 
c per  le  fue ottime  qualità,  e per 
l’operc , lui  vìvente,  datcalle  ftam- 
pe  , e furono  le  fegùentì. 

I.  Saggio  di  letterati  efercizj  degli 
Accàdemici  Fikrgiti  di  Forlì  , divifo 
in  quattro  parti . Rflccoìti  da  Otta- 
viano Pctrignanì-,  fegretario  dell* 
Aitadania  , c dal  medefimo  dedicati, 
ali'  ESnmeBtijJimo  e ReverendiJ/imo  Sig. 
Cardinale  F abritio  V auliteci  ^ Vefeovo 
P 2 di 
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di  Ferrara  . In  Forlì  , per  Giofeffo 
Selva i i6q9.  in  8.  La  lettera  de- 
dicatoria , e quella  al  lettore  , 
fon  dettatura  à.t\  Petrignani  ^ come 
pure  lo  fono  nella  feconda  parte 
quattro  apologie  di  quattro  fonet- 
tì  del  Petrarca  oppugnati  da  alcu- 
ni Accademici  Filergiti . La  quar- 
ta parte  contien  cento  e fette  fo- 
netti  del  Petrarca  ridotti  dallo  ftef- 
fo  Petrignani  al  morale. 

■ 2.  Saggi  de'  letterati  efereitj  j de* 
Filergiti  di  Forlì  libro  fecondo , rac- 
tolti  da  Ottaviano  Petrignani  , e 
dal  medefimo  dedicati  all  Eminentijjfmo 
e Rfivcrendi^mo  Sig.  Cardinale  Giulio 
Pia%za  j Patrizio  Forlivefe  , e Vefcc- 
vo  di  Faenza.  In  Forlì  , per  Paolo 
Selvay  I7i4.ìn  8. Nella  prima  par- 
te di  quello  libro  fecondo  è pure 
del  Petrignani  la  dedicatoria  , e 
la  lettera  a chi  legge  . Nella  fecon- 
da parte  fi  contengono  dieci  foner- 
ei del  Petrarca  oppugnati  da  alcu- 
ni Accademici  Filergiti,  e poi  di- 
fefi  e ridotti  al  morale , in  fine  di 
ciafeuna  apologia , dallo  fteflb  Pe- 
trignani . Di  quell’  opera  s’  è ra-  ! 
gionato  nel  tomo  XXVII.  pagg. 

- 324. 
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324.  e fegg.  del  noftro  Giornale. 

3.  Smetti  del  Petrarca  ef ambiati 

nell’  Accademia  de*  Filergiti  di  Forlì  , 
ridotti  al  morale  da  Ottavio  Petri- 
gnani , fegretario  della  detta  Accade- 
mia , e dal  medeflmo  dedicati  alt  Illu- 
ftri£imo  Signor  Marcheje  Francefco 
t aniucci.  In  Forlì  , nella  Jlan^eria 
del  Selva , 1 716.  in  8.  Contien  que- 
fto  libro  centodicialTette  fonetti  del 
Petrarca,  e di  rincontro  altrettanti 
del  Petrignani , che  rìdiicon  gli  ftef- 
fi  al  morale  . Di  quefti  nella  quar- 
ta parte  del  primo  libro  il  Petri- 
gnani aveane  già  pubblicati  cento 
c fette.  Nel  fine  è polla  una  let- 
tera di  Carìo-Maria  Maggi  allo  flef- 
fo , in  lode  di  quell’  opera  dall’au- 
tore già  cominciata , E la  llefla  è 
anche  ftampata  nel  tomo  terzo 
dell’ Opere  del  raccolte  dal 

Sig.  Muratori  , intitolate  Lettere 
e rime  varie,  a carte  148. 

4.  Vita  del  Venerabile  P.  F abbri- 
vio delt  Afia  , fondatore  della  congre- 
gaXiione  di  fan  Filippo  Neri  in  Forlì, 
La  pubblicò  il  Petrignani  la  prima 
volta  in  Forlì  , per  il  Dandi  e Sapo- 
refi  j 1675.  in  8.  Fu  ella  poi  infe- 
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rita  fVà  le  vìt«  de’ primi  compty 
ghi  di  fan  Filippo  Neri  , Campa- 
te dietro  alla  vita  del  medefimo 
Sahtò.  Dique'ffà  Vita  così  ine  par- 
ia il  Cavaìier  Sigifmondo  Marchefi 
nel  ■Sv.fpUìtìéìito  delT  JfloYte  di  Ferii 
a carte  S05.  Fà  nchile  lettura  della 
Vità  di  effe  Padre  ftampata  ultkncmen- 
te  cm  molta  erudiziene  dal  Dettar  e 
Ottaviano  Petrignani  , cempa- 
irióta  j hnomo  di  fublirhe  ingegno  j d’ 
nmievèrarfi  fra' prìird  del  neflro  fecole  y 
e de  gli  affari  pubblici  Zelante  y tc^ 
Snperftite  unìcò  figliuolo  al  Sig.. 
CtWviane  vive  il  Sig,  Livio- Aìito- 
vie  Petrigìianiy  del  quale  anamiranfi 
ravvivate  le  nobiliflìme  doti  del 
gran  padre  ; e queflt  altresì  è un 
èhiarifllmo  fregio  dell’’  Accademia 
de’ Filergiti . 

- V,  • *>  • 

Fu  intefa  con  iftordì  mento  da 
tutta  quella  cittì  di  Venezia  la 
novella  della  morte  deIP,  Maeftro 
Vincenzio  Coroneilt  -ì  Mino- 
re Conventuale  , Nacque  egli  in 
Ravenna  di  padre  Veneziano^  ^ 
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di'  16.  d’agofto  del  1650.  Veftì  ì’ 
abito  di  fan  Francefco  in  Affifi  ; fu 
aggregato  alla  figliolanza  di  fan 
Niccolò,  detto  comunemente  fan 
Nkcoktio  della  lattuca  , e dipoi  a 
quella  della  Gran  cafa  , detta  de’ 
Frari,  conventi  T uno  e l’altro  in 
Venezia  cofpicui  . Nel  ventefimo 
anno  della  fua  età  fu  eletto  colle- 
giale del  convento  di  fan  Buona- 
ventura  in  Roma  ; e pofcia  in  va- 
rj  tempi  fu  promoflb  nella  fua  re- 
ligione alle  cariche  di  Segretario 
della  provincia  del  Santo , e di 
Provinciale  titolare  . L’anno  168  j. 
diede  fuori  i fuoi  Globi  di  maf- 
lìma'  grandezza  , che  hanno  un  dia- 
metro di  piedi  quindici  e mezzo , 
é mediante  r Eminentiffimo  Car- 
dinal d’  Efte  li  prefentò  al  Re  Gri- 
ftianiffimo  Lodovico  XIIII.  de’qua- 
li  vegganfi  le  cofe  da  noi  dette  nel 
tomo  fecondo  del  noftro  Giornale 
a carte  480.  L'  anno  1689,  ter- 
minò altri  fuoi  Globi  di  piedi  tre 
c‘  mezzo  di  diametro,  e li  pre- 
fentò alla  noftra  Sereniffima  Re- 
pubblica . Per  decreto  del  Senato 
fi  fono  polli  nella  pubblica  Libre- 
P 4 ria 
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ria  dì  fan  Marco , ed  egli  fu  elet^ 
to  Cofmografo  pubblico  con  onore- 
vole annuo  ftipendio  . L’  anno 
1701.  fu  creato  Generale  della  fua 
religione  Riportò  onori  e grazie 
Angolari  da’  primi  Principi  dell’Eu- 
ropa/ e la  M.  C.  e C.  del  regnante 
Augnilo  Carlo  VI.  chiamatolo  al 
fuo  fervigio , lo  dichiarò  Commef- 
fario  e Direttore  perpetuo  del  Da- 
nubio ed  altri  fiumi  feorrenti  per 
qualunque  fuo  regno  e paefe  a fe 
fuggetto  * e Io  regalò,  di  gran  col- 
lana d’ oro  e fua  medaglia  gìojel- 
iata  j il  difegno  delle  quali  fu  lui- 
vivente  impreflb  y come  pure  fu 
irapreflb  il  Cefareo  diploma  inda-* 
ta  di  Vienna,  il  dì  20.  novembre, 
dell’anno  1717. . La  fera  del  dì  9^ 
di  dicembre  , giorno  di  venerdì 
verfo  la  mezz’  ora  di  notte  dì 
quello  anno  1718..  fu  ritrovato' 
morto  al  tavolino  lleflb , dove  fu 
folito  impiegar  negli  lludj  gran 
parte  della  fua  vita . Gli  fono  lla^ 
te  la  domenica  feguente  nella  chic- 
fa  de’  Frati  celebrate  folenni  efe- 
quie  con  numerofo  concorlb  di  tut- 
ti gli  ordini  di  quella  città  e gli 
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recitò  r orazione  funebre  i!  P.  D. 
Agoftiìio  Toletta , Cherico  regolare 
Teatino  , il  quale  con  ' gran  lode 
già  qualche  anno  legge  filofofia 
nelle  fcuole  del  fuo  Ordine , Il  dare 
catalogo  dell’ opere  ftampate  del  P. 
Coronelli  i farebbe  cofa  forfè  vana,; 
trovandoli  la  maggior  parte  regi- 
ftrate  infondo  a molti  de’fuoi  libri , 
eintorno  a un  fuo  ritratto , chefcol- 
pito  in  rame  negli  ultimi  giorni  del- 
la fua  vita , va  per  le  mani  di  molti. 


§.  2. 


Letterati  Jlroiiìeri  morti  neìt  atinofief- 

. fo  M.  DCC.  XVIII. 

Utte  le  nazioni  fono  intereffa- 


X te  nella  perdita  , che  fa  il 
mondo  degli  uomini  letterati , per- 
chè gli  ferirti  di  quelli  fono  egual- 
inentecosì  a i loro  concittadini;  che 
a gli  llranieri,  di  frutto  e di  giova- 
mento . Quell’  anno  è flato  funefto 
a molti  non  folo  della  noftra  Italia, 
ma  ancora  di  là  da  i monti . Stimia- 
mo però  conveniente  di  quelli  anco- 
ra dir  qualche  cofa  di  paffaggio . 

, I,  11  Sìg,  Filippo  de  la  Hire  y cele-. 
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br^  inattemalico  e aftronomo  del- 
laf  Francia  , morì  in  Parigi  U dì 
XXI.  di  aprile  d’ anni  LXXIX.  Si 
efercitò  egli  primieramente  nell’ 
arte  della  pittura  , eflendo  figliuo- 
lo di  uno  che  la  profeffava  . Vo- 
gliofo  di  perfezionarli  nella  me- 
defima,  fi  porrò  a Roma  , fcuola 
di  celebri  dipintori  ; e quindi  ri- 
tornato a Parigi , vi  tenne  in  fua 
cafa  un’  accademia . Dopo  la  pro- 
fpettiva  diedefi  allo  fiiidio  della 
geometria  > e poi  a quello  di  tutte 
le  mattematiche,  e anche  alla  fifi- 
ca  , e alle  belle  lettere . Il  fuo  prL 
mo  libro  fu-  il  Trattato  delle  Sezio- 
7ìi  coniche  , il  quale  fu  feguito  da 
molti  altri  tutti  eccellenti  , e in 
particolare  dalle  Tavole  Lodovicia- 
ne  nel  MDCCn . che  furono  rice- 
vute cón  grande  applaufo  y e fino 
al  dì  d’  oggi  fono  le  più  nuove  . 
Le  tante  offervazioni  fatte  da  lui 
Con  fomma  perizia  ed  efattezza 
formano  gran  parte  dell’Iftoria  d’ 
effa  Accademia . Abitava  nell’  of- 
fervatorio  reale  , e notava  ogni 
giorno  le  variazióni  del  batometro , 
edel  termom  etro  -,  ed  ogni  annoia 

quan- 
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quantità  della  pioggia  , che  cade* 
ta  fopra  .il  detto  offervatorio . OU 
tre  ad  effere  nelK  Accademia  Rea- 
le delle  fcienxe  , era  parimen- 
te Profeffore  di  mattematichc 
nel  Collegio  Reale  , Architet- 
to di  S.M.  Criftianiflima  , e Pro- 
fcflbre  nell'  Accademia  di  archi- 
tettura. 

IL  Le  molte  Opere  , tutte  di 
grido  j c di  ftima-5  pubblicate  dal 
Sig.  Adriano  nudando  ^ T hanno  ren- 
duto  affai  noto  appreffo  il  mondo  e- 
riidito  . Nàcque  li  VII.  luglio  dell’ 
anno  MDCLXXVI.  a Ryp,  luogo 
tra  Alcmaer  5 e Purmerend  nella 
Nort-Ollanda  . Il  fuo  mafliccio  era 
la  filologia  ) e la  perizia  delle  lin- 
gue orientali , delle  quali  , come 
anche  delle  antichità  eccleliaffiche 
fu  Profeffore  nella  univerfità  di 
Vtrec  . Morì  quivi  di  vajuolo  adì 
N > febbrajo  in  età  d’anni  XLl.c 
mefi  VII.  meno  un  giorno.  Vedali 
la  fu  a vita  ntW  Eurcpe  Savante  all’ 
aprile  dell’anno  MÌ)CGX Vili.  p. 
2 90. 

III.  Adì  XXVII.  di  aprile  la 
taaorte  con  un  grave  accadente  d’a- 
P 6 pò- 
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popleflìa  tolfe  alla  Francia  in  Pa^ 
rigi  il  Sig.  Jacopo  Ozanam  , celebre  ; 
Mattematìco , e Aflbciato  dell’Ac-  ’ 
cademia  Reale  delle  Scienze  . Era  . 
egli  nato  nel  principato  di  Dombes 
r anno  MDCXL.  Il  dottiffimo  Sig, 
Fontendìe  , Segretario  perpetuo  del- 
la fuddetta  Accademia  , ne  aperfe 
la  Seflìone  con  un'  elogio , che  non 
meno  fa  onore  al  defunto  , che  al 
fuo  panegirifta  . Nel  detto  Gior- 
nale dell’  Europe  Savmte  fi  ha  un  rì- 
flretto  della  vita  , e un  catalogo 
degli  ferirti  di  lui  a c.  i6i,e  275?. 

IV-  Lo  fteffo  giorno  di  XXVIL 
aprile  fu  V ultinao  della  vita  del 
Sig.  Jacopo  Bernard  j morto  a Leyda 
in  età  d’anni  LX.  poiché  era  nato  a 
Nions  nel  Delfinato  adì  I.fettembre 
dell’anno  MDCLVIII.  L’  elogio 
di  lui  può  vederfi  a c.  289.  delle 
Nouvelles  de  la  Rep.  des  Lettres  a i 
mefi  di  maggio  e giugno  paffati , à 
c.  280.  Quello  Giornale  già  princi- 
piato dal  Bayle  nelfebbrajo  deil’an- 
no  MDGLXXXVII.  e continuato 
da  altri  fino  al  MDCLXXXIX.  fu 
poi  ripigliato  dal  nel  gen- 

oajo  del  MPCXGIX.  c profegui- 
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ro  fenza  interruzione  fino  al  di- 
cembre deir  anno  MDCGX.  Nel 
MDCCXVI.  riprefe  poi  la  conti- 
nuazione di  effo  j nè  la  tralafcio  , 
che  poi  con  la  morte  . Fra  le  al- 
tre Opere  da  lui  fcritte  dìftinguefi 
il  gran  Supplemento  m due  tomi  in 
foglio  in  aggiunta  al  Dizionario  I- 
Qorico  del  Moreri^  ftampato  in  Ollan- 
da  1’  anno  MDCCXVI. 

V.  Nella  fteffa  città  dì  Leyda 
chiufe  i fuoi  giorni  il  Sig.  Jacopo  le 
Mori,  che  quivi  era  Profeffore  di 
chimica,  nella  quale,  come  in  me- 
dicina, lafciò  molti  fcritti . 

VI.  Il  Signore  Stefano  Balu%io  , 
meriterebbe  un  particolare  elogio, 
cffendo  troppo  benemerito  dell’  Ur 
niverfale  letteratura  facra  e pro- 
fana . Tanti  Autori  antichi  da  lui 
pubblicati , c illuftrati  ; tanti  an- 
tichi documenti  da  lui  fuor  delle 
tenebre  difeppelliti  , e corredati 
di  dottiflime  annotazioni  ; e tante 
altre  cofe  generalmente  da  lui  ope- 
rate a favore  delle  fcienze  e delle 
antichità,  per  le  quali  impiegò  il 
meglio  delia  fua  vita  , ne  rende- 
ranno eterna  , e venerabile  la  me- 
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tìioria  . Egli  crai  nato  in  Toul  nef- 
la  Galliaì  Belgica  l’anno  1631. Mo- 
rì in  Parigi  a’  28.  luglio  , 1718.  d’ 
anni  88.  in  circa  Trovali  né!  To- 
mo mi.  parte  II,  dell’  Europe  Sa^ 
vanto  j pag.  293.  il  fuo  elogio,  eia 
notizia  dell’ opere  da  lui  pubblica- 
te.- , 

VII.  Anche  il  Padre  Bariolcmmeo 
Germon  j della  Compagnia  di  Gesù  f 
morto  in  Orleans  il  di  10.  ottobre 
paffato  ^ accrefce  il  numero  degl’ 
infigni  letterati  in  quell’ arino  de- 
fonti. I fuoì  libri  fon  noti  altresì 
nel  noftro  Giorriale , e molto  più 
in  quello  delle  Memorie  Érevol%ianei 
per  le  quali  faticò  molto  con  loe 
de. 


AR- 
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ARTICOLO  XIIL 

>I  O V É L L E' , L E t T E R A R 1 E . 

D’  I T A L I A .• 

Da  giunto  fino  a tutto  dicetnbye: 

M.  DCC.  XVIII. 

$.  I. 

Novelle  firailiere  appartenenti  -aìP 
ITALIA. 

AUGUSTA  , e GRATZ, 

NElIe  novelle  letterarie  de  i 
dne  Tomi  antecedenti  abbia^ 
mo  accennata  la  contefa  erudita  ,• 
inforta  tra  due  chiariflìmi  Lettera^- 
ti  5 il  P.  Bernardo  Pei  j Benedetti 
no,  c Bibliotecario  Mellicenfe,-  e 
’J  Sig.  Gievan-Benedetto  Gsntilotti 
Prefetto  della  Bibliotèca  Im- 
perialè  di  Vienna  , a riguardò 
che  il  primo  di  elii  avendo  pub- 
blicato negli  Atti  degli  eruditi  di 
hiffia  il  catalogo  de  i diploini  ,•  e 
altri  documenti  antichi  ^ che  fono, 

nel 
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nel  codice  UdalriciMio  , efiflente  nel 
moniftero  Xverlenfe  , molti  de’ 
quali  da  lui  erano  creduti  ineàitì\ 
il  Sig.  Gentilotti  divulgò  una  dotta 
lettera  folto  il  finto  nome  di  Aiige- 
lo  Foìitejo  Veroiiefe  , nella  quale  fa- 
ceagli  vedere  , che  7ton  tutti  i di- 
plomi , e documenti  , giudicati 
inediti  dal  P.  Pe% , erano  tali  , ma 
che  molti  di  elfi  fi  trovavano  già 
fìampati  dal  P.  Gretfero  , dal  Ten- 
gnagelio  , e da  altri  ; e che  per  que- 
lla cagione  fi  potea  far  di  meno  di 
pubblicarli  di  nuovo , quando  pe- 
rò non  vi  fòffero  tali  cofe  , che 
coliazionati  gl’  imprejji  col  mano- 
fcritto  Udrt/mzflKo  , fi  trovaflero  in 
qtteflo  pili  corretti  , e più  interi  di 
quello  che  prima  fi  avevano  . Al- 
la lettera  del  Fontejo  ora  ha  rifpo- 
ilo  il  P.  Pe%  con  la  Disertazione  fe- 
guente  : P.  Bernardi  Pezii , Bene- 
diSiini , & Bibliotbecarii  NLelUcen/is  j 
Dijfertatio  apológetico  - litteraria  ad  per- 
illàflrem  Ò'  eriiditijjimm  D.  D.  Jo, 
Benedidum  Gentilottnmab  Engels- 
brunn  , Sac.  Caefareae  Majefl.  a Con- 
filiis  & Bibliotheca  , /ro  editione  inte- 
gri fyntagmatii  Diplowatico  - Hiftcrici;^ 

epi- 
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epiftolaris  \jdalrici  Babeiìbergev/s  ex 
codice  'L'^etlenfi  5 impugnata  a V.€l 
Angelo  Fontejo  Vcronenfi  in  epi~ 
fiala  data  ad  V.  Cl.  Jo.  Burchardum 
Menkenium  , Botentìfiimi  Jlegis  Po- 
lon.  Ccvfiliar.  Cf  Hifioricgraphum  kaL 
maji  MDCCXVJI.  Auguflae  Vindeli- 
corum  ^ & Graeciiy  apud  Phìlippum  & 
Martinum  Veitb  y 1717.  in  4.  pagg‘ 
68* 

VIENNA  D'  AUSTRIA  , 

Alla  fuddetta  Di/fertazicìie  apolo- 
getica del  P.  Pe%  ha  data  pronta  rì- 
fpofta  il  Sig.  Gentilottii  con  una  fe- 
conda lettera  , che  ha  quello  tito- 
lo : Angeli  Fonte)  Veronenfis  epi- 
fiola  de  Vdalriciani  codicis  confpePiH 
ad  Cl.V.  Jo.  Burchardum  Men  e- 
nium  halend.  maji  MDCCXVII. /cri- 
pta j a Differtatione  apologetica  K.P, 
Bernardi  Pezii,  BenediSiini,  & Bi- 
' hliotiecarii  Mellicenfls  vmdicata  , ad 
: amicum  maximum  , Jo.  Benediftum 
1 Gentilottum  abÈngelsbrun  , Fzn- 
I dobonenfis  Bìbliothecae  PraefeSium  Ex- 
I cufa  anno  1718.  menfe  majo  , in  4. 

1 pagg.  3,8.  Il  mafficcio  di  tutta  la 
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difputa  fi  riduce  a quefii  IV.  capì 
I.  Se  i documenti  creduti  inediti , fie- 
no veramente  flampati  j e in  que- 
lla parte  di  già  conviene  il  P,  Vex 
Ool  Sig.  Gentilotti . IL  Se  nel  co- 
dice Uàalriciano  fieno  ì medefimio 
più  emetti  ì o più  interi  d^li Ram- 
pati", e qùeftà  effendo  una' cofa  di 
^atto  j farà  facile  al  P.  Fez  di  aflì- 
curarlène  con  un  efatto  confron- 
to . III.  Se  fia  bene  riprodurli  di 
nuovo  alle  ftampe , o pure  omet- 
terli , quando  non  vi  fia  differen- 
za da  quelli  a qóefti  . IV.  Se 
fia  bene  lafciarne  correre  alcuni 
che  fono  favorevoli  agli  feifmi  di 
que’  tempi , è contra  là  fede  , eatf- 
forità  Pontificia,  e la  cattolica  Re- 
ligione  . Siccome  nell’uno  , enelP 
altro  capo  ci  fono  efempi-  di  gra- 
vi autori , che  lo  hanno  fattoi , il 
F.  Fez  farà  in  libertà  di  eleggere  la 
parte , che  più  gli  aggrada  , afii- 
citrandolo  noi,-  che  , comunque  fi 
rifolvà  alla  pubblicazione  del  codi- 
ce fopraddettó , farà  con  Cfò  cofa 
grata , e renderà  un  beneficio  fe- 
gnàlato  non- folo  agli  eruditi  ,■  ma' 
silo'  Itéffo  Sig;  Gentilotti  , che  nin- 
na 
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fta  cofa  ha  più, a cuore  , che  il  van- 
taggiò delle  buone  lettere  , e la 
gloria  del  medefimo  'P.Pez  , nella 
cui  ftima  y-e  amicizia  non  credia- 
mo dovergli  punto  effere  di  pre- 
giifdick>  e difeapìto  5 cièche  a quel 
dottiffimo  Signore  è piaciuto  di 
fcrivere  fu  tal  materia  più  torto  a 
tìtolo  di  amichevole  avvifo  , ch§ 
di  cenfura . 

AUGUSTA 

■ Dopo  le  replicate  innumerabili 
rirtampe  del  celebre  Mappamondo  I- 
'fiorico , comporto  dal  Padre  Antonio 
Foresi  , ora  fe  n’  è fatta  in  Ger- 
mania una  nuova  edizione  dello 
fteffo  in  lingua  tedefea-,  nella  quat 
le  é rtato  tradotto  dal  Sig.  Giorgio 
Schluter  . Eglj  è divifo  in  tre  tomi 
fn  foglio  j in  ogni  tomo  compren* 
deudort  due  tomi  dell’ opera  del 
fuddetto  Padre  Forefti , Gl’  impreA 
fori  premettono  a tutta,  1’  opera  1’ 
approvazione  del  Padre  Giufeppe 
Preifs  y Propoli to  provinciale  de]y 
Ta  Compagnia  per  la  Germania  in- 
feriore-, È ne  promettono  una  rtr 
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mìl  verfione  e riftampa  della  Con- 
tinuazione dello  fteffo  MappamoncLo , 
impreflb  in  Augufta  , appreffo  W tra- 
duttore Giorgio  Scbluter  , e Martino 
Hapach  , 1 718  . Ed  è qui  da  avver- 
tire , che  in  quefta  verfione  ala- 
manna non  s’è  fatta  giunta  veru- 
na oltre  a quelle  che  nelle  noftre 
edizioni  d’Italia  fon  polle. 

HALL  di  Maddeburgo, 

Vitae  tripartìtae  Jurif confultorum  w- 
terum  a Bernardino  Rutilio  , Jo. 
Bertrando  , & Guilielmo  Grotio 
confcriptae  j jundtim  & eme7idatìores 
edidit  Jo.  Ghriftophorus  Franck  > 
J.  17.  D.  Halae  Magdeburgicae  , typzs 
Grunerianis  , & fumptibus  bibliopola 
novi  apuà  Felicem  du  Serre  > 1718. 
in  4.ÌlSig.  Frajick  v’ha  aggiunte, 
oltre  alle  prefazioni  alcune  fue  no- 
te . A car.  126.  vi  fi  legge  un’  epi- 
llola  di  L,oren%o  Signoria  , con  la 
quale  prova , contra  il  Bertrando  , 
che  Giulio  Paolo , giurifconfulto  ce- 
lebre antico , fu  di  patria  Roma- 
no. Son  note  le  contefe,  che  eflb 
Pigtioria  ebbe  con  Albertvio  Barifoni 

per 
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jier  la  pretefa  Patavinità  del  me» 
defimo  Giulio  Paolo  . De  i tre  fo- 
praddetti  antorì,  il  primo  , cioè 
Bernardino  Rat  ilio  j fu  di  Cologna  ^ 
terra  pofta  nel  Vicentino  ; fiorì 
nel  fecole  XVI.  a’  tempi  di  Cle- 
mente VII.  Ciò  ne  ha  dato  moti- 
vo di  favellare  di  quella  edizione , 

FRANCFORT,  e LIPSIA. 

Dopo  tanti  infigni  letterati  , 
che  appreffo  il  Pubblico  fi  fono 
rendati  benemeriti  intorno  alla 
ftoria  dell*  Alemagna  , divulgando 
le  proprie  , o le  altrui  fatiche  ) 
non  dee  riporli  in  ultimo  luogo 
il  Sig.  Giampietro  Ludeyì/ig  , Confi- 
glier  Regio , Profeflbr  di  leggi , c 
di  ftoria , e Archivifta  di  Madde- 
burgo . E gli  in  quell’  anno  ha  rac- 
colti , e dati  alla  luce  dalle  ftam- 
pe  di  Francfcrt  , e di  Lipfia  due 
tomi  in  foglio  Scriptorum  Rerur» 
Germanicarum  : il  primo  de’  quali 
comprende  alcuni  Scrittori  delle 
cofe  della  Chiefa  Epifcopale  dì 
Babemherga  , o Bamberga  , che  vo- 
gliam  dirla , e l’ altro  gli  Scrit- 


Giorn.  Letterati 
tori  di  altre  chiefe  , e monàftert- 
della  Germania  * accompagnati  !'-< 
uno  e r altro  tomo  da  molti  anti- 
chi documenti . Tutti  quelli  fcrit- 
tori  non  fono  di  nuova  imprcflio- 
ne  ; ma  alcuni  dì  effi  per  la  ra- 
rità, in  cui  n’ erano  le  prime  llam- 
pe , affai  ricercati  , e a caro  prez-r 
zo  venduti , hanno  obbligato  con 
ragione  il  Sig.  Ludewig  a riffam- 
parli  in  quella  infigne  raccolta  , 
nella  quale  egli  non  tanto  fa  1’  uf- 
ficio di  femplice  raccoglitore,  ma 
adempie  ancora  le  parti  di  eccel- 
lente fcrittore  , avendone  alcuni 
continuati  , e fuppliti , oltre  all’ 
aver  tutta  l’Opera  di  dotte  pre-- 
fazioni  , di  utili  pollille  , e dì 
comodi  indici  accuratamente  arric- 
chita . Tali  Opere,  benché  fem- 
brino  fatte  per  la  fola  Germania  , 
fono  però  neceffarie  , e di  grand'* 
ufo  effer  poffono  a chi  fcrive  la 
iloria , e cerca  i fatti  sì  della  no- 
ilra  Italia , sì  d’  ogni  altra  nazio- 
ne . Rendiamo  poi  tutta  la  giu- 
flizia  al  Sig.  Ludewig  d’  una  cofa  , 
dì  cui  egli  a ragion  li  querela  , e 
di  cui  più  volte  noi  Itelfi  ci  fiamo 

ma- 
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maravigliati  ; ed  è , che  effendoci 
quali  d’ ogni  provincia  d’  Europa , 
e in  particolare  d’ Italia , di  Sici- 
lia , di  Francia  , di  Spagna  , d* 
Inghilterra  > di  Svezia  , ec.  chi 
ne  ha  ampliate  le  notizie  ecclelia- 
ftiche , e ad  una  per  una  illnftra- 
te  con  la  ferie  de’ Prelati  loro  le 
chiefc  metropolitane  , e fuffraga- 
nee  r non  li  lia  ancora  trovato  , 
chi  fiali  pollo  all’  imprefa  di  farli 
una  Germania  facra  , ove  di  diocelì 
in  dioceli  ci  renda  informati  delle 
cofe  principali  di  ciafcheduna  , e 
delle  azioni  di  quelli , che  le  han- 
no fpirtualmente  governate  : im- 
prefa certamente  fuperìore  , a 
qualunque  da  per  fe  folo  ofaffe 
prenderla  fopra  di  fe  , ma  degna 
deir  attenzione  di  qualche  dotta 
adunanza  » c molto  piu  di  qual- 
che protezione  fovraqa . 

LIPSIA. 

Abbiamo  finalmente  alle  Itam- 
pe  il, tanto  attefo  tomo  deU’A/>z- 
fiole  Keppkriane  , cioè  di  quelle  al; 
Kepplero , e dal  Kefpleto.  fcrittc  , 

ca- 
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cavate  da  i macofcritti . Il  Sig., 
Michele  Gotlieh  Hanfchio  y che  lì 
era  caricato  del  pefo  di  quella  e-  ' 
dizione , ha  molto  bene  foddisfat-  ‘ 
to  alla  riputazione  de!  pubblico 
con  la  fua  diligenza  .•  onde  tutti 
hanno  motivo  di  fperare,  che  egli  : 
fìon  perda  di  vifta  il  profeguimen-  ì 
to  del  fuo  lode  voi  difegno  , e con-  ‘ 
tinui  a darci  gli  altri  XI.  tomi  , 
ne*  quali  fieno  comprefe  tutte  T al- 
tre Opere  di  quel  celebre  Altro-  , 
nomo  , sì  Itampate  , che  inedite . j 
II  titolo  di  quello , che  ora  è com- 
parfo  alla  luce,  fi  è quello  .•  Epi- 
fioUe  fldjoannem  Kepplerum , M»- 
thematicum  G aefareum  j fcriptae  i infera 
tis  ad  eafdem  R.efponfionÌhus  Kepple- 
rianis  , ^quot  quot  haPtenus  reperir i pc- 
tuetunt  ••  Opus  ncvum  , quo  recondi~ 
ta  Kepplerianae  doBrinae  capita  diluci-~ 
de  explicantur , & hiftoria  literaria  in 
univerfummirifice  illuflratur  ^ nuncpri-  ] 
muta  cum  praefatione  de  meritis  Ger-  i 
manorutn  in  matbejtn  , introduHione  in 
hiflotiam  literariam  faeculorum  XVE  & ii 
XVII.  & Jo.  Kcppleri  vita  : juffu  1 
et  aufpiciis  CAROLI  VI.  Romanorim  || 
Imperatoris  S,  A.  P.  F.  V,  P.  P.  ex  ma-  i 
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tufaìptis  editum  : Cum  ejuf detti  S. 
C.  M.  privilegio  fpeciaìiy  1618.  in 
fol,  pagg.  704.  fcnza  le  prefa zio- 
fìi  j la  vita  del  Keppkro  , e gl’  indi- 
ci , oltre  ad  alcune  tavole  àftrono- 
miche  e mattematiche  , polle 
nel  fine . Dal  frontifpicio  dell’Ope- 
ra, e molto  pili  dalla  dedicazio- 
ne del  Sig.  Havfchio  ^ non  v’ha 
chi  non  conofca  , elTer  tenuta  la 
repubblica  letteraria  della  divul- 
gazione dì  quell’  Opera  alla  Ango- 
lare munificenza  del  regnante  invit- 
tifllmo  Imperadorc  CARLO  VI. 
il  quale  non  folo  l’ ha  commenda- 
ta, e protetta,  ma  l’ha promofla, 
c follecitata  e con  1’  autorità  dei 
comando,  e conia  generofità  del- 
la mano,  a riguardo  sì  della  eccel- 
lenza dell’  Opera  , sì  anche  del  me- 
rito dell’  Autore  , che  per  lo  fpa- 
zio  dì  XXX.  anni  continovi  fiorì 
i nella  corte  , enellallimaditre  Im- 
peradorì  Aullriaci , RidolfoW.  Mat- 
tiast  FerdirMvdo  lI.Sotto  i medelìmi 
fovrani  aufpicj  fi  ha  tutto  il  fonda- 
mento di  fperare , e di  credere , che 
abbiano  ad  ufcire  in  luce  le  altre 
Opere  del  Keppkro  , promeffc  dal 
Tomo  XXXI.  Q.  Sig. 
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Sig.  Hanfchio  , che  con  molta  ac- 
curatezza ne  ha  fcritta  la  vita  , ri- 
piena di  peregrine  notizie , e mol- 
to giovevole  ad  illuftrare  le  cofe 
letterarie  di  que^  tempi . Del  refto 
noi  non  avremmo  fatta  menzione 
di  effe  Epijìcle  , fe  per  entro  non 
\e  ne  foffero  fparfe  ben  molte 
fcritte  al  Keppkro  da  alcuni  dotti 
italiani  , con  le  rifpofte  di  lui  a 
una  gran  parte  di  effe ..  Ve  ne  ha 
fei  fra  quefte  di  Galileo  Galilei  ^ tre 
delle  quali  fono  in  lingua  ataliana 
ftampate  . In  molte  altre  lettere 
fi  trova  mentovato  il  Galilei  . Dal 
Kepplero  fe  ne  parla  fempre  con 
lode  , come  pure  da  altri  celebri 
aftronpmi  , e mattemateci  ? ma  ciò 
non  pftante  vi  fi  leggono  molte  cofe 
dette  acerbamente  contra  di  lui , e 
quanto  all’  invenzione  de’ cannoc- 
chiali , e quanto  allo  fcoprimento 
de’  fatelliti  di  Giove , ec.  Martino 
Harcky , Boemo , è il  più  furiofo  de’ 
fuoi  avverfarj  ; e fu  quelli  , che 
con  poco  applaufo  e fortuna  ftampò 
contro  lui  un  libro  col  titolo  Pe- 
regrìnationis , in  tempo  che  ffudia- 
\ a in  Bologna  fotto  il  Magmi  ^ 
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Altri  Italiani  fcriffero  pure  al  Kép- 
plero\  COSÌ  ve  ne  fono  due  di  Giiu- 
limo  de  Medici  , Inviato  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  appreflb  l’impe- 
radore  ; fette  del  Conte  Vi7icenr,io 
Bianchi.^  Veneziano  ; fei  di  Ottavio 
Tifai!  i ; e una  di  Pace  P afilli  , Vi- 
centino . Da  una  lettera  di  Giann- 
antonio  Koffeno  , che  è la  CCCCXIII. 
fi  ha , che  dopo  la  morte  del  Ma- 
gmi^ che  leggeva  mattematica  in 
Bologna  , avvenuta  nel  febbrajo 
deir  anno  1617.  fu  il  Kepplero  chia- 
mato in  fuo  luogo  - lettera 
CCC  Ill.fcritta  dal  fuddetto  Horcky  , 
ci  dà  una  diffufa  informazione  de 
i Profeflbri  pubblici  della  Univer- 
fità  di  Bologna  nel  1610.  dove  an- 
che dice,  che  gli  fcolarì  afcende- 
vano  oltre  a 5000.  Il  Conte  Bian- 
chi  nella  lettera  CCCLXXXVIIL 
vi  parla  dì  Domenico  - Maria  Ferra- 
refe  , che  fu  maellro  {a)  del  Co- 
pernico , e della  dottrina  di  luì 
intorno  alle  direzioni  dp*  pianeti , 
2 ri- 

Di  'quello  Ferrarefe  j niaeilro  del 
Copernico  , parlano  Nictolè  Mulerio , e 
Pier  Gajfendi  nella  Vita  di  clip  Co- 
pirnico. 
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riferendo  ancora  , qualmente  gli 
ferirti  di  eflb  fi  trovavano  1’  anno 
tóiQ.  appreflb  1’  Abate  Lodovico 
Marcello  , Gentiluomo  Veneziano  j 
che  era  parente  del  Bianchi  . Mol- 
te altre  cofe  potremmo  aggiugne- 
re  , fpettanti  all’  Italia  ; ma  il  già 
detto  crediamo  poter  edere  fuffi- 
ciente  a giuftificare  la  menzione 
da  noi  qui  fatta  di  quelle  Epijlo- 
le  Keppleriane  ^ come  cofa  non  alie- 
na dal  noftro  infiiruto  . II  Sig. 
Hanfchio , che  le  ha  pubblicate , è 
flato  meritamente  dichiarato  Con- 
figlìere  Cefareo , per  la  liima  che  ne 
fa  la  M.  S.  del  merito  e lettera- 
tura di  lui. 

ARGENTINA. 

Quante  Opere  illoriche  di  Scrit- 
tori Italiani  fieno  inferite  nella  ìn- 
figne  raccolta  Ji,ernm  Germanie arum  y 
fatta  da  Marquardo  Frehero  , lo  fa 
ciafchedunoj  che  ne  abbia  veduti 
i tre  tomi  in  foglio  della  edizione 
"Wecheliana  , i quali  elTeodofi  fat- 
ti affai  rari  , il  Sig.  Burcardo  Got- 
thelffio  Struvio  , Configliere  ed  Illo- 

rico 
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ricoSaflbne  celebratiflìmo  , ha  pcn- 
fato  di  farne  una  novella  rillam- 
pa;  nella  quale  non  folo  ha  col- 
iazionati , ed  emendati  gli  fcrit- 
torì  pubblicati  dal  Frebero  , ma 
ancor  gli  ha  illuftrati  con  anno- 
tazioni , col  rifcontro  de’  luoghi 
paralleli  di  altri  Autori  , e con 
un  indice  copiofilllmo,  e finalmen- 
te corredati  dì  un  gloflario  delle 
voci  latino -barbare  . Molti  anco- 
ra di  elfi  efcono  in  quella  fua 
nuova  imprelfione  affai  più  inte- 
ri , e copiofi , di  quello  che  pri- 
ma fi  avevano;  ed  oltre  a ciò  al- 
cuni il  Signore  Struvio  ne  ha  ag- 
giunti dì  nuovo  , che  nella  edi- 
zione del  Frebero  in  vano  fi  cer- 
cherebbono  . Circa  le  Opere  degl* 
Italiani  contenute  nella  Raccolta, 
renderemo  un’  altra  volta  informa- 
to il  Pubblico . Il  titolo  dì  effa  lì 
è quello  ; Rerum  Germanicarnm  feri- 
ptores  aliquot  injìgnes , ec.  Tomi  tres . 
ex  Bibliotbeca  Marquardi  Freheri  , 
Con/iliarii  Falatini  , olim  editi , nmc 
denuo  recogniti  , additis  fcriptoribus 
aliis  antea  ineditis , ec.  Curaìite  Bur- 
cardo  Gotthellfio  Struvio , Con/tlia- 
Q.  3 rio, 
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rio- , & Hi/loTÌco  Sctxonico  ^ Argeìite-i 
rati  , fumptihuF  Johamns  Heinboldi  . 
Duìffecìuri , i 71 7.  in  foL 

NORIMBERGA. 

II  Sig.  Gianlicnarào  Hcfltv.s  ha* 
dato  fuori  dalle  fiampe  di  Norim- 
herga  nel  prefente  anno  1718.  im 
volume  in  quartO  y fcrftto  in  lin- 
gua tedefca  ; cioè  un  Manuale  eflro- 
nomico  T nel  quale  fi  contiene  il 
Trattato  del  chiarilìimo  Giandcme- 
nico  Caffini , intorno  al  principio  j, 
progreffo  c ingrandimento'  dell*' 
afironomia,,  e all’utilità,,  che  ella 
reca  alla  geografia  , ed  alia  nauti*- 
ca;  come  anche  cento  problemi  a- 
ftronomici,  col  modoy  con  cui  fi 
debbano  fciogliere  parte  col  mez- 
zo delle  tavole  sferiche  j e parte 
con  l’ effemeridi  del  Sig.  Giovanni 
Gauppens  ; e in  qual  maniera  Jé 
effemeridi  fieno  da  regolarfi  fopra' 
Ogni  meridiano  . A tutto  quefto  fi 
aggiugne  dal  Sig.  Jio/lens  ,,  come 
vi  fi  poffa  applicare  un  comodo  of- 
fervatorio  ; come  in  effo  perfe- 
zionare le  principali  offervaziooi 

con 
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con  gl*  inftrumenti  a tal  ufo  più  ne- 
eelTarj  ; e come  facilmente  calcola- 
re, per  via  delle  anneffe  tavole  CaJ- 
fiìiìane , riformate  , gli  eccliflì  del 
primo  fatellite  di  Giove , ec. 

PARIGI. 

Dal  nuovo  Giornale  , che  fi  è 
principiato  qneft’  anno  a ftampare 
ò\V  Haya  col  X.\to\oó\  Europe  Savan- 
te  , abbiamo  tratta  la  feguente  no- 
tizia ; ed  è,  che, in  Parigi y appref- 
fo  Pietro  Perault  ,•  fi  è principiato  3 
ftampare  1’  anno  paflato  1717.  in 
forma  di  12.  alcune  Lettres  Hijlori- 
ques  a M.-  D,  fur  la  nouvelk  come  àie 
Ptaltenne ec.  Per  intelligenza  del 
contenuto  di  quefte  Aeffere  i/loriche 
fi  ha  da  fapere,  che  il  Sig.  Duca  d' 
Orleans  Reggente  , vogliofo  di  ri- 
ftabilire  in  Parigi  la  Commedia  ita- 
liana ,•  vi  chiamò  dall’  Italia  una 
compagnia  delle  migliori  , che  li 
poteffero  unire  : alla  tefta  delle 
quali  è il  Sig.  Luigi  Rkcoboni , det- 
to Lelio  . Ella  vi  giunfe  1’  anno 
1716.  del  mefe  di  aprile  , e fece- 
vi  la  fua  prima  comparfa  li  18.  di 
Q«  4 mig  - 
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maggio,  prendendo  il  titolo  , eia 
qualità  di  Comici  di  S.  A.  R.  il  Sig^ 
Ducad’  Orleans.  II  Sig.  di  Charni  j au- 
lìore  di  effe  Lettere i/loriche^^tQmtX.X.t 
di  darle  fuori  di  mano  in  mano ,,  co- 
me in  una  nuova  fpecie  di  Giornale. 

11  detto  Sig.  Aiccchoììi  ha  comin- 
ciato a dar  fuori  dalle  ftampe  di 
Antonio-Urhano  Couftelier  il  fuo  Nuovo 
teatro  italiano  , fcritto  in  lingua  ita- 
liana , e francefe  per  fa-cilitarne  a 
tutti  r intelligenza  . Nell’  Europe 
favante  (a);  fi  può  vedere  la  relazione 
di  quello  Nuovo  teatro  , e 1’  efame 
della  commedia , intitolata , /’  Ita- 
liano maritato  in  Farigi  , che  pare 
dover  effere  la  Jeccnda  di’  quella 
Raccolta  , il  tomo  primo  della 
quale  ne  promette  fei,  cioè  il  Lu 
herale  per  forna  ; V Italiano  maritato 
in  Parigi  ; il  San  fané  ; il  Pri/icipe  ge- 
lo/o ; il  Sigifmondo  , ovvero  la  vita  è 
un  fogno  ^ c la  Grifelda  ..  Quelle 
commedie  non  fono  tutta  invenzio- 
ne del  Sig.  Riccoboni , ma  di  altri,, 
ritocche  però  da  effb  , e accomo- 
date non  tanto  al  fuo  gullo , quan- 
to al  bifogno  della  fua  compagnia  , 

La 

(a)  Man  fjii-pag.  33.  ec 
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La  Merope  del  Sig,  Marchefe 
Maffeì  y traslatata  in  francefe , fi  è 
impreffa  in  quella  città  . Merope 
tragedie , par  Moìifieur  le  Mxrquis  Scr- 
pion  Maffeì,  traduite  en ftant^ois par 

Moìtfieur  d'  AI A Paris  , cher, 

Antoine  TJrhain  Coustelier  y 1718,  in 
12.  pag.  155.  Dicefi  , il  tradutto''c 
effere  uno  dell’  Accademia  france- 
fe . V’  è dall’  una  parte  1’  originale 
italiano  , e dall’  altra  la  verfione 
in  profa  : in  che  ben  s’  è avvifato 
il  traduttore , poiché  i verfi  mal  fi 
rendono  in  verfi  da  lingua  a lin- 
gua , e fpecialmente  dall’ italiana 
alla  francefe  j non  potendo!  in  que- 
lla lingua  efprimere  la  libertà  e na- 
turalezza del  nollro  verfo  fciolto'  ; 
e nè  pure  la  rapprefenta'zion  Varia 
e viva  delle  paflionì  , per  la  cate- 
na della  rima  , a cui  fon  ^obbliga- 
ti i verfi  francefi  , e per  quel  rom- 
per dì  due  in  due  verfi  i!  corfo  del 
dire  , e imprigionare  il  fentimen- 
to  . La  verfion  francefe  è pura  e 
nobile;  ma  potrà  fervire  di  para- 
gone dell’  una  e 1’  altra  lingua , e di 
quanto  fia  più  felice  la  nollra  nel- 
la forza  } nella  grazia  , nell’  ab- 
Q_  s bo*'- 
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bondariza,  e nella  varietà  deH’ef. 
preflloni  , e nella  conformità  a' 
foggetti  differenti,  ed  alte  occafio- 
ni. 

II  Sig.  Abate  Enfeblo  Kenmàot  f 
nome  non  totalmente  nuovo  nel 
noftro  Giornale  (a)  ,uno  de’'  cinquan- 
ta dell’  Accademia  Francefe  , e Ac- 
cademico della  Crufca  , letteratcf 
affai  chiaro  per  le  molte  fue  de^ 
gniflime  opere  francefi  e latine  in- 
torno alla  conformità  delle  Chiefe 
orientali  con  la  Cattolica  romàna; 
ha  dato  fuori  ultimamente  , nella 
fua  materna  lingua  tradotte  dall’ 
Arabo  , due  antiche  Relazioni  dell' 
Indie  e della  Cina  di  due  viaggia- 
tori maomettani  , che  andaronvi 
nel  nono  fecolo  dell’  era  criftiana . 
Sopra  quelle  , al  fuo  folito  ,■  egli 
fa  dottiffime  offervazioni  ; e mo- 
flra  , concorrer  quelle  con  le  rela- 
iionì  del  famofo  ATcrco  Polo  , gen- 
tiluomo noffro  Veneziano , e d’  al- 
tri poftcriori  a fui  . Fa  onorata 
menzione  del  dotto  Giovambatifta 
Vecchietti  t gentiluomo  Fiorentino, 
c viaggiatore  nel  principio  del  lóoo*-, 

peri- 


fa)  To/n.  XV.  454. 
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perìtìflìmo  delle  lingue  orientali , 
e che  di  molti  codici  fatti  da  lui 
copiare  ne’  fuoì  viaggi , nel  fine  dì 
elfi , ne  dà  accurati  giudicj  : ficco- 
mé  offervò  lo  fteflb  Sig.  Abate 
naudot  i quando  fu  in  Italia , in  mol- 
ti codici  d'  una  celebre  libreria  , 
de’ quali  tutti  ne  tefsè  un  diligen- 
te catalogo,  arricchito  di  fue  giu- 
diciofe  olTervazioni  . Quelle  due 
Relazioni  il  Sig.  Abate  ha  tratte  da 
tìn  codice  della  libreria  del  Conte 
di  Seignalay . Il  libro  é ftampato  ir» 
8.  con  quefto  titolo  ; Ancteimes  re- 
latiors  dei  Indes  & de  la  Chine  de 
deud  voyageurs  mahometan  , qui  y alle- 
rent  dans  le  neuvieme fiede  ^ traduhes 
d' Arche  , avec  des  remarques  fur  les 
principauic  endroits  de  ces  relations  , 
eC.  A Paris  , chet,  Jean  Baptifie  Coi- 
gnard  i ec.  1718.  Il  nome  del  Sig, 
Abate  è nel  privilegio  del  Re,  nei 
fine  del  libro  , ove  anco  fon  no- 
minate Tal  tre  fue  opere . 

R 0 H A N . 

Le  Vite  de*  Capitani  eccellenti  ^ 
fcritte  latinamente  da  Cornelio  Ne- 
Q_  6 potè 
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potè  , e malamente  attribuite  ana 
volta  ad  Emilio  Probo  , fono  fiate 
riftampate  molto  pulitamente  a 
Jioban  nel  prefente  anno  1718.  in 
12,  da  Riccardo,  e Niccola  Lal- 
lemant  , i quali  in  diverfi  tempi 
hanno  dato  al  pubblico  anche  l’ O- 
p)eredi  Orario  , di  Ovvìdio^  di  Te- 
renzio ■y  àiSalluflio  y à\  Giuvemle  j di 
Virgilio  y e di  altri  celebri  autori. 
Quefta  novella  riftampa  di  Cornelio 
Uepote  è molto  llimata  sì  per  la 
Tua  bellezza  , sì  per  le  fcelte  anno- 
tazioni di  varj  , delle  quali  è 
arricchita,  e anche  per  un  indice 
molto  comodo,  e molto efatto. 

LOHDRA. 

Il  Sig.  Paolantonio  Rolli  Tempre 
più  fi  rende  benemerito  della  no^ 
lira  lingua,  e della  nollra  poefia 
faccendone  conofcerc  in  Londra  , 
dove  ora  foggiorna , il  buono , ed 
il  bello;  e ciò  ottiene,  pubblican- 
do non  folamentc  gli  fcritti  de’no- 
Uri  bravi  Italiani , ficcome  ha  fat- 
to d’ alcuni;  mai  parti  ancora-dei 
fao  feliciflìmo  ingegno , Chi  fi  dì» 
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fetta  di  tin  bel  vivo  , e fpirkofb 
nella  poefia , non  fi  parta  dalle  fite 
Rime,  pubblicate  con  quefto  tito- 
lo ••  Rime  di  Paolo  Antonio  Rolli 
dedicate  dal  mede firm  all' Eccellenza  di 
My  Lord  Bathurjì . Londra  , per  Gio- 
vanni Pichard,  i 71  y.in  ottavo  gran- 
de j pagg.  158.  L’ edizione  non  può 
effere  più  elegante  e per  caratte- 
re j e per  la  carta  ; e ben  ne  fono 
dignilfirai  i componimenti  . Mot 
vorremmo  accennarne  i pmfceltiy 
e i più  peregrini-,  ma  ci  aftenghia- 
mo  di  farlo,  poiché  tutti  nel  loro 
genere  cr  pajono  egualmente  belli , 
Quelle  Rime  fono  divife  in  V.  li- 
bri ^ il  r.  de’  quali  contiene  gli  En- 
decofillabi\  il  II.  le  Ode ’y  il  III,  le 
Elegie  \ ììlY.i  Sonetti-^  l’ultimo  le 
Canzonette  . La  maggior  parte  de  ì 
cpmponimenti,  fuori  dell’£>ie  è 
di;  argomento  o amorofo  , o pìace- 
VÒle  , come  queli  di  Anacreonte , nel 
quVl  genere  effondo  eccellente  l’ Au- 
tore , ciò  però  non  gli  toglie  il 
pregk*  negli  argomenti  più  gravi 
tra  i quali  fi  rende  dillinto  1’  ende- 
ccfillaho  1^.  a Venere,  figliuola  del’ 
Cielo,  e del  Giorno,  che  è molto 

dot- 
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^tìtto  ;■  come  pure  il  Sonetto  V.  iin' 
lode  della’  città  reale  di  Londra  . 
Sentefi  che  il  Sig.  Rolli  ci  darà 
quanto  prima  altre  cofe  Aie , e al- 
tre di  ottimi  autori  non  meno  in 
verfo  j che  in  profa  . Quefti  per 
altro  non  fono  i primi  degni  com- 
ponimenti di  quel  dotto  Signore 
pubblicati  per  via  delle  ftampe  j 
leggendoA  ne’  Giucchi  {a)  Olimpici  ce- 
tebrati  in  Arcadia  nell’  Olimpiade 
DC.  XXII.  un  Aio  componimento 
anacreontico  , che  ferve  dì  introdu- 
^ione  all’  opera  ; nell’  Arcadia  (è)  del 
Sig.  Can.  Crefcimbeni  si  pag.  301. 
ifn’  egloga  leggiadrilfima  fra  Enifo 
ed  Èulibio  y nómi  paftorali  fra  gli 
Arcadi , de’  Sigg.  Domenico  Petrofel, 
Uni  è Póolanfoìiio  Rolli , in  cui  1’  U- 
no  c r altro  poeta  parla  con  verfi 
fuoi  proprj  ; é Analmente  alcune 
canzonette  nella  quarta'  parte  del- 
la Scelta  di  Rime  di  Agoftino  Gobbi  ,• 
riftampata  queft’anno  in  12.  per 
Coftantino  Pifarri  j a carte  3 7 7. 

01- 

(a)  iyi  nella  ftamperìa  Anionto 

t{cJtì  ^ 1710.  in  4. 

(b)  Dell’edizióne  lì.  accrefciuta.  In 

ina  ^ pep  Antonio  di*  j 17  * 1^^  4» 
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Offre  di  che  intendiamo  che  af* 
tri  còitiponimenfi  dello  ftelTo  Sig. 
Rolli  fónO'  inferiti  nella  feconda 
parte  delle  Rittie  fcelte  di  Poeti  illu- 
ftfi  de*  noflfi  tempi y cht  in  breve  fta 
per  ùfcire  delle  ftampe  di  Lionar- 
do  Ventiirini  , de’ quali  pochi  in 
quella  edizione  di  Londra  lì  leg- 
gono , E forfè  ancora  in  qualche  al- 
tra fimile  raccolta  ve  n’avrà , c non 
farà  flato  offerì  ato  da  noi 

AMSTERDAM, 

Le  famofe  Commèdie  di  Plauto  f 
tradotte  in  lingua  fiancéfe , parte 
dalla  Signora  Jmia  Dacier  ,■  è parte 
da  i Sigg,  Ccfte , e du-Lirnier  , fi  ftam- 
pàno  a fpefe  della  compagnia  de’ 
libra)  di  Amjleràam  , ornate  di  fi-<' 
gure  , e divife  in  fette  volumi  in 
1 2. La  fuddetta  Sig.Dacier  , dottilli- 
ma  figliuola  e moglie  di  dottilfimi 
padre  e marito  , ha  ultimamente 
pubblicata  in  tre  tomi  in  12.  la 
traduzione,  che  ha  fatta  in  profa 
francefe  , della  Odifea  di  Omero  , 
corredata  di  erudite  annotazioni  , 
ficcome  alquanti  anni  prima  avea 

fatto 
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fatta  della  Iliade  dello  fteflb  in- 
comparabile Poeta , per  cuiinque- 
ftì  ultimi  anni  tutto  Parnafo  fi  è 
in  due  fazioni  divifo  , formando 
come  una  guerra  civile  nella  lette- 
raria repubblica  . L’  efito  ne  farà 
finalmente  , che  Omero , con  tutti  i 
contraili  de’fuoi  avverfarjy  rimar- 
rà nel  fuo  credito  di  prima  appref- 
fo  le  perfone  favie , e intendenti  , 
c che  non  fi  piccano  di  bell’  inge- 
gno, ma  ben  di  fano  giudicio. 

Ha  molti  anni  , che  il  Sig.  P^r- 
Tault  , dell’  Accademia  Francefe  , 
ha  nella  fua  lingua  trafportate  e- 
legantemente  in  verfo  le  gcntilifli- 
mt  Favole  del  F derno  . Ora  quella 
traduzione  è fiata  riftampata  io 
Amfterdam  per  G.  Oìider  de  Ltinden  , 
nel  prefente  anno  1718.  in  12. 

Un’altra  traduzione  delle  me- 
defime  Favole  in  lingua  e verlb 
Ollandefe  è fiata  fatta , dicefi , con 
molta  eleganza  , dal  Sig.  David 
van  Hoogjlraten  , correttore  di 
lingua  latina  nella  fteffa  città  dì 
Amjlerdam  \ la  qual  traduzione  Ita 
fotto  il  torchio . 


HA- 
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H A YA. 

Le  Lettere  del  Cardinale  Profpert) 
Santacroce  , fcritte  nella  fua  nun- 
ciatura  dì  Francia,  in  tempo  del- 
le guerre  civili  , a Carlo  Borro, 
meo , air  ora  gran  Cardinale , c poi 
gran  Santo,  fono  ftate  ftampate  all’ 
Haya  , prefo  Arrigo  Scheurleer  , l 71  7. 
in  4.  con  la  traduzione  francefe  u- 
nita  al  tefto  italiano  dell'Autore, 
con  quefto  tìtolo  : Lettres  dii  Car- 
dinal di  Santacroce , ecrites  pendant  fa 
nonciature  en  F rance  au  C ordinai  Por - 
romee  y neveu  dn  Pape  P/e  IIIL  Con- 
tengono molte  particolarità  degne 
di  faperfi  . Altrove  ne  parleremo 
diilintamente  con  un  articolo  » 

Novelle  Letterarie 
L’  I TA  LIA. 

DI  BENEVENTO» 

L*  Eminenthiimo  noftro  ArcL 
vefcovo  Orjini  , il  quale  e 

eoa 
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con  r efemplarità  della  vita  , e 
con  l’aflìduità  dell’ efortazioni  va 
cfercìtando  il  fuo  zelo  tutto  in- 
fiammato del  bene  della  fua  greg- 
gia r ha  allafine  benignamente  con- 
difcefo  che  dianlì , a pubblico  be- 
neficio y alle  fiampe  alcuni  fuoi 
pii  ed  eloquenti  difcorfi che  fono 
nell’anno  prefente  nfciti  alla  luce 
con  quello  titolo  : Sermoni  [opra  la: 
vita  iella  gloricjìjfima  Vergine  e Ma- 
dfe  di  Dio  Maria  Noflra  Signora  y 
detti  ne' f abati  dal  Cardinale  Arcive- 
/covo  Orfini  nella  fua  metropolitaoia 
di  Bcìievento  . Parte  prima  . Èeneven^ 
to  y nella  /lamperia  arcivefcovale  51718;. 
Sono  pagg.  jnS.  fenza  la  dedica-- 
toria  e l’ indice 

D I BOLOGNA.. 

Dietro  a’ due  libri  del  Sig.  Vo- 
gli,  de’ quali  s’è  brevemente  par- 
lato nelle  Novelle  dell’  anteceden- 
te Giornale  a carte  381.  e più 
difFufamente  .in  altro  tomo’  fi  par- 
lerà è comparfo  un  altro  libro 
della  medefima  fcuola,  ora  ufcito 
per  rifpondere  , dopo  dodici  aa- 
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niy  ad  una  Lettera  , che  fi  com- 
puta fcritta  in  poco  più  di  tre  me^ 
fi . Refponjto  Francifci  Simoni  , & 
Petri  Aegidii'  Glandi  ad  Epijlolam 
Horatii  de  Florianis  adverfus  Sba- 
raleam'  in  dms  Epi fiala  ir  divifa . Ba- 
noniae  , ex  typographia  Raffi  , & fa- 
ciorumad  vexillum  rafae  , i 718.  in  4» 
pagg.  194.  fenza  la  lettera  al  let- 
tore in  nome  dello  llampatore  . 

Francefca  Simoni  Autore  della 
prima  di  quelle  due  Lettere  , fu 
allievof  del  coliegio  de’  pannolini 
di  Bologna , dove  per  maellri  eb- 
be il  dottor  Lelio  Trionfetti  in 
filofofia , e '1  dottor  Gìervannan- 
d.rea  Volpati  in  medicina.  Addot- 
toratoli come  Comitatefe  y pafsò  a 
fervire  di  fegretario  e di  medico 
domeltico  il  Sig.  Marchefe  Sena- 
tore Azzolini  y col  cui  patrocinio 
egli  ottenne  la  lettura  in  Bologna , 
prima  di  lettere  umane  y e poi  di 
medicina  ; e una  volta  fece  anche 
la  pubblica  notomia  . Acquillollì 
fama  di  buon  profeflbre  , e fa 
grato  alla  corte  di  Torino  ..  Morì 
d’  anni  56.  in  circa  , nel  giorno  aa 
d’agofto  dell’  anno  1717,  » 

LeL 
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Dell’Autore  della  feconda Let-  : 
tera  nuli’  altro  finora  fappiamo  , I 
fe  non  ciò  che  di  lui  dice  lo  ftam-  ! 
patore  nella  prefazione  ; cioè  che  ! 
egli  era  amico  del  primo  , c che 
nomen  Petri  Aegidir  Glandi  /ibi  fum- 
pfit . La  controverfia,  nella  quale 
a quelli  due  Signori  è piaciuto 
di  fotentrare , poteafi  dopo  tan- 
to tempo  fupporre  già  fornita  ; 
tanto  più,  poiché  lo  lleflb  Sbara- 
glia moftrato  aveadi  non  volere, 
o erafi  avveduto  di  adeguatamen- 
te non  poter  foddisfare  alle  obbie- 
zioni dei  Floriaiii,  al  quale  infat- 
ti non  s’ è mai  veduta  fua  rifpo- 
(la  . A chi  ora  voleffe  renderli 
ben  informato  dì  quella  caufa  , 
bilanciarne  i meriti  , e poi  for- 
mar giudicio  di  quella  Rifpolla  ; 
noi , per  non  ridire  il  già  detto  , 
accenniamo  , che  ricorra  all’  arti- 
colo XII.  del  tomo  IIII.  dì  quello 
Giornale,  a carte  263.  al  tomo  mi, 
de’  Supplementi  de  gli  Atti  di  Li- 
pfia  fezione  XII.  pag.  519,  e al 
mefe  di  dicembre  dell’anno  1710. 
de  gli  Atti  medefimi  pag.  535. 
Anzi  veda  in  fonte  le  obbiezioni 

del 
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del  Floriavi , la  cui  opera  vien  ci- 
tata nel  tomo  IIII.  fopraddetto  , 
a carte  276.  mettale  a confronto 
con  quanto  innanzi  a lui,  e dipoi 
ancora  s’  è fcritto  dall’  una  parte  e 
r altra  , e con  quanto  in  quelle 
due  ultime  Lettere  fi  dice  ; e ve- 
drà , che  a gli  autori  di  quelle 
due  Lettere  non  fi  può  replicare  , 
fe  non  quali  quel  tanto  che  ’I  loro 
Sbaragli  replicò  ad  un  altro  nel 
principio  della  fua  feconda  Dif- 
fertazione  epillolare  de  recentiorum 
medicorum  fludiò , llampata  i»  Bo- 
logna dal  Monti  del  1 701.  in  8.  con 
altre  opere  dello  llelTo  autore. 

De  inmdationibus  Kheni  , earum- 
que  incommcdis  ecloga  Herculis  Co- 
razzi , Abbatis  Olivetani  , fublici  a- 
nalifecs  leSloris , & Inflituti  fcientia- 
i'um  mathermtici  . Ad  Emiminen- 
tifs.  ac  Reverendifs.  D.  Curtium 
Cardinalem  Origum  , Bononiae  Lega- 
tum  . Bononiae  , typis  RojjJi  , & fo- 
1718.  in  4.  pagg.  XIII.  in 
tutto.  Difficilmente  fi  troverà  in 
quello  fecolo  chi  maneggi  la  lin- 
gua latina  sì  in  profa  che  in  ver- 
ìb  con  più  felicità  del  Padre  Aba- 
te 
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te  Corazzi  , letterato  affai  notopfcr 
più  orazioni,  differtazioni , epoe-  1 
fie  ftampatein  varie  congiunture.  1 
L’  Egloga  prefente  è una  delle  com-  i 
pofizioni  più  artificlofe  e più  ca- 
ligate , che  in  queffo  genere  far 
fi  poffa  . Introduce  due  paflofi  Bo- 
lognefi  a lamantarfi  de’ pafcoli  cor- 
rotti per  r inondazioni  del  pìc- 
ciol  Reno  ; e quindi  piglia  occa- 
fione  di  fargli  difcorrere  con  nuo- 
vo garbo  de’  rimedj  tante  volte 
proporti  . E maravigliofa  la  faci- 
lità, con  cui  Eumolpo  alla  pagina 
X.  fpiega  i difetti  del  Po  , e ’l 
modo  di  correggerli  , Non  è da 
lafciar  fenza  confderazione  la  bel- 
la e grave  dedicatoria  ; non  effen- 
do  per  altro  cofa  ordinaria  , che 
chi  fcrive  Bene  in  verfo  latino  , 
fappia  ben  anche  fcrivere  in  profà . 
Il  nollro  chiariflimo  Autore  ha 
confeguite  in  perfezione  amendue 
quelle  doti , 

Da  ruttigli  lludiofi  dell’  italiana 
poefia  faggiflimo  certamente  farà 
Itimato  il  conliglio  del  noltroCo- 
ftantino  Pifarri  d’  intraprendere 
una  nuova  edizione  della  Scelta  di 

So- 
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Sonetti  e Canzoni  de*  jiH.  eccellenti 
Rimatori  à!  ogni  fecola  y da  lui  fteflb 
. pubblicata  fin  T anno  1709.  in 
quattro  Parti . Imperciocché  effen- 
: dofene  già  fpacciati  tutti  i primi 
I cfemplari  ; e tuttavia  da  moltlflì- 
! mi  effendo  ricercata  quella  pre- 
giatiffima  raccolta  ; ha  egli  con 
ciò  , provvedendo  alT  univerfal 
! defiderio  , anche  provveduto  al 
fuo  particolare  intereffe  . Sembra 
a prima  villa  , che  quella  nuova 
edizione  , effendo  ella  in  12.  ce- 
da in  bellezza  alla  prima , ch’era  fat- 
ta con  migliorcarta  e in  forma  ot- 
tava j la  quale  tien  veramente  in 
fe  vie  piu  di  maeftà  ; per  nulla 
dire  del  vederli  quella  priva  del- 
la nobile  dedicatoria  , con  cui  a- 
veala , prima  di  morire , il  fuo  rac- 
coglitore , Agoftino  Gobbi  j indi- 
ritta al  Sig.  Conte  Giovanniccolò 
Tanari.  Tuttavia  tanto  è il  van- 
taggio che  ha  ella  fovra  la  prima , e 
per  accrefcimcnto  di  rimatori  , 
che  non  eranfi  polli  nell’  anterio- 
re raccolta , e per  nuove  rime  ag- 
giunte a’ quelli  , che  polli  già  s’ 
erano  nella  11  ella,  che  può  con  co- 

rag- 
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raggio  farne  la  compera,  eziando 
dn  n’aveffe  già  la  prima  cdizio* 
n?e.  Sol  qui  , intorno  al  Catalogo 
de'  libri  , da’  quali  fi  fono  ricavate  le 
Rime  aggiunte  , avvifiamo  , che  la 
Ninfa  Tiberina  del  Motta  , ec.  fu 
llampata  m Ferrara , per  M.  Anto- 
nio Maria  de’  Sivieri  , 1545.  in  8. 
e che  le  Rime  del  Brocardo  cc.  fono 
fiate  flampate  in  Venetia  , l’  anno 
1538.  il  mefe  di  decembre  ^ da  Fran- 
cefco  Amadi  , il  quale  faiopre  fc 
fleffo  in  tutte  e tre  le  dedicatorie 
di  quegl’  illuflri  poeti . 

DI  BRESCIA. 

Fafìori  Arcadi  di  qUefla  Co^ 
ìffnia  Cenotnana  li  è pubblicata  una 
raccolta  di  rime  affai  colte  e leg- 
giadre , confacrata  a Monfig.  Bar- 
barigo  noflro  Vefcovo.  Quello  in- 
comparabile Prelato  trasferito  al 
governo  di  quella  chiefa  , da  quel^? 
lo  di  Verona  , ha  qui  fatto  rifio- 
rire con  ammirabile  felicità  gli  e- 
ferciz)  della  pili  foda  crilliana  pie- 
tà , e gli  fludj  della  più  grave  e 
proficua  letteratura.  Avendo  egli 
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novellamente  fatto  aggiugnere  va- 
rie ftanze  al  fuo  palagio  fuburba- 
no  di  fante  Euftachio  , ha  tratto 
molta  di  quella  nobiltà  a raccor- 
vifi  annualmente  in  un  fànto  e 
pìifllmo  ritiro  e ’l  merito  di  sì 
gloriofa  iftituzione  ha  mofib  gli 
Arcadi  della  fuddetta  Colonia  a ce- 
lebrarne le  lodi  in  una  lor  pub- 
lica  ragunanza  , c poco  dopo  a 
confegnarne  la  memoria  alle  ftam- 
pe.  Leggonfi  nella  mentovata  rac- 
colta , oltre  un  purgato  ragiona- 
mento italiano  , diverfe  maniere 
di  componimenti  poetici  , sì  ita- 
liani che  latini  , dalla  pulitezza 
ed  eleganza  de' quali  chiaro  fifcor- 
ge  , che  ’I  degno  Prelato  non  fo- 
lamente  ha  la  gloria  d’  avere  in- 
trodotto e flabìlito  in  Brefcia  , 
fotto  i Tuoi  grandi  aufpicj  , un 
fiorito  congreflò  dì  Poflori  Arcadi  , 
ma  infieme  con  effo  loro  il  buon 
; gufto  dello  fcrivere  e poetare  ita- 
I Jiano,  che  con  le  Colonie  della  fa- 
j mofa  Arcadia  di  Roma  fi  va  feli- 
! cernente  propagando  per  le  pili 
celebri  città  d’ Italia  . Ecco  il  tì- 
tolo di  quella  raccolta . Ragmanza 
Temo  XXXI  R flc 
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accademica  tenuta  fulla  fondazione  de 
gli  efercizj  fpirituali  ìiovellamente  in- 
trodotti da  Mcnfìg.  lUuftriffimo  e Ke- 
verendijftmo  Giovan-Francefco  Bar- 
barigo  Vefcovo  di  Brefcia  nel  fuo  fubur- 
bano  palagio  di  s.  Euflachio  ^ e confa- 
crata  a S.  S.  Illuflriffima  e Ji.everen- 
dijfma  da  gli  Arcadi  Paftori  della 
Colonia  Cenomana  . In  Brefcia  , 
appreffo  Gio.  Maria  Jlizzardi  flamp. 
Epifccpale  , 1718.  in  8.  in  tutto 
pagg.  135. 

DI  FAENZA. 

Le  giorìofè  vittorie  riportate 
in  qiieft’  ultima  guerra  dall’  armi 
dell’  Auguftiflìmo  Carlo  VI.  nell’ 
Ungheria  fotto  la  condotta  del 
fcmpre  invitto  Serenillìmo  Prin- 
cipe Eugenio  , meritamente  ven- 
gono celebrate  da’  più  elevati  in- 
gegni della  noftra  Italia  , la  qual 
provincia  al  pari  d’  ogni  altra  ne 
prova  delle  fteffe  il  beneficio  . 
Anche  i Sigg,  Accademici  /Riforma- 
ti di  Cefena  hanno  voluto  da  quel- 
le ptendere  l’argomento  delle  loro 
letterarie  adunanze  j e ’l  Sìg.  Dot- 
to- 
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tore  Giufeppe  Bor, digli  ^ che  n’ha 
fatto  la  raccolta  de’  dotti  compo- 
nimenti, l’ha  dipoi  pubblicata  in 
quefta  città  in  uno  affai  gentil- 
mente impreffo  libretto  in  ottavo, 
di  cui  rechiamo  il  frontifpicio  . 
Ccmpovimtnti  degli  Accademici  Ri- 
formati di  Cefena  per  le  vittorie  del- 
r armi  Cefaree  /opra  de  Turchi  , de~ 
dicati  al  SereniJJlmo  Brincipe  Eugenio 
di  Savcja , che  le  ha  comandate  , d(ìi 
Dottore  Giofeffo  Rondigli  . In  Fa-~ 
e7iza  , per  G icfeffantcnio  Archi , flamp^ 
del  s.  Ufficio.  La  dedica  , ch’è  del 
fuddetto  Sig,  Bofidigli , è in  data 
de’ 15.  di  gennajo  1718.  Quivi  e- 
^li  confeffa  d’  aver  ottenuta  la 
maggior  parte  di  quefti  componi- 
menti del  P.  D.  Bejicdette^  fuo  fra- 
tello , Lettor  Caf  n“fe  , e Cenfore 
di  quell’ Accademia  . Innanzi  a’ 
componimenti  poetici  è porta  un’ 
eloQuente  Orazione  del  Conte  Er. 
cole  Francefeo  Dandini  , detta  dal- 
lo fteffo  ili  quell’ Accaaeaua  il  dì 
.25.  di  . ovembre  1717.  Il  libro  in 
4utto  è di  pagg.  158. 
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DI  FERRARA. 

Va  tuttavia  il  noftro  Sig.  Gìro- 
iamo  Baruffaldi , lodevolmente  afFa- 
ticandofi  per  eternare , quanto  può 
dal  canto  fuo , le  cofe  memorabi- 
li di  quella  fua  patria , della  quale 
fin  ora  s’  è renduto  benemerito 
con  piu  Opere  da  fe  date  alla  lu- 
ce . Óra  egli  meditando  di  compì, 
lare  una  Storia  de'  Cardinali  legati ^ 
i quali  da  più  d’un  fecolo  hanno 
efercitato  il  governo  politico  dì 
quella  città  ; quali  prodromo  di 
quell'opera  pubblicò  ultimamente 
òadAzfìampa  camerale  in  un  foglio  vola- 
te il  C atalcgo  de’nomi y cognomi^  e patrie 
degli  Eminentifs.  e Jieverendifs.  Cardi- 
nali , i quali  fono  flati  Legati  a In- 
tere y & hanno  governata  la  città  , e 
ducato  di  Ferrara  dalla  devoluzione  à' 
ejfa  alla  fanta  Sede  apcflclica  , fin  alV 
anno  corrente  1718.  cioè  fino  al  Sig. 
Cardinale  Giovanni  Patrizj  , Ro- 
mano , pervenuto  a quella  lega- 
zione il  dì  20.  giugno  di  quell’  an- 
no medefimo . 

Lo  Hello  ha  già  pollo  folto  1’ 


Articolo  XIII,  389 
occhio  de’  revifori  la  Vita  del  Cardi- 
naie  T addeo-Luigi  del  Verme  j vefcovo 
di  Ferrara^  morto adi  ii.gennajo, 
1717.  c farà  dedicata  al  regnante 
Serenifs.  Gran  Duca  dì  Tofcana  , 
amantiflimo  della  perfona  e virtiì 
Angolari  del  gran  defunto.  Loftef- 
fo  Signore  aggiungerà  alla  Vita  1’ 
Orazione  funerale  da  fe  comporta  j 
e pubblicamente  recitata  nella  cat- 
tedrale di  querta  città  il  dì  14.  di 
gennajo  , 1717.  nell’  efequie  del 
medelimo  Cardinale  , per  argo- 
mento della  quale  egli  affunfe  il 
verfetto  del  falmo  144.  SanVtus  Deut 
in  omnibus  operibus  fuis  . Fu  già  quell* 
applaudita  Orazione  due  altre  vol- 
te ftampata  dagli  eredi  Pomatelli 
l’anno  rteffo,  1’ una  in  foglio,  e l’ 
altra  in  quarto. 

DI  FIRENZE. 

A’  defiderofi  di  veder  rìrtampa- 
te  le  opere  tìfiche  e mattematichc 
degl’  Italiani  piu  valenti  , novella 
più  cara  dar  non  potrebbefi  , di 
querta  che  ora  comunichiamo  al 
pubblico . Sono  qui  rtate  impreffe 
R 3 queft’ 
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queft’anno  1718.  in  4.  nella  ftam- 
feria  di  Giovangaetano  Tartini , c 
Santi  Franchi  le  Opere  tutte(  tutte  ^ 
dichiamo  , quando  alcune  eccet- 
tuate ne  fiano,  le  quali  s’ è giudF 
cato  fpediente  il  fopprimerle  ) dr 
Galileo  Galilei  , nobile  Fiorentino  . 
Balia  un  tanto  nome , per  dare  a 
conofcere  il  pregio  di  ciò  di  che 
parliamo  . Ma  perchè  conofcafi  an- 
che il  pregio  di  quella  edizione  y 
fappiafi , che  oltre  al  vantaggio  che 
ha  ella  nella  bellezza  del  carattere 
e della  carta , fopra  quella  che  né 
fecero  gli  eredi  del  Bozza  in  Bo- 
logna r anno  1656.  in  due  volumi 
in  4.  ed  oltre  al  vantaggio  dell» 
correzione  , del  che  molto  è tenuto 
il  pubblico  a chi  vi  preliò  la  fua  af- 
fiftenza  , che  per  certo  è perfona 
moltiflimo  perita  , sì  nelle  cofe  fili- 
che  e mattematiche  , che  nelle  co- 
fe fpettanti  air  emendata  volgar 
favella  : effa  è molto  ftimabile  , e 
per  le  cofe  del  Galileo  , che  ora  per 
la  prima  volta  fi  fon  donate  al  pub- 
blico, e per  quelle  d'  uomini  in- 
figni  che  inferite  vi  fi  fono  , come 
appartenenti  alfopcre  di  quefìo  ce- 
le- 
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lebratiflìmo  autore  . Elle  portano 
quello  frontifpizio  : Opere  di  Gali- 
leo Galilei  j nobile  Fiorentino  j pri- 
mario filofofo  e mattematìco  del  Serenif- 
fmo  Gran  Duca  di  T'cfcana  : e fon 
divife  in  tre  tomi . Nel  primo  to- 
mo leggefiuna  quanto  lunga,  tan- 
to e affai  più  dotta  prefazione  j 
dettata  dallo  lleffo  letterato  , che 
a tutta  quella  edizione  prellò  1’  o- 
pera  fua  ftudiofiflìma  ; nella  qual 
prefazione  e’  mette  in  chiaro  il 
merito  del  grande  autore , e porge 
Un’  illullre  idea  dell’  Opere  in  que- 
lla edizione  contenute  . Sieguc  la 
vita  del  Galileo  fcritta  da  Vincenzio 
Vivianii  ben  degno  allievo  di’  SÌ 
gran  maellro , e’I  quale  in  tutte  le 
cole  da  fe  llampate  aggiunfe  al 
nome  fuo  il  titolo  gloriofo  ddulti- 
rho  fuo  dif cepola  : la  qual  vita  però 
già  erafi  pubblicata  ne’  Fafli  Confo- 
lari  delV  Accademia  Fiorentina  , 1' 
anno  addietro  dati  in  luce  da! 
chiariùimo  Sig.  Abate  Salvino  Sal- 
vini, in  quella  città,  dalle  llam- 
pe  degli  ftefii  Tartini  e Franchi  a 
carte  3Q3.  . Nel  primo  tomo  con- 
tienlì  tutto  ciò  che  collituiva  pu- 
R 4 re 
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Te  il  primo  tomo  delle  Opere  del 
Galileo  deir  edizion  di  Bologna  ; 
ma  vi  fi  fono  aggiunti , e per  en- 
tro inferiti  i fegnenti  due  trattati, 
t.  Lettera  di  Tolommeo  Nozzolini 
a Nloìifìg.  Marzimedici  j arcivefccvo  ài 
Firenze-^  nella  quale  propone  alcuni  dubbi 
intorno  alle  Galleggianti  del  Galileo . 2. 
Letter a del  GzlWeo  al  Nozzolìnij«e/4i 
quale  foddisfà  a i fuci  dubbi  in  propojito 
delle  Galleggianti  .Vtt  ttiXxo  , e nel  fi- 
ne del  tomo  fecondo  fon  tante  le  co- 
fe  nuovamente  aggiunte  , oltre  a 
quelle  nel  fecondo  tomo  di  Bolo- 
gna comprefe  , che  1’  annoverarle 
troppo  lungo  riufcirebbe  , e affai 
più  che  non  permettano  i limiti 
angufti  d’  una-  Novella  . Ma  il  ter- 
zo tomo  è tutto  di  opere  inedite  ; 
c fra  quefte  , moke  oltre  modo 
importanti  : come  Lettera  del 
\\\e.o  fopra  il  fiume  Bifenzio  , in  cui 
trattanfi  molte  cofe  appartenti  al- 
la natura  de’ fiumi  ;;  varie  fue  Let- 
tere in  propofito  di  trovar  le  longitudi- 
mi  per  via  de' pianeti  medicei  ; ed  al- 
tre cofe  all’ agronomia  fpettanti  . 
V’è  pure  un  Trattato  delle  refijlenze 
principiato  da  Vincenzio  Viv’iani^er 

il- 
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iìlujlrar  V Opere  del  Galileo  , e ora. 
ecmpiuto  j e riordinato  coli'  aggiunta  di 
quelle  dimcJlra%ioni  , che  vi  mancava- 
no ) dal  P.  Don  Guido  Grandi  , 
Abate  Camaldolefe  ; di  cui  pur  fon 
le  Note  al  Trattato  del  Galileo  del 
moto  naturaJmnte  accelerato  . Altre 
Note  vi  fono  ancora  , fopra  altri 
trattati  di  quefto  famoliffimo  Au- 
tore , tutte  fcritte  da  uomini  affai 
valenti  nelle  cofe  fifiche  e raatte- 
matiche  ; e una  parte  non  picciola 
delle  fteffe  è dettata  da  perfona  > 
dotta  bensì  , ma  la  cui  modeftia 
ha  invidiata  al  pubblico  la  notizia 
del  fuo  nome . Pure  chiunque  egli 
fiali , s’ è egli  renduto  grandemen- 
te benemerito  della  repubblica  let- 
teraria con  queffe  fue  nobili  fati- 
che , 

Il  travagliare  in  teffere  Iftorie 
genealogiche  di  famiglie  illuftri 
per  l’antichità  e per  lo  merito  de* 
perfonaggi  che  in  effe  fiorirono  , 
quando  fondinfi  i racconti , non  fu 
tradizioni  favolofe  , ma  fovra  do- 
cumenti autentici  e veridici,  egli 
è porli  a un’  imprefa  molto  lodevo- 
le e molto  utile , con  effa  dandoli 
R 5 al 
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al  pubblico  molti  lumi  , per  illir. 
ftrare  l’ iftoria  e la  cronologia  facra 
e profana , e l’ iftoria  letteraria  an- 
cora . Come  tale  , vogliam  crede- 
re che  fia  per  effere  piaudita  l’ope- 
ra feguente  : I/icrìa  genealogica  e cro- 
nologica delle  due  nchilijjime  caje  Ador- 
na e Botta  antichi jfime  e celeberrime  t 
una  in  Genova  , e l'altra  in  Milano  , 
e Pavia . Defcritta  da  Buonaventura 
de’  Roflì  , nobile  Sarzanefe  , e dedica- 
ta da  effo  all'  Il luftrifs.  & Eccelletitifr^ 
Sig.  il  Sig.  Marchefe  Aleffandro  Botta 
Adorno  , Libero  Marchefe  del  S.  R.  I. 
ec.  hi  Firenze , per  Gio.  Gaetano  Tor- 
tini e Santi  Franchi^  1718.  in  fogl. 
pagg.  232.  fenza  la  dedicatoria,  e 
la  tavola  degli  autori  che  citanfi 
per  entro  1’  opera  . 

Per  gli  fteffi  Tartini  e Franchi 
fin  l’anno  fcorfo  1717.  ufcì  , rice- 
vuto con  grandiffimo  plaufo  II 
trionfo  della  Fede  di  Monfigncre  An- 
faldo  Anfaldi  , Decano  della  facra 
Ruota.,  e dedicato  alla  Santità  di  N, 
S.  Papa  Clemente  XI.  Quella  opera 
è in  foglio  di  pagg.  468.  fenza  la 
dedicatoria  e la  prefazione  , e con- 
tiene ventifei  nobiliflirae  conzonì. 

La 
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La  prefazione  porta  il  nome  del 
Sig.  Abo  Antonmaria  S alvini  ^ e fen- 
za  quello  ancora  fcuoprefi  abba- 
ftanza  per  parto  di  quella  gran 
penna  . Conchiude  in  effa,  nonef- 
fer  difdicevolc  ad  un  legifta  5 e 
ad  un  Prelato  la  poefia  particolar- 
mente facra  ; e tra  Pai  tre  cofe  di- 
ce : ^ial  più  nobtl  /oggetto  y che  il 
Trionfo  della  Fede  m nobili ffime can^ 
%07ii  defcritto  ^ con  una  beata  ricchez^ 
za  di  JceltiJJimi  efempi  , con  forrM  e 
leggiadria  dijliley  con  penfieri  fodiin^ 
fieyne  ed  acuti  5 e C07i  tali  fevere  gYa-> 
zie  5 che  ammaeftra7io  bi/leme  e diletta- 
rlo j e mettono  nell  animo  per  via  di 
poetici  7iumeri  ccmpojlej^za  y amore  a 
Dioy  ammirazione  della  divinità  y e 
della  pote7i%a  della  Fede  y e i 7ìefiri 
penfieri  fublimano  , 

S’  è data  pure  da’  fuddettì  noflrì 
fìampatori  queft^  anno  alla  luce 
Topera  che  fiegue  : Fiori  divoti  da 
prefentarfi  per  mano  de*  /acri  minifìri 
agl*  iiìferrni  y e moribondi  y nuovamen- 
te preparati  dal  Padre  Gaetano 

Maria  Ricci  y Cherico  regolare  y Pia- 
centi7io  . Il  libro  è in  12.  di  paggv 
2ì8, 

R ó Le 
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Le  controverfle  che  foglion  na- 
fcere  nella  materia  di  Lettere  dì 
cambio  , fon  delle  più  difafìrofe 
che  trattinfi  ne’  fori  ; ed  era  necef- 
fario  che  ancora  di  queftc  s’avefle 
«n  trattato  particolare  , acciocché 
più  agevolmente  fe  ne  fnodaffero 
le  difficoltà  . Il  Sig^dK  Phì  ne  com- 
pilò un  affai  buon  trattato  in  fua 
lingua  francefe  •,  ma  perchè  a una 
gran  parte  degl’  Italiani  e fpe- 
zialmente  a’ negozianti , effa  non  è 
ben  nota , però  il  Sig.  Piero  d'  Al- 
bÌ7JLo  Martellini  y noflro  cittadino  , 
ile  fe  un’ affai  buona  traduzione,  c 
la  pubblicò,  con  queffo  tìtolo 
grattato  delle  lettere  di  cambio  feccìr- 
do  t ufo  delle  più  celebri  piazze  d’Eu^ 
TOpa  . Contenente  tutte  le  ragioni  , e 
tutti  gli  obblighi  de  i traenti  , de'  ri-^ 
mettenti y degli  accettanti,  e de' paga- 
tori delle  lettere  di  cambio  . Con  alcu- 
ne qui/licni  delle- più  rilevanti  ncn  mai 
finora  trattate  , le  quali  coll’  dpplkazic- 
ne  delle  leggi , dell'  ordinanze  , de  ire- 
golamenti  e degli  arrefii  più  celebri 
in  quefla  materia  y fi  rifolvcno  . Opera 
Utile  y e neceffaria  ,,  7ton  fola  a.  i negc- 
%imti  y,  ma  a tutti  quegli , ai  quali  cc- 
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corre  pigliare  , 0 dare  lettere  di  cam^ 
hio  j e più  fpecialmente  a chi  fpetta  dif- 
cuter  le  liti  , che  giornalmente  inf er- 
gono ^ 0 fia  per  aggiufiar  le  differenze  5 
0 per  giudicarle . Data  vi  luce  da  Mon~ 
fieur  du  Pul  in  lingua  fvancefe  y etra- 
dotta in  italiano  da  Piero  d’Albizza 
Martellinì , cittadin  Fiorentino  , mi- 
niftro  nella  dogana  di  Livorno  y e da 
effo  dedicata  a i Sig.  N egozicnti  Fio- 
rentini - In  Firenze  , l'  anno  1718. 
Jmpreffo  nella  fiamperia  di  S.  A.Jl.a  fpe- 
fe  di  G.  A.  Mornini , che  li  vende  a 
Livorno . Il  libro  è in  12.  pagg,  290. 

Filippo  Baldinucci  , Fiorentino  , 
fu  uno  de’  più  celebri  ferktori  in 
noftra  favella,  fra  que’ che  fioriro- 
no verfo  ’l  fine  del  fecolo  palfato  ; 
e’I  fuo  Vocabolario  tofeano  dell’arte  del 
difegno  , ftampato  in  Firenze  , per 
Santi  Franchi,  l’anno  1681.  in  4, 
grande  , oltre  alle  lodi  degnamen- 
te riportate  dairuniyerfale,  rime- 
ritò d’ effer  regifirato  nella  tavola 
de’  libri  citati  nel  loro  gran  Vo- 
cabolario dagli  Accademici  della 
Crufea , a’  quali  avealo  egli  intito- 
lato, e fra’  quali  egli  era  aferitto-. 
Ma  l’ opera  fua  maggiore  e più  vo- 
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lùminofa  , con  cui  meditava  egli 
d’eternare  il  fuo  nome,  fi  è quel- 
la cui  intitolò  : Notizie  de'  Profeta- 
ti del  difegno  da  Cimabue  in  qua  , per 
le  quali  fi  dimofira  come  e per  chi  le 
bell'  arti  di  pittura  , [cultura  , e archi- 
tettura , lafciatq  la  rozzezza  delle  ma- 
niere greca  e gottica  5 fi  fiano  in  quefii 
fecali  ridotte  all' antica  loro  perfezioìie . 
Piacque  al  faggio  fcrittore  proce- 
dere in  quefta  fua  Opera  col  me- 
todo cronologico  diftinguendola  in 
fecoli  , e ogni  fecolo  in  decennali 
Diede  pertanto  fuori  dalle  ftampe 
del  noftro  Franchi  fin  l’anno  ió8i. 
le  cofe  fpettanti  al  primo  fecola , che 
è il  decimoterzo  dell’era  criftiana,- 
il  quale  comprende  quattro  decen- 
nali-^ cominciando  dall’ anno  1 260^ 
nel  qual  torno  fioriva  Cimabue  , 
pittore  Fiorentino  , fino  al  1300. 
iodi  l’anno  1686.  nella  medefima 
forma  pubblicò  per  Piero  Matini 
il  fecolo  fecondo  tutto  intero  , dal 
t'3oo.  al  1400.  E l’anno  1688.  inter- 
rotta la  ferie  de’  tempi , sbalzò  al  fe- 
colo quarto^  e di  quello  mandò  fuo- 
ri dalle  llampe  del  fuddetto  Matì- 
ai  la  fòla  feconda  parte  ^ contenente 
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tre  àeceìinali  dal  1550.3!  1580.  nè,' 
Ini  vivente  , altro  più  fi  vide  fa? 
quefto  argomento  . Mancato  lui  dr 
vita  l’anno  i6q6.  il  dì  primo  dii 
gennajo , di  làafei  anni , cioè  dei 
1 700.  nella  ftamperia  del  Manni  in 
foglio  furono  imprefii  tre  altri  de- 
cennali , in  continuazione  degli  ul- 
timi pubblicati  , cioè  dall*  anno- 
1580.  al  1610.  comunicati  benigna- 
mente al  pubblico  dal  Sig.  Ayyo- 
c&lo  Francefco-Savsrio  Baldinucci  ^ fi- 
gliuolo ed  erede  ben  degno  di  Fi- 
lippo . Ora  lo  fteffo  Signore  fla  per 
dare  alle  fiampe  due  altri  tomi  di 
detta  Opera  , che  lafciò  il  fuogran 
padre  compiti  : il  che  a noi  è Sem- 
brato di  notificare  agli  amanti  sì 
de!  bel  dire  tofcano  , sì  delle  bell' 
arti  ; per  confolarli  con  una  tanta 
fperanza , e infieme  incoraggire  il 
Sì^.Francefco-Saverio  a follecitare  P 
edizione  d’un’  Opera  tanto  defide- 
rata  e tanto  infigne. 

Commendabile  farà  fempre  gius, 
dicato  riftituto  di  chi  raccoglien- 
do r opere  degli  uomini  dotti , le 
quali  andando  in  varie  parti  di>- 
fperfe,  e poco  meno  che  perdute  , 

prcn- 
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prendonfi  la  cura  di  raccorle,  e in 
un  corpo  congiunte  farle  rinafcere 
per  la  via  delle  ftampe  . G’èperfo- 
na  dotta  e abile  fra  noi , la  quale 
non  rifparmiando  nè  a fpefa  nè  a 
fatica , ha  fatta  una  raccolta  uni- 
verfale  non  folo  di  tutte  V opere 
del  gran  Torquato  Taffb  j ma  dì 
tutte  quelle  ancora  che  ufcirono  a 
favore  e contro  la  fua  Gerufalemme 
liberata , in  occafione  delle  contro- 
•verlìe  inforte  nell’  efaminarfi  quel- 
r applauditiflìmo  poema  . Queft^a 
edizione  farà  in  foglio  , in  bella 
carta , con  buoni  caratteri  ; e affi- 
Ite  alla  correzione  perfona  perita  : 
farà  dìvifa  in  fei  tomi  ; e oltre  al- 
r opere  di  quel  celebratiffimo  fcrit- 
tore,  vi  farà  una  prefazione  uni- 
verfale  , e la  vita  del  medefimo  , 
dove  fi  darà  piena  notizia  d’  ogni 
fofa  che  a un  tanto  autore  s’appar- 
tiene e oltre  a ciò  vi  faranno  in- 
dici copiofiffimi , in  ciafchedun’  o- 
pera , sì  delle  materie  , che  delle 
cofe  notabili  . Speriamo  che  que- 
lla edizione  riufcir  debba  la  mi- 
gliore di  quante  fe  ne  fono 
fatte  finora  j e forfè  in  breve  n* 

ayre- 
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avremo  il  faggio  nel  primo  tomo , 
eh’  è da  qualche  tempo  folto  i tor. 
chi  de’  noftri  Tartini  e Franchi , e 
1’  imprelTione  trovali  già  molto  a- 
vanzata . 

Mettelì  fotto  agli  occhi  e al 
giudicio  degli  eruditi  , ed  è per 
darfi  in  breve  alle  ftampe  1’  opera 
che  fegue  : Licofrone  italiano  refti- 
ìuito  e illvjlrato  con  nuove  annota%ionì 
dal  medefimo  interprete . A Sua  Alte%- 
za  Elettorale  Anna  Maria  Luifa  Elet- 
trice H alatina  , nata  Principeffa  di  T 0- 
feana  . Vi  s’aggìngne  una  parafralì 
non  più  pubblicata  dello  ftelTo  poe- 
ma, la  quale  fi  giudica  di  Teone  ; 
e varie  lezioni  raccolte  da  no- 
ve codici  Medicei  e Vaticani,  col- 
lazionati coir  edizione  ultima  d’ 
Oxford,  dell’ anno  I 702.  egl’  indi- 
ci neceflarj.  L’ autore  , eh’  è Acca- 
demico della  Crufea  , è il  Sìg.  Con- 
te Francefeo  Montani  , Pefarefe  , 
gentiluomo  della  camera  e cameriec 
fegreto  dell’ A.  R.  del  noftro  Gran 
Duca  3 già  fuo  inviato  ftraordina- 
rio  in  Fiandra,  in  Olanda  , e in 
altre  corti  dell’  alta  e della  baC- 
fa  Germania . La  traduzione  , at- 

tac- 
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taccatiffima  alta  lettera  , difcuopre 
molti  e molti  fentimenti , non  per 
anche  penetrati  dagl’  interpreti 
dell’nna  e 1’  altra  lingua  , in  quel 
tragico  ofcurifiìmo  poeta . Le  no- 
te fon  ricchilfime  di  erudizione  to- 
fcana,  latina,  greca,  orientale:  e 
oltre  a moltiflimi  luoghi  che  s’ e- 
mendano  in  Lkofrone  , o per  con- 
ghiettura  , o da’  codici , moltillimi 
altresì  fon  quelli  degli  fcrittori  , 
che  con  tal  occafione  fi  citano  , fi 
fpiegano , s’ illuftrano , fi  notano  ,, 
s’emendano  . Opera  d*  erudizion 
Angolare  , e che  faprà  farli  ammi- 
rare anche  di  là  da’  monti  , dove 
fono  così  bene  accofte  Fé  Mufe  , cr 
con  effo  loro  gli  fiudj  della  remota 
antichità  , e delle  lingue  pili  rare 
e pili  recondite . 

Succinto  ragguaglio  della  vita  e morte 
del  Padre  Fra  Giufeppe  della  Torre  , 
0 dello  Spìrito  fanto  y defunto  ìlei  con- 
vento dell'  Amhrcgiana  nel  dì  23. 
ottobre  1715:.  diftefo  da  un  Heligicfo 
d i medeftm''  convento  . In  Firen%e  y 
per  Gì.'.  Gaetano  T artini  , e Santi 
Franchi  , 1718.  in  12.  pagg.  144. 
Quefio  convento  dell’  Amhrcgiana 

fu. 
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fu , molti  anni  fono , edificato  da* 
fondamenti  , contiguo  e attaccato 
alla  fna  \illa  dell'  Ambrcgiana^  dal- 
la munifica  pietà  del  noftro  Gran 
Duca  per  li  Padri  Francefeani  fpa- 
I gnuoli  di  fan  Pietro  d’Alcantara . 

DI  L U C G A. 

I Sono  ufeite  da’  torchi  di  Leonar- 
j do  V entlirini  alcune  Ji,ctgio7ii  della  cu- 
i ra  fatta  nella  città  di  Prato  di  Mia 
^ ferita  nella  corda  magna  da  Santi  Zarinì 
cerufico  n^lla  ftejfa  città , ec.  Quelle 
: non  fono  , che  una  favia  apologia 
centra  un  altro  cerufico , che  l’avea 
tacciato  di  tre  fuppolli  errori  : cioè 
t. che oper afe  male  , ricucendo  laferita\ 
2.  non  rimevendo  i grumi  delfangue  , e 
• nm  lavandola  v 5.  non  effendofi  fervito 
delle  tofte..  Soddisfa  con  ragioni , e 
con  autorità  a quanto  gli  viene 
i oppollo  , e particolarmente  al- 
l’ ultimo  abufo  delle  abbominabili 
Calle , contra  gli  aurei  precetti  del 
dottiflimo  Celare  Magati  il  cuf 
modo  negli  eferciti  particolar- 
mente francefi  , è collantemente 
con  lode,  ed  utile  feguitato,  e coi* 

mol- 
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moka  generofità  , e dottrina  bra-  1 
vamente  tante  volte  efaltato  , e di-  ' 
fefo  dal  rtoftro  chiarilllmo  Sìg.  San- 
caffani^  a cui  s’ è dedicato  merita- 
mente il  fuddctto  libro,  e’I  quale 
poco  fa  è ftato  dichiarato  Fifico  Pri-  j 
mario  del  Serenifs.  Sig.Du?a  di  Gua-  I 
ftalla,  ec.  eProtofificodelIa  città  , e ! 
ducato  della  fuduetta  S.  A.  I!  libro  è 1 
in  8.  di  pagg.  133.  fenza  la  dedicato- 
ria , e una  lunga  lettera  al  lettore, 

DI  MACERATA. 

I!  Sig.  Marchefe  Giammaria  Bal- 
dinucci  j Fiorentino  , altrove  (a)  da 
noi  commendato  per  l'edizione  del- 
le iVcfzZi'?  dsir artica  Chiana  del  famo- 
fo  Andrea  Bdccz,efercita  lodevolmen- 
te la  felicità  del  fuo  ingegno  in 
trattare  argomenti  facri  e morali  ; 
e prefentemente  abbiamo  del  fuo, 
ufciti  della  ftamperia  degli  eredi 
del  Paunelli  , ftampatore  del  no- 
ftro  pubblico , in  quell'  anno  alcu- 
ni affai  belile  dotti  Sonetti fopra  i 
fette  vii)  capitali  , con  le  annotarAcni 
di  pili  amici  letterati  . Dedicati  alt 

lllu~ 
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llhflrifs.  e Revsreìtdifs.  Moiifig.  Ercok 
d' Aragojia  j de’  Duchi  £ Alenano  . 11 
libro  è in  4.  di  pagg.  40.  comprefa 
la  dedicatoria. 

DI  MANTOVA. 

Ravvi  tali  precetti  nella  Ghie- 
fa  , alla  cui  oflervanza  richie- 
defi  fpezialmente  vigor  di  complef- 
fione  e di  falute  ; del  che  formarne 
il  giiidicio  , più  che  al  teologo  ^ 
fembra  che  al  medico  s’  apparten- 
ga . Saggiamente  dunque  ìntrapre- 
fe  a trattar  quella  parte  della  mo- 
rale, crifliana  il  Sig.  Giandomenico 
Benetti,  nel  libro  di  cui  trafcrivia- 
mo  il  frontifpicio  . Opus  medico.-mo- 
rale  divifum  in  duas  partes  . Prima, 
continet  adnctaticnes  ztz  Jo.  Bafcarini, 
medici  Ferrarienjis  , Difpenfationum 
1 medico-moralium  Canone s ducdecim  j 
; totidemque  explanaticììes  de  jejuìiio 
I quadragafimali  . Secunda  continet  ap. 

I pendicem  de  miffa  ^ Ù de  horis  canoni- 
cis  •,  additionem  ad  parocbos  , mania- 
lium  onfcjfarics  , Ù mediccs  , ubi  de 
confezione  , viatico , ac  extrema  unEì io- 
ne , quantum  ad  mediccs  fpePtat  ; co- 
rolla- 
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Tolloria  additionis  y compkmentum  dt  ' 
poenitentiìs , oc  de  oratione  . Aurore  | 
Jo.  Domlnico  Benettì  , phihfopb.  ac  ' 
medie,  dolore  , nec  non  in  patrio  almi 
gymna/io  leEiore  theoricae  ordinario  , 
Dicatum  Eminenfifs.  ac  Rover evdifs,  , 
Principi  T homae  Ruffo  , S.  R.  E.  Pre~  ij 
sbytero  Cardinali  tit.  s.  Mariae  trans-  | 
tyberim  , & Epifeopo  Ferrarien/ì  vi-  il 
gilantiffsmo.  Mantwe . ex  typ'graphia 
s.  Benedibii  apud  Albertum  Pa%%onum  i 
impreffor,  Archidne.  1718.  in  4.  La  | 
prima  parte  è di  pagg.  192.  e di  ' 
pagg.  2 2 8.  !a  feconda , fenza  la  dedi- 
catoria e r indice, 

DI  MESSINA. 

Il  Sig.  D.  Antonmo  Ruffo  s’ è pre- 
fo  a trattare  , e afaì  felicemente 
ha  trattato  in  poeiia  drammatica 
un  facro  argomento  , fopra  uno 
de*  più  venerabili  mifterj  della  no- 
ftra  religione  , qual  è la  nalcita  del 
Redentore  . E certamente  quello  , 
fe  mirifi  alla  novità  deirinvenzio- 
ne,  fc  alla  naturalezza  del  verfo, 
fe  alla  ncDiltà  delia  frafe , fe  a tut- 
to ciò  che  può  rendere  pregevo- 
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le  un  poema  , fra’  migliori  pud 
eflere  annoverato , di  cui  quello  è il 
titolo  ; Il  natale  <Ji  Cri/io  pcemetto 
drammatico  di  Antonino  RulFo  alt 
Eminentifs,  e R.verendifs.  Sig.  Cardi" 
naie  Rnffo.  Nkjftna  , prejfo  D,  Vitto- 
rio Maffeiy  1 71  7.  Il  libro  è impreflb 
in  4.  in  affai  bella  carta  e bel  carat- 
tere , e ornato  di  figure  affai  ben 
difegnate  da  Paolo  Filocamo  ; le 
pagg.  fon  222.  fenza  1’  Allegoria 
del  dramma . 

Breviario  della  vita  e virtìi  del  fer- 
vo di  Dio  Frat'  Alfio  Mellili , romi- 
to di  Noto , pubblicato  da  Girolamo 
Renda  - Ragufa , dottor  infacra  teo- 
logia ^ vicario  già  di  Monfig.  Vefcovo 
' di  S ir  agufa . In  MJfina  , nella  ftam- 
I perla  di  Giufeppe  Maffei , i 71 8.  in  8. 
< pagg.  1 04.  in  tutto  . Di  quello  Au- 
5 tore  , già  divenuto  celebre  per  pii) 
! opere  da  fe  pubblicate  , s'  è fatta 
; da  poi  altrove  onorevoi  menzione , 

DI  MILANO. 

Utile  fovra  modo  e decorofo  no» 
folamente  al'a  nollra  patria  , ma 
all’  Italia  tutta  è il  fcguente  libro 

del 
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del  Slg.  Bartolommso  Corte  , ufcito 
queft’  anno  in  4.  di  pagg.  312.  del- 
le  ftampe  di  Giufeppe  - Pandolfo 
Malatefta  . NotirAe  ijloriche  intorno 
a medici  fcrittori  Milaneji  , e a^prin~ 
cipali  ritrovamenti  fatti  in  medicina 
Aagt  Italiani . Egli  è come  una  ta- 
cita , modella  , e giudiclofa  apo- 
logia contro  alcuni  di  flraniera  na- 
zione j che  fovente  arroganfi  le 
invenzioni  di  coloro  che  nacquero 
fotto  quello  nollro  felicilfimo  cli- 
ma . E qui  copiofa , rara , e fcelta 
r erudizione  ; e 'J  chiariflimo  autor 
fuo  merita  tutta  la  lode  per  la 
dìfficultà  dell’imprefa,  e per  l’a- 
more che  mollra  alla  fua  patria  , 
e all’  Italia  tutta  . 

La  morte  del  Venerabile  fervo 
di  Dio  Carlo  - Giufeppe  Oldonc  $ 
facerdote  della  congregazione  de- 
gli Oolati,  quifeguita  a’ 5.  aprile 
S7t8.  in  età  d’  anni  55.  , è Hata 
una  peidita  affai  deplorabile  a que- 
lla città,  e dioceli,  per  clì'ere Ha- 
te egli  u 1 indefelfo  operajo  nella 
vigna  di  Grillo  , e zclantiliimo 
della  fallite  dell’  anime  . Le  inllgni 
gella  di  quello  pio  facerdote,  per 

fod- 
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foddlsfare  al  defiderio  di  molte 
perfone  divote  , fono  ftate  com- 
pilate dal  Sig.  Dottor  Sozzi  Sa- 
cerdote della  ftefla  congregazione 
con  quello  tìtolo  : Vita  del  Ven, 
fervo  di  Dio  Carlo  Giufeppe  Oldoìie  t 
Milanefe^  facerdote  della  congregazio~ 
ne  degli  Oblatide' ss.  Ambrogio  e Carlo, 
prefetto  degli  fpirituali  efercizi  , e 
coììfejfore  de'  cherici  nel  Seminario 
dillaC anonica  , defcritta  daCjìo.  Bat- 
tifta  Sozzi  , facerdote  della  medef- 
ma  congregarÀone  , Dottore  di  fatta 
teologia  j e Rjettore  nel  collegio 
Elvetico  , dedicata  all'  Eminentifs, 
e Kevergndifs.  Sig.  Cardinale  Be~ 
tiedetto  Odef calchi  , Arcivefcovo  di 
M-ilano . In  Milano,  i yiS. per  Giufeppe 
Bandolfo  Malate/la.  in  8.  pagg.  21Q,. 
fenza  la  dedicatoria  , e V indice 
de’  capitoli  : evvi  anche  nel  princì- 
pio il  ritratto  inramedell’Oldone. 

Molti  fono  i libri  , che  Trat- 
tano della  fublime  dignità , e de- 
gli obblighi  grandiflìmi  de’faccr- 
doti  ; ma  dagli  uomini  dotti  e 
pii  in  moltilfima  ftima  è tcnu-' 
to  quello  della  Inflruzione  de'facev 
doti  del  P.  Antonio  Molina , Mo 
Temo  XXX f S Ita- 
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naco  Certofìno  , e dovrcbbonlo 
aver  cpntinovamente  per  le  mani 
tutti  i facerdoti  j imperocché  in 
eflo  fi  dà  loro  chiaramente  a cono- 
fcere  l’altiflìmo  grado,  nel  quale 
fono  flati  innalzati  da  Dio  , e le 
obbligazioni  più  che  grandi  an- 
tieffevi  , Il  che  fe  confiderafl'ero 
bene  alcuni  facerdoti  , non  avvi- 
lirebbono  tanto  la  lor  dignità  con  I 
cfercizj  indecenti  al  loro  caratte-  ! 
re  j nè  alcuni  altri  commettereb- 
bero enormi  eccefli  con  tanto  fcan- 
dalo  de’ laici  . Il  detto  libro  tra- 
dotto dallo  fpagnuolo  nell’  italia- 
no dal  facerdote  Don  Tommafo 
Galletti  , dottor  teologo  , è flato 
riftampato  in  quefl'  anno  1718, 
da  Domenico  Bellagatta  in  8,  di 
pagg,  560,  fenza  Tavvifo  al  let- 
tore , e l’argomento  dell’  Opera. 
Benché  queflo  libro  fia  flato  flam- 
pato  in  più  città  d’ Italia , il  pre- 
fente  con  tutto  ciò  riflampatodal 
Bellagatta,  è flato  ri  veduto , e cor-  |i 
retto  da  perfona  diligente  di  mol- 
ti errori  , che  erano  nelle  altre 
impreffionì  ; e però  da  noi  è rifc- 
ritò  , per  dar  a conofcere  la  fli- 

ma , 
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ma  , che  fi  dee  fare  dì  quell’  utì- 
liflìma  opera  , effendo  tutto  ciò  , 
che  vi  fi  legge , fondato  fu  la  Scrit- 
tura fa  era,  ed  i fanti  Padri;  e ac- 
ciocché fe  ne  provveggano  quei  fa- 
cerdoti,  che  non  ne  hanno  finora 
avuto  conofcinaento. 

Il  medefìmo  Bellagatta  ha  ilam- 
pati  i feguenti  Panegirici  con  que- 
llo tìtolo  ; Tributo  del  Carmelo  al- 
la Jua  Augufli£ima  Hegòia  prediche 
per  ciafeheduna  feAitoità  antica  , e 
nuova  della  BeatiJIima  Vergine  , che 
formano  un  intero  Mariale . Opera  del 
Padre  Giovanni  Taddeo  di  fan  Gio. 
Battifta,Camdzffl»o  Scalzo  , Mila- 
7tefe . Li  Milano  l'jl^.per  Domenico 
Bellagatta.  in  4.  pagg,  235.  Venti 
fono  i difeorfi  in  lode  della  fan- 
tiffima  Vergine,  e 1’  ultimo  in  lo- 
de dì  fanta  Tcrefa  , ne’ quali  fpic- 
ca  la  gran  divozione  , c dottrina 
dell'  Autore . 

Francefeo  Agnelli  ha  rìllampa- 
to  il  ^arefimale  del  Paàte  Carlo - 
Francelco  Comune  della  Compagnia 
di  Gesù  in  quell’ anno  1718.  nella 
llefla  forma , che  è fiato  fiampato 
in  Padova  , ed  è dedicato  a Mon- 
S 2 fi- 
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fìgnor  Aleffandro  Litta  , Vefcovo  j 
di  Cremona  . In  quella  riftampa  i 
è accrelciuto  d’ un  indice  copiofo  , ■ 

cd  efatto  delle  cofe  notabili , che  j 
fi  contengono  in  tutta  1’  opera  . 
Della  Itima  dell’Autore  ce  ne  ri- 
mettiamo a quel  che  lì  è detto  nel 

tomo  antecedente.  j 

1 

D I M O D A N A.  I 

Con  molta  prudenza  s’è  sbriga-  l 
to  in  un  folo  foglio  il  noftro  Sig.  ! 
Torti  , della  rispofta  y da  molti 
afpettata  , a’  Sìgg.  Rama%i.mi  e Man- 
geti  y i quali  eranlì  prefe  da  impu- 
gnare le  obbiezioni  da  Ini  fatte  al 
libro  del  ruJdetto^/?)«.'i25Z7«/  de  ab- 
ufu  chivaechinae  . Nuli’  altro  egli 
ha  fatto,  che  addurre  uno  fquar- 
cio  della  lettera  a!  lettore  del  Sig.  I 
Mangetiy  e un  paffo  della  vita  del 
Ramazzitii  , dove  fa  vedere  , che 
il  primo  nel  punto  principale  del- 
la quì-ftione  fente  con  elTo  lui  ; e 
chele  ragioni  del  leconao  nonfo-  ! 
no  ballanti  per  abbatterlo:  lafcian- 
done  pofeìa  il  giudicio  a’  lettori, 
con  una  breve  lettera  porta  innan- 
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2.Ì  , dove  moftra  d’ edere  flato 
fpinto  a far  ciò,  dalle  iftanze  de- 
gli amici  ; e finalmente  conchiu- 
de ; Sic  opponentibus  meis  rem  per- 
gratcìm  , mibi  vero  minime  gravem  , 
cuiqiie  demum  a partium  fludiis  lìbero 
non  in'jcmdam  excogitaffe  me  credidij 
& paucis  confeciffe  , ec.  Nlutinae , ty- 
pis  Bartbolotnaei  Soliani , 1 718.  in  4, 

DI  NAPOLI. 

Avendo  il  Sig.  D.  Paolmattia  Do- 
rìa  , fuggetto  in  cui  fi  rivcrifcoft 
del  pari  fomma  nobiltà  e foinma 
dottrina  , fin  l'anno  1714.  dato 
fuori  un  fuo  Nuovo  metodo  geometri- 
co per  trovare , fra  due  linee  rette  da- 
te , inpiite  medie  continue  propor%io- 
nali  \ e poi  riftampatolo  1’  anno 
feguente  1715.  accrefciuto  di  nuo- 
ve proprietà  e confiderazioni  ; fu 
quell’  opera  riferita  negli  Atti  di 
Lipfia  deir  anno  1717.  e nel  rife- 
rirla s’  è formato  da  que’  Signori 
un  giuiicio  della  fteffa  non  molto 
favorevole  . Per  tanto  il  Sig.  Bo- 
ria e a difefa , e a maggior  dilu- 
cidazione delle  cofe  propelle  nel 
S 3 fo- 
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fopraddctto  Nuovo  metodo , ha  fat- 
to rmprimere  altra  fua  opera  in- 
titolata JDìaloghi  dìVz.o\o  Mattia 
Doria  , ne'  quali  rifponàeft  ad'  un  ar- 
ticolo de' Signori  Autori  degli  Atti  di 
Lipfia  , s' infogna  1'  arte  d'ef aminare 
ma  dimofirazione  geometrica  , e di  de- 
durre dalla  geometria  finf etica  la  co- 
nofcenza  del  vero  e del  falfo  ; ed  in 
confeguenza  di  ciò  s' e f aminai'  algebra  y 
ed  inuovi  metodi  de''  moderni . In  Am- 
fterdam  y 1718..  mefe  di  m ggio  . La 
/lampa  è però  di  quefta  città  , co- 
me pure  !’ una  e T altra  del' A’'kow 
metodo  y tuttoché  diverfaincnte  leg- 
gali nelfrontirpréro.  Prima  di  tut- 
to in  quello  libro  l’Autore  ha 
fatto  imprimere  la  relazione  che 
del  fuo  Nuovo  metodo  fi  legge  negli 
Atti  di  Lipf  ay  a maggior  comodo 
di  coloro  che  porranfi  a leggere 
quelli  Dialoghi  , i quali  fon  tre 
€ in  efll  ragiona  lo  llefib  Autore' 
con  un  giovane^  a cui  ha  dato  il 
nomedi  Filotimo.. 

Nel  primo  dialogo  rifponde  il 
Sig.  Doria  agli  obbietti  che  gli  fon 
fatti  negli  Atti  fiiddetti  , difiro- 
preqdo  in  quelli  molte  ripugnanze 

nel- 
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«elle  quali  inciampano,  fconvene- 
voli  non  folo  a’ geometri,  maan- 
che  ad  uomini  coflumati. 

Nel  fecondo  infegna  al  fuo  Fihti- 
»23,qual  fia  relTenza  della  vera  geo- 
metria ; e moftra  , il  folo  razio- 
cinio fintetico  effere  conforme  all* 
umano  difcorfo^  la  fola  geometria 
fintetica  effer  la  vera  difciplina del- 
la mente  umana;  e confeguentemen- 
te l’algebra  effere perniziofa  , acco- 
fìumandoci  a’  calcoli  pratici , i quali 
comunque  fondati  fu  la  dimoftrazio- 
ne  geometrica  , fviano  la^  noftra 
mente  dall’  ufo  del  raziocinio , che 
é r unico  frutto  che  dalle  fnattema- 
tiche  ff  raccoglie . Indi  fa  vedere 
che  i metodi  inventati  da*  moder- 
ni 5 qual  è quello  degl’  infiniti 
piccioli , e quello  de’  differenziali 
ed  integrali  , fon  privi  dell’  efat- 
tezza  geometrica,  attefochè  fon  me- 
metodi  di  femplice  approffimazio- 
ne  . Finalmente  deducendo  dalle 
vifcere  della  metafifica  l’cffenza  del- 
la geometria  , commenda  gli  an- 
tichi, e moftra  falfe  , o inutili  e 
perniziofe  tutte  le  invenzioni  de* 
moderni  , falvo  quelle  del  Gali- 
S 4 leo , 
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leo  , del  Cavalieri,  e d’altri  no- 
ftri  infigtii  Italiani . 

Nel  terzo  dialogo  prefcrive  ri 
Sig.  Difria  al  fno  Filotimo  alcnne 
leggi  per  difaminarc  una  propofi- 
zione  geometrica  , tutte  dedotte 
dall’  elTenza  del  dimoftrare  -,  indi  ; 
novamente  gl’  i'nfegna  il  fno  Meta-  \ 
do , Tempre  facccndo  fare  al  fud-  | 
detto  Filotimo  T ufficio  d’  impvr- 
gnatore  delle  fue  propofìzioni . ! 

Finalmente  egli  propone  per  | 
efèrcizìo  al  fuo  interlocutore  il  fé-  * 
guente  Problema  ••  Date  le  linee  ret- 
te A mmmm  B faCCioft  Ult 

cubo  ) il  quale  al  biquadrato  di  A jtfà 
come  "B  ad  h. . 

Veramente  le  virtù  eccellenti 
del  Sig.  D.  Paolmatfia  fi  fono  conci- 
liata la  venerazione  e la  ftimade* 
più  infignì  letterati  fpecialmente 
di  quella  città,  de*^ quali  non  po- 
chi fi  fono  recati  a gloria  T inti- 
tolare a lui  le  loro  dotte  produzio- 
ni , nel  donarle  che  fecero  al  pub- 
blico . Fra  quelli  s’ è voluto  fe- 
gnalare  i!  Sig.  Marchefe  di  Salci- 
to  D.  Paolo  Franccnoi  cavaliere  in 
cui  la  nobiltà  eia  letteratura  fono 


Articolo  XIII.  4i'7 
Ugualmente  in  un  grado  ben  fu- 
bììme  ; il  quale  avendo  tradotto 
dal  franeefe  in  noftro  linguaggio 
un  compendio  della  vita  del  fa- 
mofo  Cartefiot  non  ha  faputo  fce- 
gliere  altri  che  ’l  Sig.  Devia  per 
confacrarglielo . Noi  qui  vogliamo 
con  tal  occafione  riferirlo  , ben- 
ché fiano  già  feorfi  ben  cinque  an- 
ni, da  che  fe  n’è  fatta  l’ impref- 
fione  . Ri/lretto  della  vita  di  Rena- 
to Defeartes  ^ altramente  detto  Carte- 
fio  -,  o Sig.  delle  Carte , in  cui  fi  de- 
ferivo la  fioria  della  fna  filefefia  , e 
deli'  altre  fue  opere  , come  parimente 
ciò , che  gli  è avvenuto  di  piti  rag- 
tguardevok  in  tutto  il  corfo  di  fua  vi- 
ta . Ridotto  così  in  compendio  dal  Sig. 
di  Baìllet  5 e tradotto  dall'  idioma 
franeefe  nel  vulgare  tofeano  da  ...... 

Bafiieaj  1713.  in  8.  pagg.  335.  fen- 
za  le  prefazioni . 11  Sig.  Baillet  fin 
del  1691.  pubblicò  quella  vita  in 
■due  volumi  in  4.  in  Parigi , pref. 
fo  Daniello  Horthelmels  ; e dipoi 
lo  fteffo  autore  , pure  in  Parigi 
■dalle  ftampc  del  Luynes,  l’  anno 
Tegnente,  fece  ufeire  in  12.  que- 
llo compendio  , del  quale  trasla- 
S 5 ta- 
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tato  dal  Sig.  Marcfiefe  di  Salcito  , 
ora  da  noi  fe  ne  dà  la  relazione . 

Il  Padre  Sehajliano  Pauli , Sacer- 
dote Lucchefe  della  congregazione' 
della  Madre  di  Dio , bafievolmen- 
te  noto  alla  repnbblica  letteraria 
per  altre  fne  dotte  fatiche  , ha 
folto  ^1  torchio  del  noftro  Felice' 
Mofca  la  prefente  opera  ; De  rifu 
ecclefiae  Neritinae  exorcizandi  aquam' 
in  Epiphania  Dijfertatio  ad  Illu/lrifs, 
& KeverendiJ s . Dctninum  Antcnium' 
Sanfelicium  ..  Quello  dignilìlmo  Pre- 
lato bramofo  d’illuftrare  le  anti- 
chità della  fua'chiéfa  ( neh  che  bra- 
meremmo che  da  altri  molti  fe- 
guito  folle  ) fcegliere  non  potea 
fuggetto  più  adeguato  dei  chiarif- 
fimo  Autore  . Egli  ha  condotto 
al  fine  quell’ imprcfa  con  una  co- 
pia di  erudizione  lìngolare  , e con 
una  critica  d’alTai  buon  fapore  . Ol- 
tre al  rito  di  Nardo  illullranfi  quivi 
altri  riti  greci  , ^ fi  dà  qualche 
cognizione  d’  altri  riti  in  oggi  tifa- 
ti da  que’ popoli  Greci , che  già 
dall’  Albania  palTarono  ad  abitare 
alcune  provincie  di  quello  regno; 
ne’  paefi  de’  quali  avendo  viaggia- 
to 
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fo  r Autore  , ha  avuto  campo  di 
offervarli  , e di  foddìsfare  al  fuo 
genio  erudito' . Chiudefi  quella 
Diflertazione  col  ragionare  de’ 
Riti  in  generale , e col  proporre 
a’ Vefcovi  alcune  particolari  offer- 
vazioni  , con  le  quali  farebbe  di 
meflieri  eh’ efaminalTero  eili  alcu- 
ni riti  proprj  delle  chiefe  , per 
ifcorgére  , quali  meritin  d*  effere 
ritenuti  ^ e quali  tolti  via  . Non 
dubitiamo  , che  1’  opera  non  deb- 
ba riceverfi  coll’ applaufo  dovuto 
alla  materia  che  fi  tratta , é al  va. 
lore  di  chi  l’ha  fcritta  : tale  cer- 
tamente noi  là  giudichiamo  , che 
digià  fiam  difpofli  a difeorrerne 
più  a lungo  in  alcuno  de’  venturi 
Giornali  . 

Nè  all’  edizione  delle  fole  colè 
proprie  s'  è applicato  il  Padre  Pau- 
li  i fotto  la  cura  del  quale  fi  van 
qui  riftampando  i tre  libri  della 
feienza  chiamata  cavallerefca  del  Sig. 
March.  Scipione  Maffei  ; a’  quali  e- 
gli  pure  medita  di  far  fuccedere 
ima  nuova  edizione  della  Me- 
rape  dello  fteflb  Autore . 

S 6 
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PI  N A R N I. 

Z>e  libertcìte  EccleJJiae  in  conferen- 
do  ecckfiafìka  beneficia  non  modo  cle- 
ricis  indigeni s y verum  etiam  extraneìì  r 
ac  de  immunitate  beneficiortm  mere  fim~ 
flkium  a perfcnalis  debito  refidentiae 
ec.  0-put  in  quatuor  tomcs  difiinliumy 
€C.  Aurore  lilnfirifs..  aes  JKeveren- 
difs.  Jeanne  Bapeifta  Brafehio  ^ 
Caefenate  , Epiftopo  SarJjnae , Cernite 
Boba.  Eugduniy  1718.  fenza  nome 
di  ftampatore  . L’ opera*  però  è 
ftata  pubblicata  dal  Corbelletti^ 
noftro  ftampatore  ^ della  quale  s’ 
è fparfo  per  ogni  parte  in  breve 
il  contenuto  in  un-  foglio  volan- 
te y acciocché  pofTan  prenderne  no- 
tizia gli  Rudiofi  delle  leggi  cano- 
niche e ci  vili  j e della  teologia  mo- 
rale. Ella  è in  foglio-,  divifa  i.n 
quattro  tomi  . Il  I,.  è pagg.  568. 
il  II.  è pagg.  54  2-  il  HI.  pagg.  534^ 
il  mi.  pagg.  590.  Ha  in  oltre  o- 
gnr  tomo  la  ’fua  dedicatoria  , e 
due  indici , T uno  de’  capitoli , l’ 
altro  delle  cofe  ootabili. 


PI 
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DI  PADOVA. 

De’ torchi  di  quello  feminario 
è ufcita  una  nuova  edizione  del  Di- 
zi onario  latino  , detto  comune- 
mente il  Cakpvio  di  fette  lingue  , 
Quella  s’è  fatta  coll’  affillenza  del 
Sig.  Dottor  Jacopo  Facciolati  , il 
quale  , come  appare  dalla  prefa- 
zione , v’ha  lavorato  quatti' anni 
c davantaggio  . Balla  il  fuo  no- 
me , per  raccomandare  quell’  ope- 
ra , fe  lì  vuol  rillettere  algiudicio 
che  di  lui  ha  dato  il  celebre  Sig. 
Giovangiorgio  Valchio  fXtW  IJloria  cri- 
tica della  latina  lingua  al  cap.  ll.n. 
4.  dove efpreflamente  dice,  cheli 
Sig.  Facciolati  è uno  de  i due  lu- 
mi , i quali  per  eccellenza  di  lin- 
gua latina  in  quello  fecolo  illullra- 
no  r Italia  . ProfelTa  egli  d’  aver 
cavate  infinite  falfità  e fuperlluità  , 
delle  quali  WCakpino  era  llato  em- 
piuto per  più  di  due  fecoli  ; d" 
avere  aggiunte  migliaja  di  voci  la- 
tine, che  vi  mancavano  ; e final- 
mente d’ averne  rcndute  dubbiofc 
molte  e molte  j le  quali  panava- 
no 
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èo  per  certe  . Ha  gettate  in  fine 
in  un  particblar  indice  tutte  quel-  > 
le,  delle  quali  non  lia  potuto  tro-  ! 
var  efempio  , con  la  fpiegazione  ; 
per  lo  più  greca  e italiana  . Dice , 
che  le  prime  lettere  non  fono  cor- 
rette ed  accrefciute  a fuo  modo  , i 
per  più  ragioni  ; ma'  fpecialmen-  ' 
fc  perchè  a principio  non  potè 
credere  , che  vi  folle  tanto  male  ' 
in  un  libro  tanto  tifato  . E parti- 
colarmente per  ciò  ha  aggiunta  ; 
ima  breve  appendice , che  egli  in-  | 
titola  Addenda  & mutanday  dove  fi 
contengono  alcune  cofe , parte  tro- 
vate nel  corfo  della  Itampa,  e par- 
te per  inavvertenza  dello  llampa- 
patore  o tralafciate  o alterate  nel 
primo  indice  . Veramente  i libri 
di  tal  genere  non  fi  polTono  ben 
conofceré  ,•  che  in  molti  anni,  per- 
chè non  fi  leggono  feguitamentc: 
ini  pure  in  quello  facilmente  fi 
rileva  il  buono,  perchè  è molto; 
é ovunque  s’  apra  , per  Io  più  s” 
incontrano  voci  novamente  inferi- 
te ,'  fpiegazioni  di  palli  olcuri,  o 
c'6rrezioni  di  qualche  autore . Con- 
felTa  ingènuamente  il  Sig.  Facci^-^ 


latti  d’aver  fatto  grand’ ufo 
‘Teforo  di  Bafilio  Fabbro  , ma  non 
dell’  ultima  edizione , la  quale  non 
gli  arrivò  alle  mani  , che  fui  fine 
della  ftampa  . Su  qu'efta  edizione 
però  non  manca  di  far  qualche 
riflelfione  , che  merita  d' efter  let- 
ta per  regola  di  chi  vorrà  prov- 
Vederfene  . Ha  meffo  la  penna  an- 
che nell’  indice  italiano  , con'  ri- 
durlo a migliore  ortografia  , e con' 
arricchirlo  di  tutte  le  voci  del 
gran  Vocabolario  della  Crufca  j le 
quali  hanno  corfo  nelle  fcuole  , 
Sarebbe  defiderabile  , che  fi  folTe 
fiampato  in  carattere  più  groffo  , 
e in  carta  migliore  . Il  titolo  è 
quello  : Septem  UngmrumQsiilG^ims . 
Hoc  e/t  Lexicon  latinum  y variarum 
lingmrum  mterp  retatune  adjeiia  . E- 
■ditio  p'^/lrema  , ole  qfm  vide  praefatio- 
nem  . Patavii  j ex  tppcgraphia  Semi- 
tiarii , apud  Jcannem  Manfrè  j i 71 8.  in 
foglio  . Quella  grand’  Opera  è in 
quattro  indici  divifa  : il  primo  3 
e ’l  più  copiofoy  è delle  voci  pu- 
re latine,  ed-  è di  pagg.  liiS.  Il 
fecondo  indice,  eh’ è come  un  ap- 
pendice del  primo  , delle  cofe  da 

ag- 
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àggiungerfi  nello  fteffo  , o da  mù- 
tarfi  , ha  pagg.  20.  Il  terzo  è delie 
voci  barbare , delle  quali  s’  efpur- 
ganoi  Ledici  pili  infigni  del  Cakpi- 
no,  P ajfer 0,7.10  y Stefano  j e Fabbro  * 
ed  ha  pagg.  52.  Il  quarto  coftitui- 
fce  un  Vocabolario  italiano  e latino  in 
quejla  nuova  edizione  àccrefciutc , put~ 
goto , e ridotto  a miglior  ortografia  per 
ufo  delle  fcuole  di  gramatica  ; ed  ha 
pagg.  n6.  V’ha  in  oltre  nel  prin- 
cipio la  prefazione  del  Sig.  F aedo- 
lati  di  fopra  accennata,  e poi  un 
catalogo  molto  utile  dì  tutti  gli 
autori  di  lingua  latina  , diftribuitì 
per  ordine  cronologico  , e colloca- 
ti fecondo  le  celebri  età  della  me- 
defima  lingua  , acciocché  fappia 
ognuno  , da  quali  autori  abbia  a 
fcegliere  le  voci  , per  valerfene 
fcrivendo . 

Ad  S.  Scripturàm  Oratio  Jacobì 
FaCciolati  , in  femin.  Patavino  Prae- 
feBi  Jlud.  hahita  coram  Eminentifs.  ac 
Jieverendifs.  Geòrgia  Card.  Cornelio  , 
Bpifeopo  Patavino  , prò  folemni  fiudio- 
tum  injlauratione . Patavii , typis  fe- 
mìnarii  , apud  joamiem  Manfrè , 1718. 

in  8.  grande  > pagg.  XXIX.  Quefta 

èia 
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è la  fella  Orazione , dal  fopranno- 
minato  Sig.  Faccinhti  , recitata  e 
pubblicata  in  qnefta  città  con  iftra- 
ordinaria  univerfale  approvazione  . 
Porta  in  fronte  un  luogo  di  santo 
Agoftino,  prefo  dal  capo  io.  dd 
fecondo  libro  de  DoBriìia,  Chri- 
ftì  . Latinae  Ihigme  homines  dmbus 
aliis  ad  Scripturarum  divimrum  cagni- 
tionem  hahent  opus  , bebraea  fcilket  & 
graeca.  Ella  è così  piena  di  ragio- 
ni, e di  recondita  erudizione  , che 
potrebbe  anzi  parere  una  diflerta- 
zione , fe  non  foffe  fiata  accompa- 
gnata con  tutte  le  piu  belle  figure 
della  latina  eloquenza  . Merita  fin- 
golarmente  d’effer  letto  e confide- 
rato  uno  fquarcio  verfes  la  fine , in 
cui  moftrafi  la  fomma  facilità  del- 
la lingua  ebrea  , e le  molte  doti 
che  la  rendono  pregevole  fopra 
ogni  altra  . Conchiude  con  una  te- 
nera ed  elegante  commemorazione 
del  fu  Cardinale  Gregorio  Barba- 
rigo  , venerabile  per  molti  titoli , 
ma  fpezialmente  per  avere  intro- 
dotto nel  fuo  feminario  lo  ftudio 
delle  lingue  orientali  a migliore  in- 
telligenza della  facra  Scrittura . Al- 

le 
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le  lodi  di  quel  gran  porporato  ag- 
giunge con  garbo  e fenza  affetta- 
zione anche  quelle  del  vivente 
Sig.  Cardinale  Giorgio  Cornaro  , 
che  in  tutto  fi  regge  con  le  mede- 
fime  idee- 

De’ libri  , che  accennammo  nel 
tomo  precedente  pag.  42Q.  che  s' 
andavano  imprimendo  nella  nobi- 
le Itamperia  de’ Sigg.  Volpi  , è già 
afeito  il  libro  infraferitto  ; Hiero- 
nymi  Fracafforii  , Veronenfis  , 2oe- 
mata  omnia  , nunc  multo  quamantea  y 
eìnendatiora . Accefferunt  reliquiae  Car- 
mmum  Joannis  Cottae  , Jacobi 
Bonfadii,  Adami  Fumani  , Nico.- 
lai Archi,  Veronenfium.  Pataviiy  ex- 
tuàebat  JqfephusCcminus  y 1718,  in  8. 
pagg.  240. fenza  le  prefazioni , eia 
vita  del  Fracafloro  fcritta  da  incer- 
to autore , col  fuo  ritratto  •,  e fen- 
za l’indice  delle  cofe  contenute  in 
quello  volume  . Di  queft’  opera  , 
come  d’alcune  altre  o già  innanzi 
ufeite,  oche  ffan  per  ufeire  , noi 
piu  diflintamente  ragioneremo  in 
altro  tomo  del  noftro  Giornale  . 

Imperocché  dagli  eruditi  atten- 
defì  con  impazienza  1’  edizione 

deir 
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dcir opere  che  feguono  , al  com- 
pimento  d’ alcune  delle  quali  fol  po- 
chi fogli  mancano  da  imprfmerfi,qui 
perciò  ne  rinnoviamo  il  catalogo . 

1.  Aflii  Synceri  Sannazarii  Poe~ 
mata  ; jfm  Gabrielis  Aitili!  Ó*  Ho- 
norati  Fafcitelli  Carmina  nonnulla. 

2.  Marmi  eruditi  di  Sertorio  Or- 
fato  , <c7t'  le  annota%ioni  del  P.  D. 
Giannantonio  Orlato . 

3.  Joannis  Baptillae  Morgagni, 
F crolivienfis  , in  Patavino  gymnafic 
priìmrii  aiiatomes  profefforis  , Adverfa- 
ria  anatomica  omnia  . Quella  opera 
Inlìgne , e afpettatillima  dagli  llu» 
dlofi  delle  cofe  mediche  e anato- 
miche , comprende  in  primo  luo- 
go una  riflampa  degli  Adverfarii 
primi  y affai  migliore  delle  due 
precedenti  edizioni  di  Bologna  {aj 
e d’ Olanda {b)  y non  già  per  le  of- 
fervazionl,  o perle  quattro  tavo- 
le in  rame  y che  fono  le  Iteffe  del- 
r edizione  di  Bologna  ; ma  per  la 

carta 

(aj  Bamniae  y typis  Ferdinandt  Pifarrty. 
1706.  ili  4. 

Lu^dunì Batavorum y apud  Corradum 
in  8..  della  qualediiione 
pailafi.  ««iTo-XX-pag.^ig;. 
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carta  , per  i caratteri , e fpecial- 
mente  per  le  moltiffime  mar- 
ginali , che  additano  tutti  qne’luo- 
ghi  de’  feguenti  Aiverfarj  , ne’ qua- 
li fi  confermano  e illuftrano  le  of- 
fervazioni  propofte  ne’  primi  . 
Dietro  a quefti  fono  i fecondi  e fer- 
zi Adverfar)  , ciafeheduno  con  la 
fua  tavola  in  rame  ; de’  quali  già 
s’  è data  piena  relazione  nel  primo 
articolo  del  tomo  precedente  . 
Succedono  gli  Adverfarj  quarti  ar- 
ricchiti anch’  eflì  d’una  tavola  in  ra- 
me ; e di  due  i quinti  con  la  giun- 
ta di  due  DilTcrtazioni  anatomico- 
mediche del  celebratiflimo  Monf. 
Lancifi  , r una  de  vena  fine  pari  , 1’ 
altra  de  gangliis  nervorum  , indirit- 
te al  noftro  efimio  anatomico  . E 
finalmente  vi  fono  i fefli  Adverfarj , 
elfi  pure  con  due  tavole  ; nelle  qua- 
li tavole  tutte  contengonfi  trenta- 
fei  figure  anatomiche  , tutte  nuo- 
ve e originali,  da  valenti  maeftri 
difegnate  al  vivo  , e intagliate  , 
fenza  rifparmiare  ( il  che  pure  s’  è 
fatto  nell’  edizione  di  tutta  1’  ope- 
ra) nè  fpefa  , nè  diligenza  , perchè 
Ogni  cofa  riefea,  come  bella  ed  e- 

fatta, 
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fitta , così  utile  agli  fludiofì  : illu- 
ilrata  effendo  tutta  queft’  opera  dì 
molte  nuove  feoperte,  e d’infini- 
te oflervazioni  e rifleflioni  arric- 
chita . A maggior  comodo  de’  me- 
defimi  ftudiofi  vi  fi  porrà  un  co- 
piofilfimo  indice  univerfale  , che 
farà  in  un’  occhiata  comprendere 
l’ utilità  , che  sì  generalmente  , 
come  s’  è detto , alla  notomia  , sì 
particolarmente  in  molti  luoghi 
alla  medicina  , da  tutta  queft’ ope- 
ra rifui ta  . 

4.  AugufiiniValcrii,  Cardinah'f, 
Epifeopi  Veronenfis  , opus  de  cauthnt 
aàhibenda  ineàendis  libris  , Queft’ o- 
pera  non  fu  mai  per  l’ addietro 
ftampata  , ed  è commendabile  , sì 
per  1’  autor  fuo  già  per  molti  capi 
venduto  noto  al  mondo  tutto , sì 
per  la  fua  molta  dottrina  , e per 
la  notizia  che  dà  di  molte  altre 
opere  del  meJefimo  . S’  aggiunge- 
ranno molte  eloquentiflime  Orazio- 
ni latine  di  noftri  patrizj , che  fio- 
i tirono  ne’  fecoli  decimoquinto  e 
decimofefto  , delle  quali  alcune 
; non  furon  mai  , che  fappiamo  , 
' ,date  alle  ftampe , e dcH'altre  l’edr- 
i zioni 
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2Ìoni  fon  divenute  rarifliine  , e 
quali  perdute . 

5.  SanSti  Gaudentii  Brixiae  epi- 
fcopi  fermones  qui  ex/iant  y nmc  pri- 
liirni  ad  fidem  mfs.  codicum  recogniti 
& emendati.  Acce/ferunt  Ramperti  > 
& Adelmanni , Venerabilium  Brixiae 
epifcoporum  y opufcuh . Jieceifuit  acno- 
tis  illujlravit  Paulus  Gagliardus  ^ 
Canonicus  Brixienfis  » 

6.  Difcorfi  famigliar i di  san  Car- 
lo Borromeo  fatti  alle  monache  dell' 
inftgne  monaflero  di  san  Paob  in  Mi- 
lano y raccolti  dalla  viva  voce  del  Sa7i- 
to  da  Agata  Sfondrata  , ed  ora  la 
prima  volta  pubblicai  da’  mfs,  per  ope^ 
ra  di  D.  Gaetano  Volpi . È tutte 
quell’opere  ufciranno  in  quarto 
grande. 

E ufcita  una  dottillìma  fcrittura 
in  ottavo  dalle  Rampe  di  France- 
ico  Semoletta  j di  pagg.  24.3  dove 
un  erudito  Teologo,  a cui  piac- 
que di  chiamarli  Angelo  Cupeiioloy 
ma  vien  comunemente  Rimato  lui 
effere  WV^Ldtt  D.GabbrielbGualdo  , 
C.  R.  Teatino  , ricerca  , An  li- 
ceat  folis  rationibus  naturalibus  quae- 
ftiones  theologicas  dir  mere  : e fa  ve* 

dcre , 
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dere  , che  tanto  è lontano , che  al- 
la teologia  le  ragioni  naturali  ri- 
pugnino , che  anzi  con  effe  ben 
fovente  fi  fciolgono  molte  teolo- 
giche  quiftioni , per  altro  forfè  in- 
diffolubili  . Il  che  nervofamente 
egli  prova  con  autorità  di  fanti 
Padri , con  efempli , e con  fodi  ar- 
gomenti . contro  l'afferzione  di  co- 
loro che  pretendono  , fol  doverli 
con  la  Scrittura  e con  la  Tradizio- 
ne ogni  cofa  provare. 

E per  la  fomiglianza  dell’argo- 
mento fiaci  lecito  aggiugnere  , che 
nella  noftra  univerfità  il  celebra- 
tiffimo  Padre  Giacinto  Serry  , nella 
fua  prolufione  agli  ffudj  di  quell* 
anno , prefe  per  affunto  , che  gli 
fcoprimenti  de’  moderni  filofofì 
non  dcbbonfi  rollo  rigettare  come 
contrari  alle  verità  della  nollra 
' fanta  Fede  ; ma  debbonfi  ben  prima 
pefare  e difaminare  , fe  accordar 
poffanfi  con  le  lleffe  ; sì  perchè 
molte  cofe  che  a prima  villa  pa- 
: jono  a quella  contrarie  , realmen- 
t te  noi  fono  : sì  perchè  le  facre  carte 
1 adattan  fovente  i lor  modi  di  parla- 
[ re  aU’intclligenza  del  volgojma  pre- 
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fi  nel  loro  fondo  co’  moderni  s’nc-  ; 
cordano  ; del  che  n’apportò  molti  • 
efemplì  ; sì  perchè  finalmente  lo  ' 
Spirito  di  Dio  non  dettò  la  Scrit-  | 
tura  per  infegnare  la  fifica  nè  le  j 
mattematiche,  ma  la  perfeziondc’  ' 
Goftumi  •,  c per  moftrarci  le  vie  | 
del  Cielo  , non  i fenomeni  della 
natura  . Ma  quando  per  avvenni-  i 
ra  i ritrovamenti  de’  moderni  filo-  i 
fofi  non  pofianfi  accordare  con  gl’  I 
ìnfegnamenti  della  noftra  Fede  , 
allora  deteftare  fi  debbono  come  j 
fallì  ; la  verità  non  potendo  alla 
verità  effere  mai  contraria  . 

Il  noftro  Giarabatifla  Conzatlì, 
il  qqalc  mette  ogni  fua  ìnduftria 
per  donare  al  pubblico  cofe  degne 
di  riportarne  il  fuo  aggradimento  , 
ha  dato  fuori  in  quello  tempo  al- 
cuni libri  affai  buoni  , de’  quali 
noi  qui  ne  porgiamo  una  breve 
notizia  . E primamente  egli  ha 
fatto  una  riffampa  dell’aureo  li- 
bretto di  Giovanili  Prevozio  de  Me- 
dicina pauperim , con  una  giunta  d' 
alcuni  giocondi  medicamenti  per 
le  perfone  dilìcate;  c col  trattatel- 
lo  de  Venenis  dello  ficffò  autore  . L’ 

opera 


A?.;ticolo  xni.  433 

«pera è in  ottavo,  di  pagg.  in  titr< 
to  146. 

Ha  fatto , pure  in  ottavo , «n* 
edizione  in  qxiattro  tomi  dell’  0~ 
fere  del  famofo  jRawazzizwi,  la  qua- 
le è più  copiofa  di  quella  di  Gc- 
«evra  , mentre  contiene  un’  Orazio- 
-ne  inedita  dello  fteffo  autore  , e le 
due  Dìffertazioni  del  Sig.  Piacentini 
intorno  a’  fenomeni  del  barome- 
tro . 

Da’  Tuoi  torchi  finalmente  abbia- 
mo Della  Biblioteca  volante  di  Gio. 
Ginelli  Calvoli  termbiata  dall'  Acca- 
demico Infufficiente  tra*  Filoponi(^ 
è già  detto  altrove,  afconderficon 
tal  nome  il  Sig.  D icnigi- Andrea  San- 
■cajf ani- Magati  , il  quale  anche  li 
•fcuopre  nella  fofcrizione  della  de- 
dicatoria yScanzia  XX.  ed  ultima.  All' 
Jlluftrifs.  e Reverendifs , Monfig.  Gio. 
Maria  Lanctfi , Cameriere  fegreto  , e 
, Medico  di  N.  S.  Ckmeitte  XI.  P.  M. 
! Anche  quella  è in  ottavo  di  pagg. 
j 135.  Nel  lire  legge!!  la  Serie  delle 
! Scanzie  , regnandovi  il  luogo  , lo 
' ftampatorc  , e 1’  anno  dell’  edizio. 
! «e  di  ciafcheduna  ; il  quale  per 
li  certo  fu  foggio  penfomento  del 
Tomo  XXXI.  T Sig. 
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Sig.  Sancajjani  , per  non  effcr  così 
noti  a ciafcTieduno  i luoghi  e i tem- 
pi, in  cui  furono  imprelli  quelli 
libretti  affai  lodevoli . Anzi  poiché 
le  prime  Scanzie  fi  fono  fatte  rarif- 
.fime  , e fpecialmente  la  decima- 
quinta  è impolfibile  d’  averli  , ef- 
iendp  Hata  dal  CinelU  foppreffa  , 
per  gl'  infiniti  errori  co’  quali  avea- 
la  lo  llampatore  deformata  del 
tutto  e guafta  : meritcrebbefi  non 
poca  lode  il  Sig,  Sancaffani , o qua- 
lunque altro  fi  Ila  , che  di  quelle 
Scanzie  , tutte  unite  in  un  volu- 
me , ne  fornjaffe  una  diligente  ri- 
(lanipa , purgandole  di  non  pochi 
errori  che  feorfi  vi  fono  , toglien- 
do via  molte  Operette  che  in  pid  ‘ 
d’ una  Scanzia  fon  regillratc  , e 
troncandovi  non  poche  cofe  che 
dagli  eruditi  vengono  giudicate  fo- 
verchie , 

Abbiamo  una  rillampa  dell’in- 
terpretazione d’i^/>ocrflre  del  faino- 
fo  Vrofpero  Marziaìto  , da  Saffuolo 
nel  Modanefe  , benché  venga  cre- 
duto Romano  , e tale  fia  chiama- 
to nel  frontifpizio  di  quell’  Opera. 
Anche  quello  libro  crafi  fatto  ra- 

rilH- 
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rìfllmo,  tanta  è la  ftima  che  s’  ht 
dell’  Autore  , che  comunemente 
vien  chiamato  Wvero genio  d'Ippocra- 
te . Il  titolo  è quello  : Magnus  Hip- 
pocrates  Ccus  Profperi  Martianì, 
Medici  Komani  j notationihus  explica^ 
tus  . Opus  defideratum  cum  indice  ah- 
folutijjìmo  eorum  , quae  fcitu  digniora 
habentur  in  notationibus  , Illu/ìrifs.  ac 
praejlantifs.  viro  Jo.  Antonio  Cafale  f 
Corniti  5 atque  in  Patavino  Lyeeo  me~ 
dicinae  prcfejfori  eximio  . Patavii  > 
fumptibus  Jacobi  de  Cadcrinis^  1718. 
pagg.  430.  fenza  le  prefazioni  e l’ in- 
dice . L’ opera  è al  folito  in  foglio , 
ma  in  carta  cattiva,  e in  caratte- 
ri vecchi  e confumati  , con  fom- 
mo  noftro  dolore  , reggendo  I4 
negligenza  e avarizia  di  molti  no- 
ftri  ftampatori  e librai  , che  non 
curano  punto  l’onore  delle  loro 
ftampe , ma  nè  pure  il  loro  inte- 
reffe  : e perciò  giullamente  dagli 
oltramontani  vengono fprezzati,  e 
dagl’  Italiani  Ileffi  lafciati  a dietro . 
Configliamo  pertanto  chiunque  lì 
mette  all’imprefa  di  pubblicar  li- 
bri  buoni , a porre  , in  cofa  di  tan- 
ta importanza  , una  diligente  at- 
T 2 ten- 
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tenzione,  acciocché  torni  a fiorire 
il  credito  antico  delle  noftre  ftam- 
pe,  il  che  dal  loro  utile  non  andrà 
mai  fcompagnato. 

Con  quanto  d’  anfietà  ftafli  ora 
attendendo  , con  altrettanto  ap- 
laufo  fiam  certi  che  farà  da  tutti 
ricevuta  un’  IJlorica  Relazimie  della 
Pace  di  Pcfcrcvn  , la  quale  ora  è 
fotte  a’torchidi  quello  Seminario . 
Ella  è opera  del  ’Sd'g.Vevdramino  Bian- 
chi-,  il  quale  in  Venezia  efercita  la 
carica  di  Segretario  del  Configlio  dì 
Dieci , con  fomma  lode  d’ efperien- 
za  nelle  cofe  pubbliche,  e di  fede.  Ef- 
fendo  flato  eletto  per  intervenire 
a que’  Trattati , con  titolo  di  Ple- 
nipotenziario , il  Sig.  Cavaliere  e 
Proccui  atore  Carlo  Ruzinì , gli  fu 
alTegnato  , col  titolo  di  Segretario 
al  Congrefib , il  Sig.  Bianchi  . Sic- 
ché da  niun  altro  più  che  da  lui  , 
eda  pochi  egualmente  che  da  lui , 
aver  polTiamo  notizie  più  efatte  e 
più  veridiche  di  quanto  è avve- 
nuto in  Pàfaroviz  , fino  aH’uItimo 
flabilimento  della  pace  . Dello 
flefib  Sig,  Bmichi  ufcì  , già  dieci 
anni  fa,  altra  Opera,  fotto’l  nome 

ana- 
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anagrammatico  d’  Armano  Daime- 
buchi  : cioè  la  gelazione  del  paefe  de- 
gli Svizzeri  e loro  alleati  ; di  cui 
veggafi  quello  che  da  noi  s’  è det- 
to nel  tomo  VI.  del  noftro  Gior- 
nale , a pag.  aSi.efegg.  Ma  in  ol- 
tre di  quell’  Opera  qual  fiane  la 
pubblica  ftima  , n’  abbiamo  due  e- 
videntifllme  prove  ; 1’ una  , cheel- 
!a  è divenuta  rariffima , elTendofe- 
ne  già  fatto  lo  fpaccio  di  tutti  gli 
efemplari  ; l’altra,  che  fe  ne  fon 
fatte  due  traduzioni  , una  nell’in- 
glefe  , c una  nel  francefe  linguag- 
gio . 

DI  PALERMO. 

Cajetani  Giardina  , Siculi  Panor- 
tnitani , DoEloris  Philojbphi , de  rePta 
metbodo  citandì  authores  & authorita- 
tes  animadverfiones  criticae , quibus  de 
pfeudonymis  , plagiar iis  , & anony- 

mis  cognitiones  accedunt  . Panormi  , 
apud  Gafparem  Bayom  i 1718.  in  12. 
pagg.  iQQ.  fenza  le  prefazioni  , 1’ 
approvazione,  e l’indice  de’ para- 
grafi . Il  Sig.  D.  Antonino  Mongitore  , 
noto  alla  repubblica  kttcria  per 
T 3 le 
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le  fue  dotte  Opere  date  alla  luce  y 
obbligato,  alla  revifione  di  quell' 
opera , ne  tefle  un  breve  encomio 
della  fteffa  e dell’ Autore  fuo  -,  e 
la  teftimonianza  d’uomo  sì  grave  > 
effer  dee  di  tal  momento  , che  a 
ninnò  rellì  luogo  di  dubitare  del 
gran  pregio  di  quello  picciol  li- 
bro. 

DI  PERUGIA. 

ll'P.Pugnetti  f Benedettino  ,,  ha 
meflb  gli  eruditi  in  una  fomma  e- 
fpettazrone  di  fe  fleflb  , e d’  una 
grand’  opera  , il  cui  Prodromo  , o T 
idea  generale  egli  ha  pubblicato 
dalle  ftampe  del  noUro  Collanti- 
ni  ; e della  quale  dipoi  per  le  pili 
cofpicue  città  dell’  Italia  ne  ha  di- 
feminato  il  fraatifpizio  w.  Moxima 
C6lk£ìi<y  Synodorum  Itolitxe  , fott  Conci- 
lia omnia  provincialia  , & dioecefana. 
felcBiora  in  univerfis  Italicis  ecclefiis: 
haSienuf  celebrata  j a colleUoribus 
haud  recenfita  , D,  Hippolytus  Pu- 
gnettus  , Ordinis  divi  Benedici  Con--, 
gregationisCafinenJts  Deeanus  , adeerft- 
probandam  catòolkam  ivmtt  , & aca~ 

tbo- 
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tholìcam  confutandam  in  unum 

corpus  redigit  / dijjertationibus  philo- 
logko-eccle/ta(iicis  mget  / obfervationi- 
bus , & notis  eruditis  j totam  Eccle- 
fiae  hierarchiam  juvantibus , illu/irat  ; 
multis  anecdotis  codicibus , plurimif- 
que  tdilijftmis  vidicibus , ad  novae  theo- 
logiae  fynodicae  ornamentum refertum 
opus  exhibet  ; ubi  Italica  Ecclefia  uni- 
tate  doBrinaey  bar  mania  difciplinae  , 
fan  aitate  morum  ^ perpetua  Óconfians 
tepraefentatur  centra  heteredexorumea- 
ìumnias . Praecedet  bibliotheca  fynodica 
Italiae  y velutt  apparatuf  ^ Clementi 
XI.  Poiitifici  Maxima  D.D.D. 

Il  Sig.  Giacvìto  Vincioli  > il  qtiale 
con  altre  opere  maggiori  ha  fatto 
conofeere  il  fuo  valore  negli  ftndj 
delle  lettere  amene,  e nelle  con- 
Croverfie  legali  , ora  ci  porge  nn 
picciol  faggio  di  quanto  erudito 
egli  fia  nelle  romane  antichità  , 
avendo  mandata  fuori,  dalla ftam- 
peria  del  noftro  Francefeo  Delìdc- 
rj  y in  un  foglio  in  ottavo  una 
Lettera  concernente  un*  ifcri%ione  , che 
fi  conferva  nella  terra  di  Montone  al 
S^ig,  Abate  Anton  Crifloforo  Giugi , 
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DIPISTOJA. 

Mentre  i- facri  oratori  da’ pcrga-  | 
mi  nella  paflata  quarefima  con  la  ‘ 
forza  della  loro  eloquenza  s’ affati- 
cavano d’iftillare  negli  animi  de’fe-  ; 
deli  la  pietà,  e 1’  abborrimenta  de*  i 
peccati  ; eoa  egual  zelo  il  Sig. 
Conte  Brandaìigio  Vaiercfi  s’ è pofto' 
alla  medefima  faata  ini  prefa  , dan-  j 
do  nel  tempo  fleffo  alle  flampe  al- 
cun e file  Canzojii'  fdcre-morali  per 
ciaf  CUI!  giorno  della  qmreftma  ,,  eonfa- 
crate  dal  pio  e nobile  poeta  all'  In- 
finita Maefià  di  BIQ  con  una  gra^ 
viflitna  €an%oìie  proemiale  , che  in- 
nanzi all’ altre  tutte  li  legge  . L* 
Opera  c degna  d’  effer  letta  ; ricca 
dì  teologiche  dottrine,  e dì  fenti- 
mentl  prefi  dalla  Scrittura  e da’ 
Padri.-  ogni  cofa  però  vi  s’  efpone 
in  maniere  leggiadramente  nobilf 
e maeftofè , e adeguate  agli  argo- 
menti che  vi  fono,  trattati.  Ella  è 
tn  4.  di  pagg.  2^8.  fenza  l’indice 
delle  Canzoni,  che  fono  in  nume- 
ro  di  quarantacinque  ; knpreffe  in 
affai  buona  forma  7iella  famperia  di 

Gio- 
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Giovan-Silvefìro  Gatti  , queft^  armo 
Ì718. 

DI  ROMA. 

Gìovanmaria  Salvionì , ftampa- 
tore  vaticano  , ha  terminato  il 
primo  tomo  delle  Vite  de’  Ponte- 
fici j attribnite  ad  Amfiafio  Biblio- 
tecario . La  ftampa  è riufcita  no- 
bile e decorofa  , non  tanto  pe’  ca^ 
ratteri  e per  la  carta , quanto  per 
le  numerofe  diìigentilfime  collazio- 
ni , e varie  lezioni  , Vi  fi  premet- 
te una  dottifiima  prefazione  di 
Monfig.  Francefco  Bianchivi  j Vcro- 
nefe  , menzionato  più  volte  nel 
noftro  Giornale  , e per  1’  erudite 
produzioni  fue  già  conofciuto  da 
tutto’l  mondo  letterato  . Ecco  il 
frontifpiciodi  que'’'a  grand’ Opera  : 
Anafiafii  Biblior'-ecarii  devitis  Ro- 
mav.crum  Pontificn.r  a beato  Petro  A- 
fofiolo  ad  Nicolaurn  I,  adjeEiis  vitis 
Hadriavi  II.  & Stephm'd  VI.  ap.Bors 
Guillelmo  Bibliothecario,  fubaufpt- 
ciis  Savdlijpmi  Domini  Nc/ìri  Clemen- 
tis  XI.  Pontificis  Maximi , Tomns  fri- 
mas , Romae  ì afud  Jo.Mariam  Salvia- 
T s 
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«z,  typographum  Vatìcar.um  in  archigy* 
mnafio  Sapientiae  , 1718,  in  foglia 
reale . Ma  più  chiaramente  fi  com- 
prende il  conrennto  di  queft'  ope- 
ra infigne  da  ciò  che  leggefi  nella 
pagina  che  fegne  : Vitae  Aomanonm 
Poìttificum  a beato  Petra  Apofiolo  ad 
Nicolaum  L perdnSIae  cura  Anaftàfiì 
S.R.E.  Biblrothecarii  , aàJePiis  vitìs 
Hadriani  IL  & Stephani  VL  auHore 
Guillelmo  Bibliorfiecario  y editae 
frimum  Maguntiae  , typis  Albini  j an- 
no M.  DC.  IL  ex  bibltotheca  Marci 
Velferiy  Augufimae  JÌ.,P.  \\'OÌriy  dem- 
de  Parifiiis  a Carolo  Annibaie  Fa- 
brotto  , C.  typis  re%us  y M.  DC- 
XLVL  cum  variìs  kEiiònibus  excerptis 
tum  ex  ccdd.  mfs.  hibliothecae  Vaticanacf 
tum  ex  Coneiliorum  tcmis  Labbei  & 
Binii  y tum  ex'  Anmlihus  ecclefiaflicis 
Cardinalis  Baronii  y nec  7ion  ex  aliis 
€cdd^  mfs^  Germaiìiae  & Gallìae  y prae- 
fertim  Freherianis  IL  Jtegio  ^ Ma%a^ 
tino  y & Thuanis  IL  Nunc  tettiuiìt 
ftodeunt  cum  auHariò  variarum'  leStio^ 
7mm  Jampridem  à^criptarum  ex  'ùetù^ 
fìiff%mis  exemplarihuì  & cataloga  mfs. 
Vaticanìs  IL.  Ficrentims  IL  Cafinenfi ^ 
Kcgio  y Farnefiano  > bibliotbecne  €ae- 

[area€ 
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fareae  Vinàobonenfis  ^ Aegmae  Sue  cioè  ^ 
& Colbertmae  per  Lucam  Holrte* 
nium  , & Emmanuelem  a Schck- 
ftrate  j-  bibliothecae  Vatkaìiae  praefe- 
£los  j . additis  etiam  pluribus  coUeSlu 
ex  veteri  cod.  ms.  Cavenfi  a Franci- 
fcoPeniàj  5.  R.  Ecckjiae  Auditore ^ 
aiìtea  non  editis  . Servata  ubique  divi- 
/ione  fedlionurn  Benedifti  Mellìni  » 
Chriftinae  Sueciae  reginae  Bibliotbeca- 
rii  s quibus  fiìigìlatirn  fubduntur  le- 
Piiones  cmnes  fuproi  recen/itae  . Cum 
praefaticne  ,■  & indice  locupletiori  . O- 
pera  & ftudio  Francifd  Bianchini 
Veronenfis  i in  facello  apofiolico  fubdia- 
Ccni  i & ejufdem  SanPiì/fimi  noflri  ab 
bomre  /acri  cubiculi , Segue  la  lette- 
ra dedicatoria  dello  ftampatore 
Salvioni  a N.  S.  Clemente  XI.  ed 
una  corta  lettera  al  lettore  col  Bre- 
ve del  privilegio  pontificio  ; indi 
il  catologo  de’ Pontefici  , de’ quali 
uarrafi  la  vita . Dipoi  viene  una  non 
men  dótta  che  elegante  prefazio- 
ne di  Monfig.  Bianchini  ; a cui  pe- 
rò fi  premette  l’ indice  c gli  argo- 
menti delle  feffanta  felfionì , nelle 
qtìali  ella  è divifa  ; edepagg.  43, 
Ma  l’  Opera  tutta  è pagg.  444.  feti- 
T © aa 
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2a  l’indice  copiofo , del  quale  effa 
è fornita  . Un’  idea  più  difFufa  di 
quefla  grand’  opera  s’  ha  dal  ma- 
nifefto  che  in  un  foglio  volante 
ha  dato  fuori  lo  fteflb  Salvioni  , 
per  iuvitare  gli  eruditi  ad  affociar- 
fi  a queita  Opera  veramente  nobi- 
liflima,  i quali  fono  al  numero  di 
trecento. 

Ma  in  quello  mentre  anche  il 
Sig.  Abate  VìgnoU  fi  mette  alia; 
ftel^  lodevole  ìmprefa',  ed  ha  pi- 
gliato per  le  mani  altra  edizione 
di  quell’  opera  celeberrima , corre- 
dandola di  nuove  annotazioni  da 
fc  aggiunte  ,,  di  varie  lezioni  rac- 
colte da  tutti  i codici  della  Vati- 
cana , fu’  quali  1’  ha  il  fnddetto- 
Sig.  Abate  diligentemente  collazio- 
nata ed  emendata  ; le  quali  note 
c varie  lezioni  faranno  polle  fot- 
te' il  fello  di  pagina  in  pagina  ,• 
fiella  forma  llefla  in  cui  reggiamo 
ftampatrin  Parigi  i libri  a ufo  del 
Sereniflìmo  Delfino  . L' opera  fi  va 
Jlampando  in  bella  carta  reale  y 
in  bel  carattere  , fregiata  dì  vagif- 
fimi  fami , riell’  officina  di  Roc- 
co Bernabò  in  .due  tomi  in  4, 

e por- 
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e porterà  qiiefto  frontifpìcio  ; Li^ 
hcr  po7ìtificalis  5 feu  de  gejìis  Jiomajio-^ 

rum  Poìitificum  , ufque  ad  Libcrhm  ^ 
beato  Dainafo  Papae  adfcriptus  : qui 
cmHus  & ad  Nkolaum  L ufque  perdu- 
£tus  y fub  nomvit  Anaftaiii  S.  72. 
Bibliothecarii  circumfertur  : ad  multo^ 
rum  mfs,  codd,  fidcm  , praefertim  hU 
hlhthecae  Vatka^iae  y reccgnitus  y ac  tot 
in  Iccis  mmc  primum  refiitutus  y ut 
piane  novus  videatur  . Accedunt  aliquot 
fiibfequeiitium  Pontificum  vifae  ìiumquant 
cditae  \ fludio  & labore  Joannis  Vi^ 
gnoHi:  5 qui  & variantes  lePiiones  & 
notas  atque  alia  in  fine  adjecit  loco  ap^ 
pendicis  : glofifarium  item  j & reruttt 
indkem  locupleti Jfimwm . Komae  y typu 
Hocchi  Bernaho  y fumptibus  Laurentiiy^ 
& 'Tbomae  Pagliarini  bibliopoL  ad  Ji^ 
g7ium  Palladis  y 1718.  Sarà  ogni  to- 
mo 5 per  quanto  promettefi  net 
manifefto  dato  fuora  da’ libra]  fud- 
deti,  di  fettanta  e più  fogli  . In- 
tanto i letterati  ftanno  afpettando 
con  anfietà  Tuna  e l’altra  edizione 
perfezionata  5 perfarne  il  confron- 
to 5 avendoli  pofti  in  una  fomma 
efpettazione  i due  chiarilTimi  nomi 
di  Monfig.  Bambini  > C del  Sig.  A- 

batc 
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fcàté  Vignolii  à’  quali  ftà  appoggia’- 
ta'  Un’  opera  di  tanto  pefo  . V’  ha 
però  non’  pochi,-  a’ quali  fembra  ,■ 
che  per  dare  a quefte  edizioni  l’ul- 
tima mano , rieceffario  farebbe  pro- 
cacciarfì  copia  delle  giunte  e cor- 
rezioni fatte  da  Jacopo  Ufferio  alle’ 
fuddette  vite  pontificie  di 
le  quali  confervanfi  nell’  infigne  li- 
breria del  collegio  di  fanta  Trini- 
tà di  Dublino  in  Irlanda  , ramme- 
morate da’^  compifàfori  de’  mfs.  d’ 
Irlanda  al  num.  160.  20.  pag.  1 7. 

Ilnoftro  Francefco  Gonzaga  , al 
folito  in  ottavo  , ha  mandato  fuo- 
ti  il  tornò  quarto  àtWdL  Storia  eccle- 
/tafiicà  del  Padre  Igazio-Gìacviio  A-‘ 
inat  de  Gravefon  , da  lui  divifò  in: 
due  parti . Narranfi  in  quello  to- 
rno gli  avvenimenti  della  Chiefa 
de’  fecoli  decimo  , undecimo  , e 
duodecimo  , Tutto  ’I  tomo  è di 
pagg.-  715.  fenza  un  àvvifo  al  leg- 
gitore , pollo  nel  principio , e fen- 
za l’indice  de’  CoUoqUj  deH’una  e 1’ 
altra  parte. 

A’  fette  tomi  delle  Aìmé  degli 
Arcadi  i già  anteriormente  pubbli- 
cati  per  opera  di  Monfig.  Arcipre- 
te 
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fé  Crefcimhefii  j t ricevuti  con  grà-- 
dimenfo  e con  lode  da  chiunque  ha’ 
buon  fa  pare  del  buon  noftro  poetare} 
ha  Io  lìeflb'  fatto  {uccedere  tre  to- 
mi di  Profe  j nelle  quali  a Un  dire' 
ameniflimo  , e ad  una  pàlióràle' 
femplicirà  è accoppiata  una  valia’ 
erudizione  , e ’l  poffelTo  univerfale' 
d’ ogni  più  profonda  dottrina.  II 
primo  5 oltre  alla  dedica  fatta  a N,- 
S.  Clemente  XL  e alla  lettera  al  Icf-- 
tore  , e oltre  all’  indite  degli  Ar- 
cadi e loro  Profe  , colta  di  pagg.; 
583.  Il  fecondo  tomo  , fenza  la' 
dedica  al  Sig.  Cardinale  Fabbrizio' 
Pàolucci  , e fenza  l’indice  j è di 
pagg.  JQI.-  Il  terzo  è di  pagg.  183. 
fenza  lo  fteffo  indice  , è fenza  la 
dedica  a Monfig.  Giancriftoforo 
Battelli , Arcivefcovo  d’  Amafia  3' 
e fegretario  de’  Brevi  a’^Principi 
E a quello  terzo  tomo  ha  Itimato 
bene  il  Sig.  Crefdmheni ^ d’aggiun- 
gere un  pieno  Catakgo  degli  Arca-- 
di  per  ordine  d’  alfabeto  colla  ferie 
delle  Colonie  e Rapprefentanze  Arcadi- 
(he . Lo  Itampatore  è il  Iblito  An- 
tonio de’ Rolli . 

Avendo  lO  ltelfo  Monfig.  Cref cirri- 

beni 
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hent  èn  l’anno  1715.  data  alle  ftani- 
pe  r 1/ioria  della  baftlka  di  /anta  Ma- 
fia in  Cofmedin , di  cui  ultimameli, 
te  è flato  meritamente  pfomoffo 
alla  dignità  d’  Arciprete  ; e della 
quale  s’ è data  pieniflìma  relazione 
a carte  320.  del  XXIII.  tomo  del 
noftro  Giornale  ; ora  il  medefimo 
fa  intendere  , di  volere  dare  alle 
ftampe  altra  Opera  confecutiva  di 
queir  Iftoria  , nella  fteffa  forma  di 
quarto  grande  j ornata  di  molte  fi- 
gure in  rame  , intitolata  : Stata 
della  Ven.  haftlica  di /anta  Maria  hi 
Coftneàin  nel  prefente  anno  1718.  E 
già  fe  n’  è veduto  il  manifefto , col 
quale  fi  dà  notizia , che  » 1’  Opera  è 
5,  divifà  in  cinque  libri  , ne’  quali  fi 
j,  tratta  di  tutto  ciò  che  fi  è fatto  di 
j,  nuovo  dalla  Santità  di  N.  S.  e da 
„ altri  benefattori  , dopo  la  ftampa 
,,  della  fuddettà  Ifioria , in  detta  chie- 
3,  fa  e fua  piazza  .*  Si  portano  e illu^ 
j,  flrano  varie  infcrizioni , e altre  an- 
„ tiche  memorie  trovate  nello  fcava- 
„ mento  della  medefima  piazza  • Si 
,,  difcorre  pienamente  della  qualità 
j,  dell’  aria  di  quel  contorno , e deir 
,)  efcrefcenze  del  Tevere  : Si  tratta 

della 
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della  Martana  , del  monte  Teftac-  ,x 
do,  del  teatro  degli  Arcadi,  ed’'  „ 
altre  apparenze  di  quella  contra-  „ 
da  e parrocchia  , vcndicandofi  da  „ 
varie  oppofizioni  : Si  dà  la  ferie  ,, 
cronologica  intera  de’  Senatori  di  „ 
Roma  non  più  ufeita  alla  luce  ; c „ 
il  catalogo  con  gli  elogj  iftorici  di  ,, 
tutti  i Pontefici  benefattori  di  „ 
quella  chiefa  . E finalmente  s’ag-  ,, 
giungono  varie  correzioni , e mol-  ,, 
tiffime  giunte  alla  predetta  Iftoria,  n 
necefiarie  per  la  perfezione  della  ,, 
medefima.  „ 

Lo  fteflb  Rolli  ci  ha  dato  dalle 
fife  ftampe  un’opera  aliai  erudita 
del  Sig.  Tktantonio  Corjtgnmi  , del 
quale  autore  altrove  abbiam  fatto- 
lodevole  menzione  ne’  noftri  Gior- 
nali (a).  Ella  è impreffa  in  4.  di 
pagg.  123.  fenza  la  dedicatoria  del- 
r Autore  a Monfig.  Aleffandro  Al- 
bani , una  breve  ma  degna  prefazio- 
ne del  Sìg.Mattia  Paffrath  , canonico 
della  bafilica  reale  di  fanta  Maria 
d’ Aquifgrana , in  commendazione 
dell’  Auttore  ; e fenza  tre  indici  , 
l’uno  degli  autori  citati  per  entro 

L 


(a)  Tom^’K.Wl,  pag. 
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r opera , il  fecondo  de’  capitoli , ^ 
’i  terzo  delle  cofe  notabili  . Qne- 
ito  è ’l  frontifpicio  : Petri  Antonii 
Corfignani  de  Aniene  , ac  viae  Vale- 
riae  fontibus  fynoptica  emrratio  , cui 
Sambuci  opp.  monumenta  , necnon  pro- 
xitnorum  locorum  infcrìptiones  quaedam 
accedere , 

Il  P.  D.  Malachia  £ Jnguifabert  y 
Franccfe  , già  religiofb  dell’  ordi- 
ne di  fan  Domenico,  e lettor  pub- 
blica nelPunivcrlltà  di  Fifa,  e ora 
monaco  della  Trappa  nella  badia 
di  fanti  Giovanni  e Paolo  di  Ca- 
famari , luogo  fuori  di  Roma  , ben- 
ché per  r umiltà  fua  profonda  vo- 
leffe  tenere  occulto  alla  notizia  u- 
niverfa’e  il  fuo  nome,  a tutti  pe- 
rò è noto  elTere  l’ Autore  della 
vita  del  Padre  Abate  D,  Arman- 
do-Giovanni  di  Ran«è  , riforma- 
tore della  Trappa,  la  quale,  non 
è molto  , comparve  con  quello  ti- 
tolo : Genuinìis  characier  Jleverendi 
admodum  in  Chrifto  Patris  D-  Armati- 
di  Johannis  Buttìlìerii  Rancaci , Ab- 
batis  monafterii  beatae  Mariae  domus 
Dei  de  Trappa  ; ibique  primigenii 
fpiritus  ordinis  Cifiercien^s  reftitutoriry 

& 
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i & priflinorum  uf  Hum  cultoris  indeftjft  j 
I (xprejjiis  exr  variis  y.  qnae  animum 
I ipfius  primum  tnundo  , tum  Deo  fer~ 
i vientis  optime  cftendunt , Romae  j . apud 
! Jo.  Marrnm  Salvioìii  typogmphum  Va- 
1 ticanum  in  arcbigymnajio  fapientiae  > 
1718.  In  4,  Dall’autore  è dedica- 
ta l’  opera  al  Sig.  Cardinale  An- 
nibaie Albani  , il  quale  effendo  A- 
bate  di  Cafamari , generofamentc 
concedette  quella  badia  a’  Padri  del- 
la Trappa  ^ con  ciò  egli  dando 
; quell’'  attcfiato  che  può  della 
; gratitudine  fua  e di  tutta  la  fna  re- 
ligione al  porporato  benefattore , 
Iflruzioni  e precetti  militari  dèi  c<x~\ 
pitan  Domenico  Baldi  , dedicati  alr  \ 
i”  AltezTia  Serenifs^  di  Francefco  1. 
Farnefe  y Duca  di  Parma  , di  Piacen-, 
■ zay  di  Caflroy  ec,  Confaloniero  per-, 
: petuo  di  s.  Chiefa  , In  Rtma,  per  il 
: de  Martiisy  1717.  in  12..  pàgg.  351. 
i fenza  le prefazfozi , e l’indice del- 
( le  materie  . 

Saggio  d*  un!' Opera  di  nuova  inven- 
\ %ione  intitolata  P Immagine  deltlmpe- 
' rio  nomano  dedicata  alla  Santità  di 
' S,  Papa  Clemente  Ùndecimo  da 
'■  Girc^amo  Andrea  Mar  cignone , Lt 

no- 
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Jiotna , per  Antonio  de'  alla  pia%- 
xa  di  Ceriy  17*7-  in  4-  pagg.  40. 
fenza  la  dedicatoria  e l’ indice  de’ 
capi  ; e fenza  una  gran  figura  in 
rame , ove  fcorgefi  difegnata  V idea 
tutta  dell’  Opera  . In  quella  figura 
fi  rapprefenta  la  ftoria  tutta  del 
Imperio  Romano,  dalla  fondazio- 
ne di  Roma  fino  a noftri  tempi  , 
fotto  l’ immagine  di  fei  gran  fiu- 
mi , che  tutti  concorrono  a for- 
mare un  gran  mare;  il  quale  poi 
dividendoli  per  due  feni  in  altri 
fiumi , quale  di  quelli  continua  il 
fuo  corfo  ; quale  con  altre  acque 
s’ingroffa  ; quale  diramandoli  fi 
fcema  ; quale  perdefi  mettendo  fo- 
ce in  altro  fiume.  Per  queftogran 
mare  egli  intende  il  vallo  Roma- 
no Imperio  , formato  dagli  acqui- 
fti  di  molte  grandi  provincie  fim- 
boleggiate  da’  fei  gran  fiumi  . Il 
quale  Imperio  diramatoli  come  in 
due  feni  , formò  i due  Imperj  d’ 
oriente  e d’ occidente  , ì quali  fi 
dividono  in  tanti  fiumi  , quanti 
fono  i regni  e le  fignorie  che  nac- 
quero delle  rovine  dell’Imperio 
di  Roma  ; le  quali  fignorie , altre 

an- 
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ancor  durano  , altre  crebbero  dì 
grandezza,  altre  fminuironfi  , al- 
tre anche  finirono  divenute  fogget- 
re  ad  altro  dominio . Ora  per  mez- 
zo di  sì  fatta  immagine  penfa  il 
Sig,  Martignone  di  moftrare  non 
folo  le  vicende  del  Romano  Im- 
pero,  e di  tutti  i regni  e fignorie  , 
che  da  lui  derivarono  ; ma  in  ol- 
tre ladivifione  moderna  de’ paefi, 
che  già  Roma  foggettò  \ la  ìceno- 
grafia  delle  principali  città  ; la 
grandezza  de’  principati  \ i titoli 
de’domin);  le  dignità  ; le  arme  *, 
la  geografia  antica  e moderna  ; la 
cronologia;  la  ferie  de’  regnanti  ; 
e i nomi  di  coloro  che  principal- 
mente conquifiarono  e accrebbero; 

0 fcemarono  e perdettero  il  loro 

1 fiato , E a maggior  comodo  degli 
i ftudiofi  , dice  di  volergli  condur- 
jre  per  tre  fentieri , o metodi  fa- 
cili di  ritrovar  l’ifiorie  ; i.  di  fe- 
Icolo  in  fecole  ; 2.  di  fignoria  in 
i fignoria  ; 3.  di  vicenda  in  vicen- 
Ida  : e in  ogni  cofa  finalmente  1’ 
I autore  promette  brevità  , facilità, 
re  chiarezza. 

|i  Quanto  la  nobil  arte  dell’  agri- 
li  col- 
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■coltura  fia  ftata  in  pregio  preffo 
gli  antichi  Romani , non  c’  è eru- 
dito che  noi  fappìa  , Imperocché 
quantunque  innalzati  alle  più  co- 
ipicue  dignità  del  confolato  e della 
dittatura  , tuttavìa  depofte  T infe- 
gne  di  que’  magi/Irati  fupremi  , 
tornavano  con  le  mani  trionfali  a 
maneggiare  1’  aratro  . Ancor  dura 
ne’ nobili  animi  di  Roma  lo  fteflb 
genio  ; e fc  non  vanno  ad  eferci- 
tarli , vanno  almeno  ad  alTiftere 
con  egual  fervore  all’  opere  utilif- 
fime  della  campagna  , eleggendo 
a tal  fine  con  titolo  di  Confali  > 
perfonaggì  di  prima  nobiltà , pro- 
mulgando ftatuti  , e molte  altre 
cofe  imprendendo,  tutte  ordinate 
al  medefimo  fine  . Furon  quelli 
Statuti  pubblicati  in  Roma  fin  1’ 
anno  1526.  col  titolo  ; Statura  fio- 
hilis  artis  bobatteriorum  urbis  ; e di 
nuovo  riformati,  furon  qui  pari- 
mente  dati  in  luce  l’anno  1627. 
aggiuntevi  molte  utili  annotazio- 
ni da  Fulvio  Fulvj  - Benipii , cele- 
fcre  avvocato  nella  curia  Romana  : 
come  pure  fe  ne  fece  una  terza 
imprelfione  l’anno  1647.  con  la 

giun- 
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giunta  d’ una  bolla  dì  Papa  lnno« 
cenzio  X.  che  li  confermava  . Ora 
confiderando  i Confoli,  che  in  og- 
gi efercitan  con  molta  lode  quello 
fruttuofimo  impiego , aver  quelli 
Statuti  in  molte  cofe  patita  gran 
variazione  ; elTerlì  1’  edizioni  fud- 
dette  fatte  rariflime  *,  ed  effendo 
efli  /iati  fcritti  in  lingua  latina  , 
male  adattarli  all’  intendimento 
degli  uomini  di  campagna  : llabi- 
lirono , nonfolo  di  far  di  quelli 
una  traduzione  in  lingua  volgare , 
apponendovi  molte  note  e olTer- 
vazioni  per  la  pratica  , e infieme 
molte  bolle  , privilegj  , decifioni 
c altri  fimili  documenti  fpettanti 
a quell’  arte  ; ma  anche  di  aggiun- 
gervi un  pieno  trattato  di  quanto 
riguarda  la  coltivazion  de’  terreni , 
la  raccolta  de’  frutti , il  governo 
e mantenimento  del  belliame  , e 
tutte  le  fpefe  che  intorno  a quelle 
cofe  annualmente  occorrono;  co- 
: me  altresì  di  quanto  riguarda  i 
: contratti  , e le  controverfie  che 
1 poflbn  nafcere  nelle  faccende  della 
: campagna  . Il  titolo  del  libro  è 
quello  .•  Gli  Statuti  àelt  agrkcltura  , 
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ien  varie  ofervazìoni , bolle , deciftoni 
della  facra  Ruota  y e decreti  intorno  al-  \ 
la  tnedefima  : volgarizTjiti  d' ordme  l, 
àegV Illufirifs.  Sigg.Giovanni degli A)i- 
itibali  della  Molar  a , Conte  Ferdinan- 
do 3olognetti  y Marchefe  Filippo  Pa- 
trizj  y e Marchefe  Cefare  Rjafponi  , ; 
Coììfoli  della  nohil  arte  dell'  agricoltu-  \ 
ra  . Opera  dlvifà  in  quattro  parti , e 
dedicata  alT  Illu/lrifs.  ed  Eccelkntif s . 
Sig,  D.  Carlo  Albani^  nipote  di N.  S. 
Clemente  XI.  e Difenfore  della  mede- 
fima  nohil  ar  te . In  Roma  ",  nella  fiani- 
peria  del  R.  C.A.  1718.  in  4.  pagg. 
424.  fenza  le  prefazioni,  e l’ indi- 
ce de’  capìtoli  , Seguono  poi  gli 
Statuti  latini  , che  coftituifcono 
una  quarta  parte,  che  confta  di 
pagg,  180.  fenza  gl’ indici- de’ ca- 
pitoli, e delle  cofe  notabili.  Au- 
tore di  quell’  opera  ci  vien  riferi- 
to, effere  il  foprammcntovato  Sig, 
Ci'  vanni  degli  Annibali  della  Molare,  y 
tutto  intento  a nobilitare,  efempre 
più  illuftrare  quell’  arte  ; ed  è 
quello  fteffo  che  fece  le  Ojfervazio- 
ni  intorno  alle  cavallette , che  inva- 
fero  'a  Campagna  di  Roma , delle 
quali  abbìam  fatto  parola  nelpre- 
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cedènte  Giornale  a carte  442.  è 
più  ampiamente  np  parleremo  nel 
tomo  fufleguentc  . E quell’  Opera 
dìvifa  in  quattro  parti  : la  prima 
contiene  il  volgarizzamento  degli 
Statuti,  con  le  note  della  pratica 
prefente,  il  che  è flato  il  princi- 
pale motivo  di  quell’  Opera  ; la 
feconda  un  trattato  ricco  di  mol- 
te notizie  intorno  a’  negozj  de’be- 
ftiami , delle  felve  , de’  prati  , e 
d’  altre  cofe  all’  agricoltura  fpet- 
tanti  j e inlìeme  una  rillampa  del- 
le fuddette  VJJervazioììi  intorno  alle 
cavallette  ',  la  terza  bolle  , decilio- 
rì  , voti , co’  loro  argomeati  eliim- 
marj;  e finalmente  la  quarta  con- 
tiene il  tello  latino  de’  medefimi 
Statuti,  con  le  annotazioni  di  Ful- 
vio Fulvi  - Benigni . Con  le  quali 
cofe  tutte  giullamenie  il  Sig.  Coa- 
U della  Molara  s’è  perfuafo  di  re- 
care agli  agricoltori  grandiffimo 
giovamento , 

DI  SIENA. 

il  nome  del  Padre  Abate  Cafiia- 
ito  è già  noto  a tutta  la  repubbli- 
Tmo  XXXI.  V cà 
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ca  letteraria . Egli  ha  fatto  qui  ri- 
ftampare  il  fuo  ^arefimale  , per 
efferne  la  prima  imprellìone  trop- 
po fcorretta  ; e quello  è il  fuo 
frontifpicio  : ^ìuarefimale  del  Padre 
Don  Michele  - Maria  Capuano , da 
Napoli  ^ Abate  della  Congrega%ione 
Olivetana  , ec.  feconda  edizione . In 
Siena  , 7iella  flamperia  di  Francefco 
§liwiza  , 1717.  in  4.  pagg.  558. 
fcnza  la  dedicatoria  al  Sìg.  Senato- 
re Gino  Capponi , e fenza  due  ta- 
vole, I’ una  delle  prediche  , e T 
altra  delle  cofe  notabili  . Quello 
dottiffimo  e prudentilTimo  Padre 
ha  occupati  ì polli  più  cofpicui 
della  fua  congregazione , di  cui  è 
flato  ultimamente  Generale  . Nel 
170  7.  diede  alla  luce  in  Napoli  fua 
patria  , dalle  llampe  di  Jac  opo 
Raillard,  la  prima  parte  de’fuoi 
Panegirici  [acri  in  12.  e la  feconda 
nel  1708.  Ora  va  allellendo  per  le 
flampe  il  fecondo  flnarefimale  . 

DI  TORINO* 

Lodevolmente  il  Sig.  Agofiino 
''Alberti  , patricio  Sofpellefe  , ha 

vo- 
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Yoluto  impiegare  la  fua  induftria 
per  illuftraredal  canto  fuo  rifto- 
ria  ecclefiaftica , col  raccorre  e da- 
re alle  fìampe  le  feguentì  notizie  . 
Idea  delle  cattedrali  d'  Euròpa  puhli~ 
caia  da  Agoflino  Alberti  fatto  gli 
av.fpicj  dell'  Illujlrifs.  e Reverendifs . 
Sig.  Mof7jIg.  Francefco  Giacinto  Val~ 
perga  , di  Mafino  , Vefcovo  di  Maria- 
ma  . In  Tarmo , per  Pietro  Giojeppe 
Xappata  ■)  1718.  in  4.  pagg.  283. 
fenza  la  dedicatoria  , e 1*  indice 
delle  cattedrali  . Siegue  poi  «n* 
Addizione  dell’  idea  delle  cattedrali 
deU’Afia,  Affrica  , e America  di 
pagg.  XVI. 

DJ  YEN  E Z I A. 

Sono  comparfe  dentro  quello 
femeftre , le  Teorie  dal  gran  Paru- 
ta  divife  in  due  Tomi . U impref- 
lìone  è fatta  con  nobiltà  , sì  per 
1«  carta  e per  i caratteri , sì  per  la 
bellezza  de’  fregj , nel  che  punto 
non  cede  IJlorie  del  Sabellico 
c del  Bembo  . Qiieft’  opera  s’ è 
divifa  in  due  tomi , il  primo  de* 
quali  comprende  gli  otto  primi  li- 
V 2 bri 
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bri  della  prima  parte  dell’  Iftoria 
del  Cavaliere  c Proccuratore  Prto/o 
Partita  . A quelli  s’  è premefla  una 
copioflìma  vita  di  quel  preflantif- 
fimo  fcrittore , dettata  dal  Sig.  A- 
fc/iolo  7.e]jo  ) il  quale  tuttoché  tro-^ 
Tifi  prefentementc  in  Vienna , chia- 
matovi da  quella  Maeltà  Cefarea  e 
Cattolica,  col  titolo  onorevole  di 
foo  Illoricoe Poeta,  nonmaiperò 
lafcla  di  impiegare  i fuoi  ftud)  in 
illuftràre  le  memorie  di  quella  Tua 
gloriofiflima  e amatiffima  Patria  . 
Alla  vita  fi  fono  aggiiuite  due  ta- 
vole in  rame,  Pena  del  ritratto 
dei  Partita  i e l’altra  del  Ilio  depo- 
fito  . La  vita  è pagg.  XXXVII. 
r Ifloria  è pagg.  726.  E quello 
viene  ad  eflere  il  tomo  terzo  degl' 
Jflorici  delle  cefe  Venezktne  , i quali 
hanno  fcritto  per  pubblico  decreto  . 

Ultimente  poi  è ùfeito  il  tomo 
quarto^  il  qtfale  comprende i quat- 
tro ultimi  libri  della  fuddetta  pri- 
ma parte  ; e in  oltre  la  feconda 
parte  , nella  quale  in  libri  tre  fi  con-- 
tiene  la  guerra  fatta  dalla  lega  de 
principi  Criftiani  cantra  Seiino  Ottò- 
tnano'f  per  cccafione  del  regno  di  Ci- 
pro , 
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pr^.  E nel  fine  vi  è un’eloquen- 
tiffima  Or  anione  funebre  dello  fteffo 
Autore  in  laude  de’ morti  nella  vit- 
tcricfa  battaglia  cantra’  Turchi  feguita 
a'  Curxolari  f anno  1571.  a z 7.  d’ ot- 
tobre . La  qual  orazione , così  con- 
figliato da  più  dotte  pcrfone , ha 
voluto  ftanapare  il  Lovifa  , sì  pec 
la  relazione  , che  ella  ha  , a que- 
lla feconda  parte  \ sì  per  foddisfa- 
re  al  defiderio  del  pubblico , non 
eficndo  così  facile  il  poterli  legge- 
re da  tutti  per  la  fija  rarità  , AI- 
r una  e l’ altra  parte  dell*  Iftorie 
fi  fono  aggiunti  copiofiflìmi  indi- 
ci ; oltre  a’  quali  , i quattro  ulti- 
mi libri  della  prima  parte  fon  pagg, 
269.  la  feconda  parte  è pagg.  368. 
t’ Orazione  è pagg.  20.  Anche  quell* 
opera  fi  è illullrata  con  efatta  cro- 
nologia 3 e con  pollille  nel  mar- 
gine. 

In  continuazione  di  quella  grand’ 
Opera  s’ è principiata  la  llampa 
dell’  Iftorie  latinamente  fcritte  dal 
Senatóre  Andrea  Morofini  , divile 
in  tre  tomi  , ognuno  compollo  dì 
fei  libri  . Nè  pure  qui  farà  deli- 
dcrato  veruno  di  quegli  ornamen- 

V 3 ti, 
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ti , co’  quair  s’è  accrefciuto  il  pre- 
gio' alle  precedenti  Iftorie  . Vi 
farà  un’ elattiffima  Vita  deF  pre- 
ftantiffimo  Autore vi  faranno  in- 
dici- copiofiffimi V e ad  ogni  libro 
valli  aggiungendo  la  fua  epitome , 
compilata  da  perfona  affai  dotta  , 
e che  molto  ama  d’impiegare  i 
fiToi  fludj  fn  illuffrar  le  cofe  della 
fua  patria. 

Promoffo  meritamente  alla  cat- 
tedra dì  Giurifprudenza  nella  no- 
ftra  Univerfftà  il  Padre  Giovanma- 
ria  Bertoni r dell’  ordine  di  fanta 
Maria  de’  Servi  ; in  occalione  del 
fuo  ingreffo  recitò  una  oltremoda 
bella  e dotta  Orazione  ^ che  poi, 
a iftanza  di  molti  che  non  pote- 
rono effervi  prefcnti , fu  ffampata 
con  quello  titolo  : Oratio  F.  Io. 
Mariae  Bertolli , ex  ordite  Servo- 
rum  B-  M.  Venetiis^  habita  menfe  no-r 
vemhri  1718.  cum  ad  docendumpubli- 
ce  jurìspruàentiam  acceder  et . Venetìis  y 
«tpud  Hieronymum  Albriccium  y 1718. 
in  8.  grande,  pagg.  50.  in  tutto. 
Ella  è un’amplificazione  piena  ed 
erudita  del  teflo  fedicefimo  del 
primo  libro  della  Rettorica  d’ Ari- 

Ito- 
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ftotile  ; dove  ftabilifce  , che  le  le^ 
gì  ben  fatte  debbon  comprendere 
tutti  i cali  poffibìli,  e lafciar  po- 
chiflime  cofe  all’arbitrio  del  gin* 
dice . Chi  attentamente  la  leggerà, 
e farà  maturo  rifleffo  a tutte  le 
parti  che  la  compongono  , ma  fpe- 
cialmente  aU’efordio  e alla  pero- 
razione , vedrà  , quant’  alto  fia 
giunta  nel  noftro  fecolo  la  latina 
eloquenza  . Non  vogliamo  lafciar 
di  dire,  che  anche  la  dedicatoria 
ha  un  pregio  Angolare  ; ed  è così 
piena  di  fpirito  e d’  artificio  , che 
quefta  fola , tanto  picciola  operet- 
ta , ballerebbe  a far  conofcere  il 
grande  ingegno  dell’ Autore. 

Argomento  affai  nuovo  e plau- 
fibile  , da’  fonti  fempre  inefaufti 
dell’  antica  erhdizione  , ha  prefo  a 
maneggiare  in  una  Differtazione , 
e lo  ha  eziandio  molto  felicemen- 
te maneggiato  il  Sig.  Giovaiini  Oli- 
va , precettor  pubblico  della  terra 
cofpicua  di  Afolo  nel  Trevigiano. 
Joannis  Oli  va  e , Rbodighd^  de  an- 
tiqua in  Romanis  fcholis  grammatuo- 
rum  dif ciplina  disertai  io  Indierà . Non 
obllant  hae  difciplinae  per  iilas 
• .V  4 eun- 
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euntibiis,  fed  circa  iJIas  haercntl- 
bus . §^iniiìl  lib.  I.  cap.  XIII.  Ve^ 
nttiis  ^ typis  Laurent  a Bajllii  ^ ìyi8, 
in  8.  pagg.  73-  fenza  le  prefazio 
ni,  e fcnza  T indice  de' capitoli  , 
c quello  delle  cofe  notabili  . 
autore  dedica  qirefta  fua  opera  e- 
nidita  a Monfig.  Antonio  Vaira  , 
Vefcovo  già  di  Parenzo  , ora  di 
Adria,  della  cui  diocefi  è Rovigo 
fua  patria. 

Chronoìogia  bìfiorico  - legalis  Sera^ 
phici  Oràinis  > contbìcns  omnia  capi^ 
tuia  , & congregationes  generales  , 
ccnflitutio7i€s  y & flatuta  emanata  ah 
ahna  1635^  uffue  ai  annum^  1718; 
ììis  funt  annexa  brevità  pontificia  , nea 
non  ss.  Congregatio7ium  decreta  edita 
frù  felici  gubernio  Jleligio7iis  fuo  Io-- 
co  y & tempore  àifpofita . Item  ad  caU 
cem  adefl  ultima  ccmpilatio  Statutorum  , 
vulgo  àidia:  Statuta  Sambucae  , cc.  €oU 
ledium  , & difpo/itum  fiudio  y diligen- 
tiay  & labore  Adm.  A*  Julii  de 
Venetiis,  ejufdem oràinis  Lediorisju* 
bilati  5 iterato  Exproviiicialis  , Com- 
miffarii  generalis  Terrae  fanEiae . Di^ 
catum  Reverendifs.  P.  Laitre7itio  Coz- 
zata S.Lauwiio  y Ori,  Min.  Obfery^ 

Ro. 
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J^cmatiae  provincia  e , Le  Bori  juhilato  j 
Ex^mrdiaìio  M''vtìs  Syon  , & SS,  I), 
N.Jcfu  Chrifli fepulchri  , Scriptori  Or- 
dinisi in  Cifmcntam/itrmlic  Vicecommi/- 
f ario  generali , cc.  Vaietis  , apuA  Anto- 
Tìitm  B^rtoli i n;  foglio  pagjg. 

344.  fenza  le  prefazio.n!,  e più  in- 
dici , Vi  s’ è aggiunta  nel  fine  rope-, 
rafeguente,  dicuiquelìa  è unari- 
ftampa  Ccvftitutiojies  ^ & flatuta  .gè- 
neratia  Cifmcntanae  familiàp  Oràinis 
s.  Framcifci  de  ObfervanTia  ex  decrcr 
tis  Capituli  g nera/is  Jipmcini  anni 
1639.  & L'clef ani  anni  1658.  ccmpi- 
Uta  i ec.  dlcverendifs.  Patre 
le  Angelo  de  Sambuca  » totius  or,- 
dinis  Nlinijtró gene r. ali,  Venetiis  , ec, 
E pagg.  10  2.  fenza  la  tavola  degli 
flatnti,  IlEadre  Giulio^  efimio  per 
le  fu  e religlofe  e morali  virtù,  e 
per  la  perizia  in  tutte  le  fcienze 
divine  e umane  ; e dalla  cui  afli- 
ftenza  T inllgne  libreria  del  fuo 
convento  di  fan  Francefco,  detto 
della  Vigna-,  fa  avuto  fin  oi;a  uo 
notabile  accrefcimento  di  liDfi,  o 
per  rarità  pregevoli,  o per  nobil- 
tà d’ imprelTìone  ; s’e  pollo  , per 
comando  del  Padre  Cozza , fue  Vi- 
V 5 ■ ,c,e- 
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cecommeffario  generale , a compi- 
lar quell’opera,  utìliffima  certa- 
mente alla  Aia  Religione , in  con- 
tinuazione della  Crenologia  i/lorico 
- legale  , che  il  Padre  michele  da 
Napoli , conduffe  dalla  fondazione" 
del  fuo Ordine  , fino  all’ anno  1635. 
e in  foglio  pure  ftampò  in  Napo- 
li , per  Cammino  Cavalli ^ l’anno 
1650.  ConfefTa  l’Autore  d’aver 
molte  cofe  traferitte  in  quella  fua 
Opera  dal  Padre  Domenico  de  Gu- 
heruatis , da  Sofpitello , Francifea- 
no  Riformato  , che  in  fei  volumi 
in  foglio,  la  maggior  parte  llam- 
pati  in  Roma  , pubtlicò  le  Cro- 
nache degli  Ordini  di  s.  Francefeo 
con  quello  titolo  : Orhis  Serephi- 
cus  j ììifloria  de  trihis  Ordinibus  à 
Seraphico  Pattiarcha  s.  Francifeo  infli~ 
thtis , ec.  Ma  foggiugne  a fua  difefa , 
non  poterli  a lui  dare  ciò  a biafimo  , 
che  Ai  lecito  fare  al  Padre  de  Gubsr- 
mtisì  il  quale  moltilfime  cofeanch’ 
egli  prefe  dalla  Cronologia  dei  Pa- 
dre Michele  . Rende  il  Padre  Giu- 
lio ragione  di  aver  egli  annoverato 
foli  fettantanove  Capitoli  genera- 
li dell’ Ordine  Serafico  , celebrati 

fino 
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^Ino  air  anno  prcfente  1718,  mea- 
tre  il  Padre  de  Gubernatis  fino  allf 
anno  1682.  In  cui  diede  alle  ftan> 
pe  il  fuo  primo  tomo  , ne  anao» 
vera  cento  e trentafettc . 

E comparfo  dalle  ftampe  del 
noftro  Bonifacio  "Viezzeri  un  gen- 
tilifllmo  componimento  , e di  biz- 
zarra invenzione  , in  4,  di  fole 
pagg.  8.  con  quello  titolo  : Le 
ficzze  faccheggiate  dalli  Dei  . Becoa- 
nale à'  un'  Accademico  latrepido  5 
Col  qual  nome  è folito  occultarli 
il  Sig.  Girolamo  Baruffaldi . Recitò 
r Autore  quello  componimento 
péli’ Accadèmia  degl’intrepidi  di 
Ferrara  la  fera  de  i 1 7.  di  gennajo 
Con  univèrfale  applaiifo , per  allu- 
dere a un  cafo  pochi  giorni  prima 
oceorfo  in  certi  nobili  rinfrefchi  . 
Levato  di  mano  all’  Autore  , fu 
fenzà  fuo  confentimento  dato  alle 
Rampe  j mentre  egli  meditava  di 
Ramparlo , cóme  farà  , unitamen- 
te con  altri  fimili  componimenti, 
intitolati  Libro  di  Baccanali  ^ e fa- 
ranno j oltre  queRo  ; Il  baccanale 
in  Gicvecca  ^ Lo  S'^imer  y I ballet- 
ti i Il  corfo  delle  slitte  y II  facrifizio. 
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de//a  zanzara  , Il  corfo  de'  barberi  , 
li  reggimento  de'  Pukiveltii  e II  lotto  \ 
quafi  tutti  già  in  più  adunanze 
recitati  nella  fuJJetta  ììoritilììma 
Accademia  , la  cui  fa!a  ultima- 
mente , la  notte  de  i 19.  dello 
fcorfo  dicembre  , per  repentino 
incendio  , inforto  nelle  flanze  de! 
magiftrato  di  quella  città,  ha  pa- 
tito un  grande  infortunio  . 

Benché  non  manchino^  fra  noi 
trattati  fìlofoùci  ferirti  in  purilTl- 
ma  italiana  faveMa  y da’  quali  fi 
conofee  , non  effer  difetto  della 
lingua  , ma  tralcuragginc  de’no- 
ftri , fe  da  eilì  non  li  fcrivono , co- 
me lì  fa  da  altre  nazioni  , nel'  ma- 
terno idioma  k feieaze  tutte  ; tut- 
tavia è mancato  fin  ora  un  tratta- 
to intero  e perfetto  di  fifica  nel 
linguaggio  noftro  italiano  . Il  Pa- 
dre Sufano  Pace  y ha  voluto  elTere 
il  primo  a riportarne  quefto  van- 
to, Campando  in  tre  tomi  in  12. 
la  Tua  Fifica  intera  e perfetta  ; la 
quale  egli  ha  fcritta  co»  chiarezza 
e Todezza  di  dottrina  , fenza  la 
fólita  afc’utta  forma  degli  SoU- 
ftici  latini , elàminando  i fiftemi , 
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le  opinioni , e le  ragioni  delle  tri( 
più  celebri  fette  , Peripatetica  , 
Cartefiana  , e Gaffendiitica  . Nef 
proporre  le  fue  opinioni  effo  però 
pretende  di  feguire  , come  una 
quarta  fcuola  , da  lui  chiamata  la 
vera  Arifiotelica  , i cui  primi  femi 
nella  prefazione  egli  profelTa  dì 
aver  prelì  dal  libro  de  Igne  del  Pa- 
dre faolo  Cafatij  della  Compagnia 
di  Gesù  , uomo  di  quel  merito  e 
dottrina  che  a tutti  è nota . Il  ti- 
tolo dell’  opera  è quello  : La  Fi- 
fica  de'  Veripatetici  j Carteftani  , ed 
Atemi fii  al  paragone  della  vera  Tifica 
d'  Arifiotile  , del  Molto  Kev.  Padre 
Stefano  Pace  j del  Terz'  Ordme  di 
fan  Francefeo  . Venezia  , apprejfo  An- 
tonio Bortoli  j I 718.  in  12.  con  mol- 
te tavole  in  rame  . Ella  è in  tre 
parti  divifa  j la  prima  è pagg.  500. 
la  feconda  pagg.  440.  la  terza 
pagg.  564.  ognuna  fenza  1’  indi- 
ce de’  capi , e fenza  la  prefazione 
polla  nella  prima  parte  , dóve  1’ 
tutore  dottamente  difeorre  fopra 
il  fuofillema,  e ne  porge  un’ idea 
brF\e  e chiara  dello  Ueflb  . Dì 
qudt’  opera  fin  T anno  1701.  fe 

era 
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èra  avuto  il  faggio  in  un  volumef-' 
tp  in  12;  che  portava  lo  fteffo  fron-^ 
tifpicio , impreflb  in  Vicenza  ^ per 
Tonàmafo  Lavezari . 

E per  lafciare  a’  pofìeri  qual- 
che mernoria  di  quefto  dotto 
fcrittoré  , il  quale  é poco  più 
d*  un  anno  che  ci  lafciò  j di- 
remo j effer  lui  di  Salò  j d’Una  del- 
le più  rigUardévoli  càfe  di  quella 
patria.  Nacque  egli  1’  anno  1655. 
il  dì  15.  àgofto  j di  Fravcefco  Pace  ^ 
é al  battefimo  fu  chiamato  Steffa- 
)io  - Luigi -Giulio  ; ma  in  religione 
titenne  il folO  primo  nome.  Chia- 
mato da  Dio  ,•  veftì  !’  abito  della 
Compagnia  di  Gesù  l’anno  1672; 
cioè  il  diciaffettefimO  della fua  età, 
e fece  il  noviziato  in  Nóvellara  . 
Fu  da’fuoi  fuperiori  impiegato  , 
conforme  l’ iftituto  lodevole  della 
Compagnia  j nell*  ammàeftrare  la 
gióvéritù  , é infegnò  alquanti  an- 
Ui  lettere  umane  ; indi  fu  pro- 
moffo  alle  letture  di  filofofia  e di 
itìattematicà  nè’  famoli  collegj  di 
Bologna  e di  Parma . Alla  lettura 
àggiunfe  la  predicazione , e fu  udi- 
to con  dell’  àpplaufo  più  vòlte  in 

Par- 
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Parma  ^ in  Bologna  > e in  Manto^ 
va  . Governò  pure  con  titolo  di 
Rettore  i Collégj  di  Parma  c dì 
Vicenza.  Dalla  Compagnia fe  pafl 
faggio  al  Terz’  ordine  di  fart  Frani 
cefcó , mutando  abito  ed  i/tituto 
l’anno  1697.  adi  7.  di  maggio,  € 
dopò  fette  méfi  di  noviziato  nel 
convento  degli  Angeli  in  Vicenza  y 
òttenutané  da  Roma  la  difpenfa  , 
fe  la  fua  nuova  folenne  prófef- 
fione  il  dì  8.  gennaio  dell’  anno 
i6gS.  Quivi  pure  dalla  fua  religio-' 
ne  fu  impiegato  or  nella  lettura 
or  nel  governo  ne’  conventi  di  Vi- 
cenza e di  Padova  ; e predicò 
in  Bologna  una  quarefima  nella 
chiefa  dèlia  Carità  . Trovandoli  in 
Venezia  per  affari  del  fuo  convèn- 
to, fu  forprefó  da  nnà  febbrètta, 
che  égli  ftimò  lieve  e di  poco  mo- 
mento . Per  curarli  ^ portolli  à/ 
Padova,  dovè  in  breve  li  fece  co- 
nófcere  il  male  per  maligno  , e 
tutto  lo  coperfe  di  petecchie  . Spirò 
finalmente  fra  V orazioni  e gli  ab- 
bracciamenti de’fuoi  religiofi  il  dì 
terzo  di  féttembrédell’annno  1 71 7. 
ed  ebbe  fepoltiìra  nella  chiefa  dei 

fuo 
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fao  ordine  , cHa  pure  intitolata 
fanta  Maria  degli  Angeli . 01t*-e  a’ 
tre  tomi  della  fua  'Fìfica  , più  fopra 
menzionati , pubblicò  un  libretto 
in  12.  intitolato  Vita  ài  font' Of~ 
valdo  re  di  N ortuwbria . In  Beffano  , 
per  Gio,  Antonio  Ji.emmdmi  : 1’  a n- 
no  non  v’  è efpreffo . Andava  a n- 
cora  difponendo  le  fue  prediche  , 
c riordina  vale  in  un  ^mreffmak , 
con  penfiero  di  darlo  poi  alle 
ftampe , 

I racconti  de’  viaggi  che  fece 
Gianfrancefco  Gemelli  Careri  per 
tutte  le  parti  della  terra  abitata  e 
conofciuta,  e dallo  fteffo  pubbli- 
cati per  mezzo  delle  ftampe  di  Na- 
poli fin  l’anno  iOqq.  col  titolo  di 
Giro  deimondo  ; e nuovamente  anco- 
ra nella  fteffa  città  l’anno  1708, 
rlftampati  con  notabili  giunte  , e 
miglioramenti  in  nove  tomi  ; ora 
divenuti  cffendo  rarilfimi , per  fod- 
disfare  alla  univerfale  curiofità, 
dal  noftro  Bafiiano  Coleti  fe  n’è 
intraprefa  una  terza  edizione , pur 
divifa  in  nove  tomi , in  cui  , ol  - 
trechè  nulla  è per  mancare  di  ciò, 
clic  tende  apprezzabili  le  prece- 

den- 


Articolo  XIIÌ,  475 
denti , vi  farà  un  indice  de’  viag- 
giatori , e delle  loro  opere. 

Anche  fra’  noftri  librai  c’è  chi 
con  lodevole  coraggio  medita  dì 
dare  alle  ftampe  tutte  infieme  le 
Opere  del  famofo  Torquato  Taffo  . 
(^efti  è Carlo  Buonarrigo,  che 
in  quella  così  importante  intrapre- 
fa  farà  afiìllito  da  dotte  e abili 
perfone , non  tanto  per  fare  che 
la  Itampa  riefca  emendata , il  che 
per  certo  nell’  anteriori  edizioni 
molto  fi  defidera  ; quanto  perchè 
niente  manchi  al  compimento  di 
quella  fua  edizione  , raccogliendo- 
li con  fomma  diligenza  tutti  i com- 
ponimenti di  quel  grande  Scrittore , 
sì  in  verfo  che  in  profa  , i quali 
ben  fi  fa  effere  in  molti  libri  dif- 
tribuiti , non  meno  che  in  varie 
raccolte  difperfi  . Il  Buonarrigo 
poi  dalfuo  canto  promette  di  non 
rifparmiarea  veruna  fpefa  e fatica, 
perchè  quell’ Opere  s’imprimano 
con  bei  caratteri  e in  buona  carta  ; 
ufeiranno  in  forma  di  quarto  gran- 
de , in  tomi  otto  almeno , ognuno 
di  fogli  ottanta  in  circa. 
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artìcolo  xiiii. 


Lettera  del  Sig.  Barone  di  Forvissew- 
VALD  al  Sig.  Conte  di  Miffcm- 
berg. 


N dotto  Signore  , che  fotta 


KJ  ’l  nome  di  Barone  di  Forvijfen- 
vald  vuol  per  ora  flarlì  incognito  , 
nel  punto  in  cui  flava  per  termi- 
narfi  la  ftampa  di  queflo  tomo  , 
ci  ha  fatto  tenere  quella  Lettera  » 
con  ranneflb  Problema  armonico  y 
acciocché  nell'  ultime  pagine  del 
medefimo  venga  inferita . E infle- 
me  lignifica  , che  gli  eruditi  , t 
quali  s’  applicaffero  a darne  Io  Scio- 
glimento , lo  inviino  , con  lettera 
diretta  al  Sig.  Giangahhr iella  Hertz  ^ 
noflro  impreffore  , alfa  moflra  So- 
cietà de' Giornalifti  in  Venezia, 


Illjirìfs.  Sig. 


sr  La  cognizione  perfettillima  che 
ella  ha  delle  cofe  armoniche  , mi 
s»  dà  motivo  di  renderla  intefa  d’  un 
avvenimento  curiofo,  che  feguì  a 
i giorni  fcorfi  , in  un’  adunanza  che 


fi 
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1 fi  tenne  nel  famofo  mufeo  del  Sig. 

: Conte  Altenfralnd  , nel  quale  ol-  „ 
tre  la  copia  de’ rari  manoferitti  , „ 
delle  medaglie,  degl’ idoletti , de’  ,, 
cammei,  degl’  intagli  , e delle  al-  „ 
tre  preziofe  antichità  , vi  fono  „ 
molti  e fquifiti  inftrumenti  muli-  ,, 
cali  d’ogni  genere  , polli  infieme  „ 
con  foinnia  diligenza  da  queireru-  „ 
dltiflimo  Sig.  che  , come  ella  ben 
fa  , va  raccogliendo  per  fuo  vir-  ,, 
tuofo  divertimento , quanto  mai  ,, 
di  più  perfetto  , e dì  più  raro  fi  ,, 
può  avere  degli  avanzi  dell’  antl-  ,, 
chità  erudita  . Si  ritrovavano  fra  „ 
; gli  altri  , come  è il  loro  folito  co-  ,, 
[ fiume  , varj  amici  dilettanti  di  ,, 
mufica  , che  riguardando  quei  difu-  ,j 
fati  Inftrumenti  , fecero  offervare  ,, 
a quel  Signori  la  gran  differenza  „ 
che  paffa  fra  gli  antichi  , e ì mo-  ,, 
derni  , e particolarmente  in  quei  ,, 
da  fiato.  Lunghi  furono  i difeorfi,  ,j 
eie  refleflìoni  erudite  fopra  i con-  ,, 
certi  degli  antichi,  eli  fteferofino  ,, 
alle  pari  e impari , dejlre  e fi-  „ 
nifircj  e a i diverfi  ufi  di  effe  ; e fi-  „ 
nalmente  fi  fermarono  fopra  qiie-  „ 
ito  particolare,  che  alcuni  di  que-  „ 
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,j  fti  inftrumenti  fono  in  oggi  del 
j,  tutto  difufati , e altri  ne  fono  in- 
},  ventati  di  nuovo  molto  differenti 
jj  da  quelli  . Fu  parlato , più  d’ogni 
5,  altra  cofa  , della  diverfità  de’  tuo- 
,>  ni  , e fi  bilanciò  quella  che  è fra 
,,  quelli  , che  di  prefente  s’  adopra- 
j,  no , particolarmente  fra  i moderni , 
j,  lavorati  in  diverfi  paefi,  ne’ quali 
j,  i tuoni  fi  praticano  così  diffe- 
„ renti  . Era  quivi  un  Regale  affai 
jj  antico  , che  confìderato  da  uno 
3,  di  quei  Signori , e ritrovatolo  d’un 
,5  tuono  ftravagantifllmo , mentre  che 
JJ  altri  riguardavano  certi  flauti  , 
j,  diffe  allora  forridendo  : Riufcircbbc 
j,  pure  la  curiofa  armonia  un  concer- 
JJ  to  con  quefto  Ragale  e con  queftì 
JJ  flauti  j fra’  quali  corre  tanta  diffc- 
j,  renza  di  tuono  . Vi  fu  chi  fubito 
j,  rifpofe  fui  ferio  j che  la  cofa  non 
j,  farebbe  ftata  tanto  ftravagante  , 
JJ  che  meritafse  d’effer  difprezzata  ; 
,j  Perchèj  foggiunfej  ci  è chi  porta 
„ opinione  , che  le  compofizìoni  mu- 
j,  fìcali  poffano  fonarfì  benifllmo  con 
„ inftrumenti  diverfamente  accorda- 
j,  ti , ufando  qualche  particolare  ar- 
tificio  j che  appreffo  a i mufici  teo- 
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j-Ici  àfrolntamente  fi  uova . G»*an-  ,ì 
di  furono  i romori  che  s’ ceduto-  „ 
no  allora  j e varj  i pareri  ; tterchè  ,» 
chi  credeva  a un  modo  ; chi  a un  ,, 
altro  j e portando  cdlcua')  di  quei  ,> 
virtuofi  Signori  molte  belie  ragio- 
ni  5 fofieneva  gagliardamente  la  « 
fua  opinione  j ficchè  non  vennero 
inai  ad  accordarli  in  una  ftelTa  fen-  » 
tenza . Onde  in  tanta  difeordia  di  „ 
pareri  , fu  determinato  quello  , „ 
che  fuife  bene  fcrivere  il  cafo  , e „ 
per  proporlo  in  varj  Inc^hi  agl’  in-  » 

: tendenti  delle  cofe  armoniche  , « 
e per  fentire  la  loro  decifionc  . Io  ,, 
i ebbi  l’onore  di  ritrovarmi  in  que-  » 

I Ha  nobile  converfazione , ed  aven-  ,, 

! do  udito  tutta  la  virtuofa  conte-  j, 
j fa,  ho  ftimato  mio  obbligo,  prima  ,, 
ì d-  ogni  altro  > inviare  a lei  quefto  „ 
I problema  armonico  , acciocché  cl-  ,, 
j la  che  tanto  fa  di  quelle  feienze , ,, 
t che  tutti  ricorrono  a lei  come  ad  „ 
uno  oracolo  , fi  compiaccia  d’  ap-  ,, 
plicarvi  alla  foluzione  colla  fua  ,, 
mente  chiarillima , e lo  faccia  an-  „ 
cora  vedere  a i fuoi  amici  intenden-  ,, 
ti,  afllcurandola  che  faria  prpfeffa-  ,, 
to  un  diflinto  obbligo  a cbi'  refte-  ,, 


478  Giorn.  de*  Letter  ati 
rà  (ervito  dì  far  fapere  , fe  cì  fia 
,,  modo , di  giugDcre  alla  foluzìone , 
„ o pure  fc  qiiefta  non  pofla  averfi , 
5,  e fia  interamente  ìmpoffibilc.  lo 
fono  j ec.  'jj 

Problema  Armonico. 
JFare  mi  coìicerto  con  più.  firumentì 
diverf amente  accordati.^  efpojflareh 
compqfi%icfne  per  qualfivoglia  inter- 
vallo , 

Gli  ftrnmentì  fono , un  regale  j 
un  fagotto , c due  flauti  : il  rega- 
le non  è corifta  , ma  è più  alto 
una  quarca  ; il  fagotto  è più  baf- 
fo del  regale  un  femituono  mag- 
giore ; il  primo  flauto  è più  alto 
del  regale  una  terza  minore  ; il  fe- 
condo flauto  è più  baffo  del  re- 
gale un  tuono  -,  la  compofizìone  è 
con  quattro  dìefis  in  chiave  ; il 
baffo  cortinuo  muta  fpeflb  chiave 
in  tenore,  e contralto. 

La  ccmpofizione  doverebbe  ri- 
durfi  a tuono  cantabile  , perchè  i 
muficì  vorrebbero , che  ella  fi  fpo- 
llaffe  una  quarta  più  baffa  , quan- 
to il  regale  è più  alto  del  corìfta. 


AV- 
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AVVISO. 

Dove  a pag.  371.  del  Tomo 
XXVIIII.  del  Giornale  lì  legge  , 
che  il  Sig,  Giajinantonio  de'  Nobili  > 
autore  della  traduzione  àtlDifcor- 
fo  del  Sig.  di  Pafcal  [opra  le  prove 
del  libro  di  Mosè  , è gentiluomo  Luc- 
chefe , noi  qui  avvertiamo  , d’ave- 
re in  ciò  prefo  sbaglio  chi  a noi 
ne  mandò  la  relazione,  ingannato 
forfè  dal  fapere  , che  in  Lucca  v’è 
antichiffima  la  famiglia  de'  Nobili  ; 
e che  in  elTa  v’  è chi  porta  lo  ftelTo 
nomedi  Giannaìitcnio  . Per  altiochì 
traslatò  quel  libro  eruditilfimo , nè 
è Lucchefe^  nè  furon  mai  di  Lucca 
i fuoi  maggiori  : ma  egli  è.  della 
Specie,  d’una  cafa  che  fra  le  Ligu- 
ftìche  è affai  cofpicua , e per  anti- 
chità , e per  feudi  amplilfimi  go- 
duti già  dagli  anteceffori  fuoi  ; e 
nella  qual  cafa  le  fteffe  infegne 
gentilizie  fono  affatto  differenti  da 
quelle,  che  (piega  la  càfì  de'  Nobi- 
li di  Lucca. 

IL  FINE. 
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ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  ^ cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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